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talenti ho ávut‘a la ſorte di reſpirat’eí p‘riffiialiti

di cotesta aria ſalubremd amena , aprendo gli oc

chi à Vedere la prima luce con la mia naſcita . Per

ciò era ben di dovere , e giusto fodisſare al debi

to, che ſin da' miei primianni contratto avea,

ed entrar mallevadore degli obblighi non pagati

de’miei Aſcendenti , a’qnali ſi ſon degnati per lo

ro gentilezza conſt-rire cariche , posti , officj , ed

onori, non d'altro merito provveduti,che della

loro magnaníma beneficenza . Gradiſcanoíntanñ‘

to accettare queſta qualunque fiafi mia umileof—

fetta, nella quale riluce tutto il fervore , ed affetto

dell’infiammato mio cuore , e riconoſcano questo

mio piccolo com ponimento , come tenero riga

gnimche porta tributo 'al vasto mare delle vostre

ineffabili glorie. Ne prendano adunque l'impe

gno d'una vigoroſa protezione , nonávendo avu

to altro oggetto di mandare alla luce questo ſem

plice volume, che rappreſentare a chiunque ſi de
gnerà leggere questi fatti , e raecon ti , raccolti ſifç-s

ilelmente da varj, e verdadieri Autori, chela no

flra Padria non ſia d’inferior virtù per l'antica

nobiltà, e per le glorioſe gesta d’ogn’altra vantag

.gioſa Città di questo ſedeliffimo Regno . L' opera.

`non è più mia,è tutta vostra , ed andandoattomo

con la vostra impreſa , ſpero che ſia peraequistare

qualche stima , che 'non otterrebbe da ſe ſola ſen

za 'il voflro patrocinio2 Tanto~ deſiçlçëo , e tanto

h . m’aſ—
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lN_ quell' ore , che mi restavano vacanti ò da'gl' affari publiä;

ò dalle applicazioni più graviI eflèndomi laſciato póffir

dal genio alla coltura de' studi-piu amenL-,e alla lçtgurmjmaſ

fimc dell' Istoriegnon ha_ molto ,che mi cadde in penſiere di

andar notando ciò, che ln vari Autori tal volta mi occorre

_va di leggere, che in qualche modo apparteneflè alla mia Città

di Sorrento, ſe cui memorie erano state già da me composte

ſenz' avvedermene, onde mi è nato tra le mani un libro, che

composto per mia privata f‘odisfazione ſono stato poi per

ſuaſo a publicarlo con le stampe ,ed in 'questo amico Lettore

troverai 'in oſcuro la ſua Origíne,e fondazione,i fatti de’ſuoì

Veſcovi,led uomini illustri &c. Lode dunque al Cielo d’ aver.

mi indotto a questa riſoluzione , imperciòche dette, memorie

erano ià così vicine alla dimenticanza, che rinchiuſe negl',

anellil avano pendenti sù l’ orlo d'una profonda oblivione

per totalmente precipitare. In testimonio di quanto contiene

quest' opera fin’dalle tombe parlano. per me gli Autori, da'

qualil’ ho cavare . Con la ſperanza dunque d’averlì un giov

no da perſona più pratcica acorreggere , e con raggiunte a
'ristampare tale,qualìe la mando lo oggi alla luce,corne ſolo

principio di _coſa sì difficile ,e per rendere all' Accreſcitore il

rimanente più facile . Tra tanto compatrſci , mentre lo resto

ad augurarli la pienezza delle grazie. Vale. > `
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EMINENTÌSSIMO ,' E REVERENDISSIMO SIGN;

Omeníco Roſelli Publico Stampatore, u’milmente pro;

strato a piedi dell Eminenza Yostra ſupplícandol’eſpo

nc, come deſidera stampare unhbro intitolato: Memorie .I/Z0~

rim- antícbo della Citta di Sorrento; Per tanto ſupplica W413."

volerſi degnare commetterne la Rivifione a. chi meglio Li pax.,

rerà , e lo riceverà a grazia , ut Deus .

Domina: Cano-vie”: D. Dominio”: de F”fia ras-vide”, è' i” _ſh-i;

fix': reflui: Data/m Neapoli boo elia zz. Mam’i 1741.

QARMINUS CIOFFI _VIC GEN.

CanJxlias Torna: pre Dom. Ca”.Gizzz'o,

EMINENTISS. ET REVERENDLSS. DOMINE.

juſſu Em. V. evolvi líbrum , cui títulus: .Memorie [storie/5a

antiche della Città di Sorrento , in quo nihil deprehendj,‘

uod fidei , boniſque moribus gdveçſccur . Ideoque typis

` ari poſiè autumo, fi ità E. V. vldebitur. Neap. 6. Aprilis

lo M 'v i- ' ,

74 “ Humiuimus, atqueìxddiéhffimus Famulus .-3

Domim‘ms C'anonimi dc-Faſc'o. .

 

'Attento relazione Domini Rizzi/{Eris . Img-rime”. , DEM

;NP’OPOÌÌ Éqe (die IX. Apri/i: 1741. ì - ñ 'i

`CAMINus CIOFFI -VIC. GEN.

Se” : Julie-x ISEE@ 11-72 Qoèz-C’an-Gîzeioóì



 
WT T..—

S. R.- M.

S l G N O R E.

'Onìenico Roíëlli pubblico Stampatore in questa Città di

. r Napoli prostrato apicdi Reali della M. V. , umilmente

ſupplicando l’ eſpone , come deſidera stampare un libro in

titolato: Memorie [/lario-b: Antiche della Citta di S * rremo ,- Per

canto ne' impetra umilmente dalla Real Maestà Vostra la.

debita licenza , che quam Deus.

Dob‘ior PhyfimfiFramí/Zm Senza: baja: Regia.- waiting/fiati:

S.ladioram Profëflör ratifica-*.6 i” ſcripts': Teflſîí. Die 1. ”misti

fehraa'rii 1741.

Nicolaus Epi'ſeopíís Puteolanus C. M.

S* Ro M.

Iber, quem, Te mandante legí, ae ifecenſuî nihil habet;

L quod Regiis juribus repugnet . E1113 itaque ñeditionis

veniam ex hoc quidem capite tuto dari pofle cenſeo . Da:

tum Neapflli ?e 1;. menſis Qflobris `1740.

` S. R. . . ~ -

Humillimus, atque addié‘ìií's. ſubditus, 8t ſervus

Fram‘ifias Stram Prqfiflr Regia:.

'Die 29. Aprilís 1 741*. Neapoli.

Viſo reſeripto S.R.M. ſub die 24. currentis menſis,& anni,ac

relations faóta per D.Franciſcum Serau de commiſſione Rev.

Regii Cappellani Majoris de ordine praefatae Majestatis.

Regalis Camera Sanäxe ( lai-z providet , _dccernlt , _atque

mandat, quod imprimatur cum infetta_ forma przſentis ſup

_plicis libelli, ac approbatione dióìi Rev1ſoris,& in publicatxo;

ne ſervetur Regia Pragmatica, hoc ſ‘uum, &c.

MAGIOQCO. DANZA.` CASTAGNOLA;

gianna/ig”; i
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LIBRO PRIMO.

… ſcovi, Arciveſcovi , e Nobiltà di questa ſedeliffima’

" z Città di Sorrento , pregio dell'Opera bò stimato.

che doveile premetterfi una brieve notizia delle

coſe più antiche, inſino della fondazione della steſſa

Città. tutto però per quanto ſia poffibiie , rapper

tnremo in accorcimdividendoia in cxè Libri, ed in

questo primo delia ſua antichità , Bce. Nel ſecondo

della Fedeltà . che i Cittadini di eſſa an port-ato a',

ſuoi Reds finaimeptenei terzo delle FgmiglieNgbili:

  

CAPO PRIMO.

Dc’fn‘tm‘ uomini, che :lapo i] Diluvio capitato” i” questo parlà:

che ora ſi chiama Italia.

N Oè ſecondo Padre del genere umano, dopo l’unívcrſale Diiuvio,caian`.'

do dail’Arca poſata ſopra il Monte d'Ararzt d’Armznia con ſua Moglie

Títeav e ſuoi ſigliuoii Cam, Sem, e jafct , e loro Mogli, Pandora , Neocla , e

Neoegla a di ;7. dei meſe d'Aprile 16”. dalla Creazione del Mondo . Di

moi-ò per un'anno, e più con eſſi. loro neii’Armenia , e nel r 6 ;8. eſſendo già

prove-tti così nelle divine. come nelle umane ſcienze , diviſe loro le trè pax-1

fi del Mondo. A Sem l'Aſia dal Tanai per lo Bosfero ſino al Nilo d'Egitto .

A Cam l'Africa ſino allo stretto di Gade verſo l'Oceano . Ed a jafet tutta

Î’EumPai da Cade ſino al Tanaí . Reliò ivi Noè con l'altra ſua Famegliaflìn.

“N°3 che Per lo ſpazio di 108. anni fù bastantemente popolata l'Armenia.

s’ä‘" P01 la diviſione delle lingue nella Terra di Sennaar , dove: s' era xi.:

flotte Noè con ſuoi Nipoti. ll luperbo Nemrod figlio di Cus, figlio di Cam,

Il quale eſſendo stato continuamente avvertito da Noè, che deſisteſſe dalle

“FFS ,ſcsl-Cxaggini, incominciare tin dagli anni roo. dopo il diluvio, flflllan:
“W. *ſi* il . l **7 dovi

.A.
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z A _b Memorie lfloricbe Antiche

dovi oe eglimr Sen-mio: jaſcc , dal far ſovente anco- ricord'are: il timoi (E

Dio cosìa Miſcnim nell'Egitto, a Chus nell’Etiopía, anzi ;Gizm- loro Padre,

ed Avola nella Finicia :quindi paſsò poi. nella Mauritania; Nembrodñ poi

poco temendo lcldiowoile fabricarc qpella ſuperba Toi-:edi Babehpex- impe

dire la divina. volontà per gli ori-.endícastighi ,V che. voleva da: agli uomini*

per i loro misfatti; ma laſciò Dio acloprar la lo: ſuperbiape: quanto lì Figc

qu: a alla fine confuſe tutte le lingue, non ſolamente negli Arrefici. ma anca

in 72...Colonìe,co'di loroCapLcheivi ſi ritrovarono , di modo che non potè`

paſſar oltre Ia ſuperba mole :. Confuſa-n eji- [ubi/:m univerſo terna , á*- diq

ſparſi: eo:` Dominuſuperfaciem conéîarum regio-*mm ,, come dice la Sacra

Scrittura nelhccneſi :d cap-p LChe però {i concìcò tant’odio- verſo di Noè

che pu" questo, e per dilata: Pimp-:rio Cam,e Ncmbrod più vicino-gli diſcac-l

ciaa ono dal (lampo Damaſceno . Ciò vedendo Noè ammonitutte le ſue gen;

ci, affinche :innanzi-:Hero al dívin culto ;eſſend-;íi- molce di eſſe fatte idühfleì

onde Noè Pcr—conmndamento di Dio fabricò mo te Banche, come mira Midz

dentorpio cancellieri: di Sorbona rie juhdccna'em. [.1. eparrì da quelli cer

condo altra Sede; e così navigando il Mare portò ſeco molte Colonie de’ſuoi.

per empire il Mondo del genere umanmc da questa dwiſèzſemt gmtu in ter:

ra post {li/umana. `

Aci poí,che ti; rich-.:nono in questa parte dn’ltalia Furono cerîîluffltî Noè»

*jafer con ſuoi figli, e Nipoci,di cui. capo n'era jafec ;.ñ ed ani-'0 Vi lî conduſſe:

Sem, 'rl quale mai li rluí-ostò dal Padre,e dal Fratello , lontani però da Cam. il

quale Per vergogna era fuggito nella Fenícia,odìando il Pndxe. e Fratelli-On*

ele Noè con ſu: comìtivmdalla Soria paſsò» nellorivieredi Sgagnaze laſC-ÌOVVÌ

Tubfll ſuo Nipocc figlio dì]aſct,,ſoggect0 :ruditme ſagace, con una gran Con,

loniajaſecrana , al quale diede ad abita” quella Regione negli anni del M0111

do i836- Tubal dunque dividendo il terreno a ſu: genti, questo lì moltipli

carono in moltiſſime generazioni, e ſe': nc morìncl I 957'- da… Creazione del

Mondo, laſciando al ſuo cîominio ”ſh-*uo ſuo figlio,o pure [bem i PE! 10 qülé

le ispagnuoli ſi chiamarono [bei-hehe regnò anni ;7. , e gli ſuccedèjubal,

che regnò anni 64…dopo regnò Brigii ſuo ſiglime dopo lui Tago,che regnò fm

mi go. Nel qu’z‘aìumpa venendo in [ſpagna iGerioní, Giganti Afxícani s’im

padronirono della maggior parte d'elſa . e questi poi Furono vinci da Piercole

'ſc-bano figlio d'Oſire, chevi regnò anni \9.,il quale eſſtfldo POÎ Pump P"

l'ltalia,gli laſciò al dominio Eſpero ſuo Nipote , che ln domino anni i o. a

questi ſuccnîè il fratello A :lance Italo, che vi dimorò anni 4ſ- ed al… 115*,

glio Sicano Nip-ne d`Aclante,che regnò anni ;1. e ſi partì Per Italian e Ven"?

nella Sicilia dove!? casò con Ger-me dalui fà chiamata l'lſola Sicanimsegux

a costui il figlio Sicchco, che regnò anni 44. . ed a quello Luſo, eeegnò anni

3:. a cui ſucc-:113: Sicolo ſuo figlio, il quale con le ſnc genti fù dìicacciaio da

POPOH Abffigini, ul Opici,e costretto a vcmrſenc in Sicilia. devoluti-'lati I

main sjzmp. drgnixogo gx due Pecci 41 Pcloio, e di Paçgmno , çìoc ÎDÎ fa??

a a
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Della Città di Sari-niro .’ z

Píffarö, è del Capo del Faro-dirimpetto alla Calabria , per lo che dopb tolſe

da lui ll nome di Sicilia ”Onde con -questì Sicilia-ni unitiſi gl' Opiciandaro-í

no ad abitare in Melazzojiri cui eſſendo venuti dalla Fenlcia molti Popoli.

parla vano di tr‘e ídiomi . Per lo che moſſo Lucio Apoleg chiamò i'Sioilianì

Tri/infila:.
Mà ritornando dîbel nuovo al noſho aſſunto , dico, che nel ”Gs-adopt

'Hugo viaggio capitò Noè, chiamato Ogige da Perſiani ,e Giano , ed Eno

`trio da Larìnheongran moltitudine -di perſone in quefla‘parte , che viene

oggi chiamata ÎtaÎia.~e venne perquellamedemaflrada , abitata Però 'da’fi

glíuoli di Giaflme‘tal venuta crede il 'CÎUVEZÎO eſſer Rata-cinque anni dopo

quella di 'Giano .anni del Mondo 19352,12 dopo’il Diluvio 269. , edell’etì

ſui 369-, quando li restava di vità anni 81., perche viſſe 9;?). anni , '600.'

?ſima del Diluviofl! z s'o.dopo,e mori nel 2006. della *Creazione del Mon

d°› come 'miei corcordzmo con la Sacra Scrìtcurane‘llaCen-:ſi al_ cap. r9.

- Vixit autem Noè past &ila-vin”) tram-”tir quinqimginta annui-mn, U" impleti

ſ'm’ '7 i” 'fm' 9 Yo. amzomm, G*- martiri” aſi. Noè adunque ſermatoſi in Ica

liaytdifitò nel primo ingreſſmal dir di Plinio nell’ Istoria Nat-1112.3. calu 4.

l’llmbria-,Umzramm gm,- antíqmflima Italia (xijlimamr , m qu” Um

Lror à Greci; diäonqflo/Ì inandatioueTerraram imbriluu filffiflfíllflflfit. Do

poi navigando perla ſpiaçgìa Romann'prc’íſo il Tevere ,fermc‘ſſi inquc‘lla

Pal te ove era ilìcampldoglio , ed ivi fondò un Castelletto-detto Satumiodi

fimperto aljanicolo fabricato già da'GianmOndeVitgilio nell’SAell’Eneide:

H‘mc' ,71mm I’anr , 'l-am: Satin-nm' tomlirlit Uràem

janica/um Line , ìlli fan-im! Saturnia mmm.

Per trentatrë anni continuiyche ſu 'Giano nel linistro lato del Tevere a] gd;

1verno di quello Popolo v‘enne da Cit’ilia in Europa 'Go‘mer Gallo Primog-e.

nito di jafer, e nipote di Noè, cite pianto le ſue Colonie,e ilal'ſuo Primoge

niro Aſchenezaiice 'Giuſeppe liàpnantiqqtlie ediflc‘ò la cſi-ccà di Reggio in

calabrîîhîì Comet nel 1376. ſuccede 'OclÎo Veja ſuo figliuolo , ed a quello

tempo fini la bella età dell’oro , a cauſa che nell‘Aflirin per l' ambizione di

"gna" stavano preparate l’armi per ſoggiog‘are l’nmbirione de' convicini ,

e nell’ltalia venne Cam chiamato Saturno Egizzima differenza *di Nembrod,

che ſu detto Saturno Babìlonîco .e di Saba‘tîo Saga ~detto Saturno il buono.

Or Cam nel 1906. futtivmnente venne dall'Africa z ed occupo il destro lato

dé] Tevere Petdove s’eraro copioſamente díram‘a‘ti I’Aborogini,al dir di Fa

b” Pino", e nell'eſſercizio del 'ſuo governo ſi portò eos‘x vizio’ſmche a tut—

Î° studio cercò matolar l'innocenza di quei lcpoli . Ciò inteſo da Noè , o

Giano nel 'l SIT-tornò in l’tal la, e diſcacciatone Cam , lo costrinſe a fuggir

ſffle ffiuasicilìflacome ne ſcrive Annio, commentando il Llibm del Bei-oſo.

In quelli tempi GiovſſeBeloHſecondo Rè dell' Aſſiſi: per comandamento

di Nembſod ſuo Padre, non tralaſcſh modo di prepn‘rar tradimenti, ed inſi

Ìíe Per torre dal trono di Armenia Sabazia Saga , detto Saturno Caſpìolfmf

’ ' A z_ ;el o



 

:Z Memorie [storiche Antiche'
'tello di Nemlirod, è Zio di Belo, a ſine di non aver ollacſſoldì l’ingrandíl

mento della Monarchia di Babilonia, onde per isſuggire il bollore di quella

nuova ſuperbia, e porre in ſalvo la. propria vita, ſù astretto a starſene naſcoñ'

Ro tra Gaſpii, eBattrianì -. Mà creſcendo via più la veemenza dell' armi giä

preparate, Belo impoſe a Nino ſuo figliuolo, che demoliſſe la Regia d'Arme-í

nia, e ſottoponeſſe i Popoli , al Babilonico Regno , come di ſatto avvenne:

Diſcacciato dunque Saturno dal ſuo Trono ſi portò a Giano n'eſl'ltalia,dove

eſſendo dall’isteſſo benignamente accolto, lo dichiarò compagno nel gave.;

no, con aſſoluto dominio diPreſetto degl'Aboragíni in quella parte chiama-j

ta Poi del Lazio, come l’attel’ca Eutropio :le Ge/lir Rpmamrttm. Regmwitſdë

mu, deimle S-atxtmuhjovemſilium è Graciafitgient in Cívitatgquae tx n01

mine Saturnia {11'311 est, babítavit ;.cujur'ruvime bnóì’enut cei-mantra- in fini

lvtu Tuſcia, 124ml Procul ab Urbe. H16' Satin-m”, qui in [talia- la—tm‘t. al; ai”:

Ambra Latíñ ”ppt/[ata aſl. Li Popoli detti Aboraginhchiaimvanſi così qua

ſi ſenza origine, e vennero nel Lazio circa gl‘annz del Mondo 2800. , ed in.

tornoa gl‘anni r; ;oxlopò il Diluviml Pelasgi vennero nell'italia circagl’I

annidella-creazione del Mondo 2470., avanti la mina di Troia ;30. Quin

di tutti gl‘Autori convengonmchei Greci furono i prirni,cl1e ſuſſero venuti

in Italia, e questi in vari tempi, e particolarmente di Perasgi, quali vennero

dal Polaponeſo, ora detta la. Moſca. _

L-'altro Saturno ſu quello, che Fuggendo l’armi rli Nino Giove , ſti creato

Primo Rèdegl'Aboragini, il quale per le ſue virtù , ſubìto rîdùſſe quei Po.

poli all'oſſervanza delle leggi,.e principio n fondare molte Città ,e la. prima

ad eflèr eretta, come riferiſce Pietro Diacono Caſſineſe nell’istoria , ch' egli

fà del martirio di-S.Marco, Nicandro, e Marciano, ſi dice eſſer stata Siponto,

.oggiManſfldoniasta ſeconda Atina , banche Helíno Rabino aſſeriſca eſſer

stata Sannia., oggi detta Benevento , la terza Salerno ,la quarta Sorrento, e

la quinta Siena in ToſcanmAdunq‘ue l'è molto vekilimile , che fondando gp.,

'Aborogini Città, o nel Sannio, o nel Mar Tirreno per la notizia loro partì;

cipata da Saturno , e da-Noè de' primi capì del Mondo abbiam voluto nella,

fondazione di Sorrento, e dflll’anzidetta Città ritrovare , e conſervare la me;

motia di Sem, ſecondo figliuolo del gran Noè .
Se poi Sem ſù in Italia a viſiſitar il Padre, io crederlo non potrei , ſe gravi

'Autori, e Marmi non mi costrigeſſero :1d affinmtlo , il che dovendo conca;

derſi, non deve crederſi la ſua venuta , clio avverata la morte del Padre circa

il zooo., non molto dopo in Soria ritornaſſe, dove è certo , che mori, come

i’aflerma il VoHìo lrlalnLGtntiÌ. [mp-.fax:246. Etiam inter ímlíget” Dear,

Rom-mir fuit Stmo Sanſt‘ur, gm', é** Fidiflnguíd Per tm” jurarflrdoſicretfidq.

Inſcriptio Romana .

Semom* Santo . Deo Fí/lío Sarti-m”: L45, J

.Et Reatino. ` _ Srnzco 2…Fi/lio Suna Parri. 7 _

i Mi: FPÌYÎL _Oilînh ?Ln MM?! 954° .lîalîb 2?!? Famiglie Róñîm tor;

` “ EJPPPÌÎ: '



Della Città di Sorrento I ,5- i
gîëfìörëà la Rſiöffiáríä aan tutto il Marmo ritco vato nell'qlfqla Tfanſievere.

* Semoni Sanco Deo Fidio Sao-rum

Sex Pompei”: S. P. F. Col. Muflianm

Winquemmlie Decm-.Bizlentalir don/4m dal”: i H

Sé dunque Sem fà nell'Italia, non è fuor di credenza, che accompagnato dal

Nipote Sale fondaſſc con il nome d’eſſo la Città di Salerno , giusta la tradi

zione della ſua Chieſa, così anca non è inci* edibile , che Sem ſondaſſe queſta

éiëematsj- ’

eAPQ SEGONpo.;
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Yell' Antichità , Sito ;e Grandes”. eleiia Città di' Sorrento;

....

Ori-ento antichiſſima Metropoli del Picentino , ſituato nel-l* ameniſſìníd

lido del Mar Tirreno , fra le bocche del/Fiume Sarno , il Promontorio

.Ateneo tra le Principali Città della Campagna Felice oggi s’annovera :, non.

della gr ndezza antica ella ſi gloria , eſſendo Rata aſſai maggiore; màsi- bene

del ſito, eſſendo ella posta sà d'un Colle , a cui le Picciole Città di Vico ,o

Maſſa Lubrenſe poco distanti li formano nobilmente l'ali.E’ lungi da Napoli

“rimirato in Occidente per 10 ſpazio di miglia 24.. , altri-.canto distante da Sa—

Jarno, e dalla Città d’Amalfi a pena diece . E' la più ragnardevolo di quan

to nel nostro Regno oſſervaſi, al che riguardnndo 'il nostro Patrizio Bernar

do Taſſo nelle ſue lettere stampate in Venezia nel r ça o. ebbe a dire ,, . Vi

,. dico , che con buona grazia dei Prencípe mio , laſciata la vita attiva ,-e

,, quelle faticoſo. e travaglioſeoparazioni mi ſon ritirato-a Sorrento Città

,, piena dfantiche Famiglie, di nobiliſſimi gentiluomi-n'r, e ſovra tutto,tan-`

,, to amici,.ed ufficiali '- ed umani verſoì forastieri r che veramente-ſi pub

,, dir, che .ella ſia l'albergo della corteſia. Ella è dal ſeno d"un píacovolillì.

‘,, mo Mare da Napoli diviſa, la quale ſovra un** alto Colle ſede-ndo, quaſi

  

,, vaga, che ogn-"uno rimiri le ſue bellezze,.lì mostra a riguardanti, dove par'

., che la. natura più larga, e più libera-le, che in verun’alcno lnogodel Mo'st

” do per renderla bella, e dilettevole ſi ſia affaticata ñ La dilicatezza , e no

” vità de' frutti. la varietà de’luoi- peſci, la tenerezza ,ñ e porfezzione delle

., ſue carni, ed-ogn’altro umano deſiderio la rendono-doganali Commenda

1,, zione, e* di maraviglía. L’aer-e ès‘r ſerenoi, sì temperato . sì ſalutifero , ai

"o, vitale, che gl’uomíni ſenzav prova: altro Cielo ci vivono , ſono quaſi im~`

'o, mort-ali. Che più B Le mura, che la natura quaſi geloſa di s‘r prezioſo teſo

'9, ro, gli ha fatte, ſon di Montagne ameniffime, le quali sì verdeggianti,e_s`r

o. piene di frutti ſi mostrano , che non inſidiano aVenere i* più vaghi giar

,, dini di PaFo,e di Guido ;e le Najadi , che mal-volentieri con le lore-ſon;

o, ci la ſommità de i Monti ſogliono abitare, vaghe della bellezza loro pot

.- ogni ſalda verſano con uma d’argento freſchiffime, e pure acque. le qua—

z, E zgara con nn dplçg [notiziario Fandango, gif-:Wong 1' ribatte . o lc

piante



 

7 *6 Mailat-ie' Moi-ich 'Amici-c'

m piante dall’îia di Sirio, allorche con le fiamme [ue in Ggn'altìì Birre ma'

n la terra. Nè per altroi Poeti questo eſſere aibergo :delle Sirene favoloſa.

mente finlero. 'ie non per-mostrarffi-che'ſe l' uomorîratodallîamenità , e

piacevolezza ìſua.~vi veniva ad a'bítare ,non ſnpendoſi dal viſto , ve dalla

rete diquestí piaceri 'ſvilupparewi finiva i ſuoi giorni. ll Palazzo di Pol:

lione. il Tempio di Minerva , il Capo di Cerere , i Teatri , *ie Terme ,i

coloſſi. le St atue, e l’altre reliquie dell'antichità , -dimostrano’in quanto

pregio, ed estímazione tenevano i Romani questo luogo . 7

E ſenz’ allegaretantì altri Scrittori , »che ne díverrei purtroppo lungo;

`dop?) lui il diljgentimmo Manſi Marcheſe diVilla , 'nella vita di Torquato

Taſſo ”pm-”ſcriſſe ,, Eſſendo lppolíta de Rolli [un ſorella maritataçcome ſi

n ë-iietto . ad Onofrio Corriale Cavalier Sorrentino , ella tirata colà dall'

5- -amorevo’lezza della ſorella , -e Bernardo dallapîacevolezzn della 'Città (la

quale credettero i Romanhe credeſi'tutta via eſſere la più dilettevole del

l’ltalia. Sec.) E poco dopo nel ”uma-parlando di Torquato Taſſo 'ebbe a

7 -dire ,,Îklà tutto, ch’egli foſſeperl’opportunitinchedecta ſi-èmap in così

Z, antica, e nobil Città, qual'è Sorrento. come quella ,che conſerva fin* ora

” le reliquienon menodell’ nmmìraîzíli magnificenza, che del più chiaro

n langue Romano, e che ne’ſuo'i paſſati ”mph-prima che il Reame di Napo~_

li foſſe 'ſoggetto a {RZ-,ſii ella‘nnco Republica aſſaifamoſamvendo ſoggio

gate le circonvîcîne Città , e moſſa tal volta guerra alle più lontane .

Di più il Carafa nella ſuaìifloria cli Napoli nel pr. fila-parlando di questa

'I

”
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.‘Città così ſcriſſe ,,Sorrento'citt’à antichiſſima, e nobile fabrícata da’Greci,

99 come ſcrive lgnino, e ſu dettaìsyrento dalla Sirene ,che v’abitarono , la

” cui grandezza 'ancora appare Kdagl'ínfiniti edifici , 'i quali, ancorche il

-” rempol’abbia conſumati, pur vi ſi ſcorgono'le reliquie ,che ancor riten

” gono l'antîco'nome, come 'è il Tempio iii Cerere.d’Ercole, della Fortuna.

E finalmente Ceſare Molígnano nobil Patrizio, nella ileſcrizzìone di det

ta. Città diſſe ”Sorrento Città Reg`ia,e Metropoli prima di Picentini,la cui

” Provincia ſecondo Plinio aveva il ſuo principio da Sorrento , come capo

1, di lei, e distendendofi lungo i] Fiume 'Silari,occupava lo ſpazio di ;omi

” glia, ora è ellaper ſuadígnîtä compreſa 'ne i termini di Terra di Lavoro.

“ll ſito 'poi di queſia contrndaè piano . 'ma alquanto curvo, e distendendo

ſi per lungo occupa lo ſpazio di cinque miglia, ſollevato dal Male fÎ² P°C°

alta ripaJa qva'lenon Tlrarcando'la vifla, nè ſpaventando . refldcmosto gio#

conda, cornmoda,efzrazíoſa’la‘prdſpettiva , ed avendo alle ſpalle belliſſimi

colli ìſrnrtiſerî, eil amení , i'quali‘quafi vaga ghir‘landa lotingo‘no , e difen

dono da Ventiimportunhe‘noioſi, ſiporge verſo Maestro-new… angolo Pìlì

Occidentale-ſupra il "Mare‘ſier‘le la Città. dondeſi vede a Proſpettiva la bella

PaſfffloPerela diiizío‘ſfl 'riviera ,la-quale ab‘bracciando in ”mestolo ccrchië

quel Pîocolo‘ſeno di Mare‘fl-a Miſena, e l'lſole vicine , "tiene la forma d' un'

Anfiteatro, inçui '4a nîtfu‘azpuſfdhev’faccia moſtra. 'delle “ſue Bellezze ~ e de'

' " ` ’ ` ` ` ‘ ſuoi”L



walt

_ _ . < ’ Della CUI) di' Suit-Ente L '7‘

{noi miracoli- ed in cui come in una tazza di puriffi'mocrîſlallo; par , che'

riceva Bacco da' Monti , e da’Colli d' intorno il? grazioſo liquor de' Vini.

Quindi vien ſituato nel lido di questo-Mediterraneo ſotto il grado 4o.m.4r.

del Polo Artico, tiene-per conſeguenza. la larghezza di gradi 49. m.19. , ed

il ſuo luogo Meridionale alzaſi gradi ;6. , e mezzo , nell’Occid'ènte,.e nell!

Oriente appena 4;.allargandoſi gradi cinque , mentre ilrparalello Australe

ſcostaſi dall’Aquatore gradi: z 8'. , ed il più Boreale-4;. Lo ſpazio della Cittſi

ì ampio,vma la maggior parte occupato da giardini , perciò non eccede. ella
il numero di: çoo. fuochi. e ben fortiſſtſimo, perciò du quella parte di Mare è

inaccelſibileflz dalla parte di terra ha una recinta di profonde foſſa , d’elevate

mura,,e di; robusti baluardi , che la rendono: forteall’ invaſione de? nemici;

La fanno ſpecioſa buoni edifici sì di belliffime Ghieſflcome di nobili Palag

gi: ha quattro po tte, due de’quali aprono la strada alle due delizioſe Marine,

o luna. dall'altre due diſſerra il ſentiere per coltivati colli alla Città di Mal:

`ſat di nuovo nome, mala quarta fà il camino al ſuo vago, e delizioſo Piano.

La contrada ëalábondantiffima d'ogni (ortadi frutti ,~ quali nella diverſi;

*3* delle ſpecie, nella copia,e nell’eccel‘lenza ſono preferiti a tutti della. Pro-

Vincîa ;onde non tanto ſi rende atto il ſuo terreno- alle biade , quanto a nu

drire delle Viti. ed altri~ alberi-,ma tra questi li più ſono d’Aranci , Limoni,

Cedr'r, Mtlangoli, e di Olive: d’e’quali eſſendo alöorata gran parte della Cito,

tà, e fuori alla Campagna la fanno: apparire dìestà ,. ed‘in verno Mena ſent.

pr: mai VeſcÌrggÎaflR: , cazione, che forſe moſſe i Gentili ad indrizzar vi un

Tempio a Minerva, eſſendo aquestar` Dea conſecrato detto Olivo . E Pare , che

ella da una parte, edall’altra Nettuno nelsa` struttura di :al Città, come nella

fondazione d’Atene gareggiaflèro. Nè meno hi questa Città. conoſciuto propi

zia… Minerva per l’amenit-à degl’ingegni; poiche hù fforito d’uomini , cheat!

ſortito ambrdue gli onori di quellodelle- lettere ,e dellÎArmi'. La Campagna

- coi rendere d'ogni ſua parte vaga', e grata- proſpettiva a gli occhi altrui , hÌt

nel- ſuo picclolo ſeno, come in un? epilogo di bene tutte raccolte le bellez

ze della natura . L'Aria è sì ſerena, es’i. vita-le, che il deſcriverne, farebbe un.

torle di dignità, e d’un diffidare dell’estimazione ., che ne può fare ciaſcuno

della diſpoſizione del luogo . Sicehè il Paeſe frà- le delizie di Campagna deli

zioſiffimo trae a ſe ciaſcuno , e quivi ricoverando molti dalle vicine parti,

godono quei pochi giorni cancelli loro-dalla triegua de’negozj' , o d'altro imñ_

pedimento . Q_uindi merita-mente questa nostra Città vanta eſſer la più; bella,

e la più abbondante dPEur-opa , nella quale vi o’ammira il più bello , e mara.,

viglìoſo del Mondo tutto, che perö moſſo il- Morale Seneca nel [15.6. Nat.eb

be a dire: Pomptjyr ceùbrem Campania Urbe”, i” quam ab altera parte Sur-~~

rtntinum, Stalíiamqm 11””: , ab altera H'trculanſqm rnawm'tmt, munque,
tx aperto rerlaëmn ameno liv?” tingtſimt , ó':- Sicchè non vi è Città :i famoſ ,

luogo si ameno, in cui vedelî aere sì benigno, clima s-ì dolce, terra sì ferme.

campi sì; abbondanti, giardini ai. delizioſi, Biaggi* ai ſeconde , colli sì fioriq

(i, Cfll‘f
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thcarne sì ſaéòi‘ítä; luogo sì giocando , ne' quali abbönda'nö ſempíë di Ce}

rero, Bacco, Flora, Nettuno, e Minerva;

1 Romani, che quivi abitaronmmaflìme con l'occaſione della vicinanìä_

della Corte, trasferita dall’lmperador Tiberio a Capri, vi ferono edifici in—f’

numerevoli,dalla copia de’rovinoſi frantumi, ſi può argomentare la grandez-Î

za, ed eccellenza loro, tra’quali ſplendidi, e ſuperbi furono i Palaggi di Marl

co Agríppa, e di Pollione conla ſua Villa celebrati da stazio . E per render;

commodo il cala: giù alle marine , di cui le m›lte ſcoſceſe , e dirupi clima-f

strano al Preſente eſſerſi dilettati molto , avvegnachè ſi veggono con tanta

industria, e con tanta magnificenza forata le grotte , e Bagni , che fan vero_

testimonia 'della grandezza diquelli animi generoſi , e della dignità del Iuoñ'

go. La Villa ſopradetta di Pollione, diede il nome , che anca riſerba corrot~`

to ad una vicina, e ſpazioſa Marina detta Polo ; Le cui arene , o per la {dm

del calore , o per altra virtù occulta ſanno effetti flupendi , percibche ria-f

gli ultimi trè giorni di Luglio, e per quattro altri proſſimi ſeguenti d'Ago—i

[lo, ricoprendo con l'arena gl’infermi, le membra del corpo offeſe , e conti-j

uuando per lo ſpazio di mezz'ora, o più, conforme alla virtù delle compleſ-=

ſioni, guariſcono da mali, uſcendo fuori col ſudore il morbo a come il dice

il Signor Medico Giov. Battifla Golutio ,il quale ſopra di ciò n’hà campo-z

ſco un’eruditiiíìmo trattato. *vm-vw.

I Villaggi per la civiltà de'costumi ,e per la magnificenza degli edifici

T011 degni, ma ſopratutto egregj ſono gli edifici, e gli apparati delle (.'hieſe,

Perciòche non contenti determini comuni con nuove fabríche emulano le

prime macchine della Città . Nella rotta di Canne , quando tutte quali lo

Provincie d‘ltzilia ſi ribellarono a’Romani , Livio fà menzione di Sorren

to. come dLCapo della Pí’ovíncia de'Picentini , nominando egli dal nome
della Città, come da parte più degna di quei Popoli r, il che può eſſere argo-,ì

mento più della dignità, che della ſua potenza, nè il renderſi a forze nemig

che deve riferirſi a mancamento di Fede s ma bensì ad eliimazione delle Pro

prie forze, perciòche temendo Roma , e cadute l'alrre Città più poſſenti,

Sorrento di forze deboli non poteva apporti ad impeto sì grande, tanto piu,

oh’eſſeudo egli Per la diſpoſizione del luogo mal’atto all’occaſioni delle

guerre, e quaſi un ſecreto , e delizioſo ritiro della natura i non ſia flPP“²ffi`!_

gli Scrittori di quel co raggioſo grido, di çui fan pompa rughe Città P" i":

tro: lui molto inferiori . ,tra ' _ …z è r

La Nobiltà finalmente è così antica, come chiara , perciocche conſervata-j

doſi la Città dal ſuo principio Republica, come vedremodnimo a quei [T131.

pi corrotti, distinta in Ordine Senatorio , e Popolare , di c e rendono teſi”

mon/iolfiſçrizzioni de‘Marmi ;dipoi canqiaro flato, ſotto i Res, ritiene con

…î-.Îtxîezlnmadicflallariffi o di Milìzifl la obiltà il ſuo grado .f Sotto Carlo

--l Popolo, con l’oſfiìne di due Seggi, i" quali: prefer vando

2-, j `amigüe anî‘îl‘î Don ammettono meſçglapza ale-7
e . . _ _ _ ,…. - . n,
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iii. le q'nali indi trasferiteiu Napoli ,hanno accreſciuta qùella nobiltà , ed

ottenuti luoghi priucipaliflîmi in quegli, ordini cavaleceſchi , la cui c om~~

inunionez _e la cui meſcolanza fanno , che quaſi un al”; Piazza ſia di N ap@

]i,ed in ogni azzione nontoleri quella Città di Sormnto,che altra Città no-ſ

bue abbia ſopra di eſſaévantaggio alcuno , acceſo che çggçiquggggg., ed zcz"

cfehbexo’ colla 19:9 ymù ſplondoxe alla Pan-ia: y 4 k -_
~'.._'-rñ.›;'—2›~›--~ ‘ ‘ -' ~ ~< - ~ .

. in 'Ai ’ ' . ` . '-3 ` ‘ ñ. l , ' J I

f' CAPO :ciauz-.og -
s l( l _ i A* ' 'u .

'ſi i, i ;i Del? orígím . e Fondato” ddl-z _Città di Sorrento: .

x LIFCa la fondazioni-;- di questa Città diverſe furono ”opinioni da' Sc’tîbì

C tori. Nzſino péib 'lia dubitare , che non foſſero stati Gxeci i ſuoi Edifiç

eatori. Or (lima il Padre Gia-nnataſio deil’lllnstriflìm Qóçnpagnia di -Gìesù

nell' hill-Napule:. infila”. Eſſer queſh umdel’le più, antiche Città d' mm,

fabricata da qual Greèo Ducoflhiainaco llliſſe,da quello ne laſciò` ſcritto-Str”;

pone nel çJib. della'Geogrñfia , il quale dice,che nel ſuo Pfornoncoxfiq edifi-j

caffe quç‘stì il Tempio a Minexvmdetto dagl’antichi Ateneo; o ſono le ſue Paí

role dellá comune tradizione . .i'm-”itun- undá Ada-mm” , i515” Minervini@

immimti quad quidem Prçrmfflum nomina: Prommforim: Ext” ”mm i1(

`mtv-emo ejm Sacellum, quod Ulyſſìi drliſicaw't , cum delude Surrcntinor Cali

I”, ó* Soli ”Lentate , cr fit”: amenimn nobile: adſpexzſſet , iói 'Urbem ”ci
ſui!, ó* a [aci delicz'ifléſiwlaptatilmr Surrmtum Appella-uit . E quest' api-g'

nione par che l’av Valex-alſo Fputino nel libro delle Colonie, ove dice: Sunny-j

_rima Ag” ex ace-”fatima ”mſintur à Graci: ob conjërvationem Miano-eſſeri,

ìó* Mmtióíu Sinni-reſi', profano Augufliauir ;st ajſignámr , tantum inni

_ſo/”ta remmzſit, ſtep Poſa/ri (lab-{tan si che quelli , che conſervafono'il Fa.;

:no d'hMinexva' furono quelli, che occuparono il Campo Sorrentino , e ~que

'fli ſecondo Strabone fà uliſſe, adunque 5251i, e compagni par ch'edlficaſſexq

_LS-orienta . ' ’ , .

_ L’ccimologîa però ſe crede!- vogliamoa Plinio può eblla :iſcriverſi alle Sin"

'rene, chiamando quel vicino Promontorio lo: ſede, come àz‘preſſo diremo;

ii di cui Pajero può inſerirſi a due cagíoni i o perche 1c Sirena con la lor* fin

;a bellezza, e con la iuavjcà delcant’o cxfleváno gli uomini ' nelle loròinſiſi

"di e, conveniva anco, che aquefie finte dolcezze, coniſpondeſſe una vaga”

bella apparenza di luogo . O P’ure, chè colmo , che quivi cayitavano nell*

delizie del Paeſe,quafi nulle luiinghe,de11e Sirene incriccti, ſult'i‘acti ad ogm',

'altra cura, vi vivevano quaſi dimenticati di 10m steflì in un' ozioſonaufxañ,

gio; Stra bone lib.pr._dehadilcxizziono‘ di Campagna Felice , chiama tutta

quel tratto dal Fiume Sarno inlmoal Promontorio di Minerva , ora capo

`della Campanella, Compreſo 'da Castelamma re, da Vico , da Soirento i e da

. MSF”: 59.2 HE BPmÈ _ſLÈQ DEL: 9515999 2 e queiie pianale lſylgççç dietroi!
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xo Membri? Iſion’cöo Anfo-Hi.

Promonroríódá‘qüollá parte, che riguarda_ verſóilLGolſo di Sale'ínò Siro:

maſſe; le quali oggi fi dicono l’lſole de’G’allii. Nm” Sii-memb- alii: al Pelo*

riuzdmr aallocari, a} alii': ad Simuflìrr y duobùr amplímflädíorummíllíòur

díflìra‘r, ó‘c. ſul animi-ento vicini? lo'ìcir uſque miſi-'nam,` quindi-pineta Cri-z

pra”, guru .Sì-tren” ſubito-vere; ma penltstrettezza di tal luogoqueste Siro-ì

ne ſereno paſſaggio al‘vicino-Sorrentm luogo piùàmenox edit-ſito più ſpa-‘

zioſo‘. ondemeder lì può; eſſer da queste odifîèatoì la cui autorità‘puòrlfl

fluflvernñcongettu-ra nella ſua etimologia .. ` ` ' "

A‘ltri giudicano eſſer fa Cittä di Sorrento edificata dà Teleb’oi , Popoli

.ſſella Finicifldefiiendenti da Cam figlîo di Noè , che venuti—- in Italia, occu

pflono l'Iſola di Capri, quale polſedevafi da "ſalone, figlio d’Bb.1lo , e ;lella

Ninfa Sebetide , e Talabeo, quer’gg lo_ clîçe Senio-f e lo cavo da Virgilio nel
zz cieli' Eneìnhff; no; ſi " ‘ ſſ ` 'ſi

'Nic It can-minibar ;ro/Wir z‘m’lffíu :ib/Hr:

Oebala , quem gmeraflì Talon .Veber/Jide Nympbo

Bit-mr , Trlebaum Cfl'prear -, cm” regna tenerci* .

ì’ law s'è-”ſor .- E ch queſti Tel-bei nemcqyero le Sîſenmcìoë le dos:

ne. le quali furono iſh’utte da Armonia moglie da (Zam, che poi da Capri fe

ſono paſſaggio nel vicino-Sorrento, e diedèro ii‘nomze ad :ſſa Città .

Altri hanno aſſèrito eſſer Sorrento edificato da Tirreni, per quello ne ſcri

ve Stefano Bizanzîo antithiffimo ſcrittore {lo Urbiómnìér Poggi-'r :rado-.to dal

Grecoi'n Latino, in cui ſcrive . Sjrmtinm vrèr Tlyrreníd ſul” in 'ti/M

Legione, qua-Campania n’icimr inter Nvapolím › á" Promflntorium MÎncr‘vl

Ma Plinio nel líàîg. cap. ſ- chiama coſl'oro con nome più ſpeciale di Sirenl

ſcrivendo nella ſua Geografia . Surround?” film Promontorio Miner-04 Syro

zum--quona’amſcríeNm potendo in niſſan conto intendere delle favoleggianti

Sirene, quando l’ifleſſo nel 1:5. ro. cap. 49. le dà per favoloſo . Non ha dubio

però, che anticamente ella non ſia ſiam Metropoli do‘ Serafiri. o voglìam d rli

sireni,che tanto a punto ſuonano fcparole di Plinio. Sym-mm quand-1m ſede.

La dove per la ſede s'intende la Città Principale abitata dalle Sirene, e per il

quam-[mn l’amichità de' Prí‘nî Secolí, il medeſimo afferma il Poſitano nel li

bro delle guerre di Napoli. Or dunque tutti gli Scrittori convengono . Soh_

tento aver preſo il nome dalle Sirene, o che da quelle foſſe stato edificato., q
che da Teleboſii, o da Siri ſucceſſori di Cam ſecondogenito di Noè .

Altri dandolî più antichi principi, stabiliſcono eſſer-”Sorrento 9 edificato

da Pelnſgi primi uomini, che ſi diviſero a popolar il Mondo , o così detti per

il lungo viaggiare,0 Perche ſi denominarono da Pelaſgo fratello d’0ſìride,ch'

è l’isteſſo, che Miſurina, figlio di CZUÎI, ſecondo l'interpretazione di Cornelio

iſpapizle nella Geneſi al cap.|o.E di questi Pelaſghparlando Plinio nel ;.lib.

thy.;- Eb’be ä dire. A Silaro nrcia’lìegia, ó' Ag” Lucanmylîrutinufçm inci

zii-;m dif-ira incularum mutazione. Tennant-ot earn Pola-ſg; , Enotrií, ltalr',

ì’ 'LF—{z Sim”, Gngçf'aç maxëmf l’afuldzjzxutti gli Scrittori pçrè convengo;

`*‘ R9 |
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 Dalla ci”) 'di Sorìthì’e’ì v'rr

56, il Padre de’GrÎeci eſſer ſlato lavan figlio di J’lſflt .` da Questi qíralclredu

no procreato nella terra 'eli Berlin dall`^²voeſſer stato chiamato 'Giovaátteſo

tutti i R2: de' Grccioſec'onìlo dice Pauſanimſizchiamavano Giovi,ed i~l.pi\`1an-`

tico di tnttizfù stimato quello, che regnò i" Atenea!? questo lia che ebbe un ñ

glzuolo chiamato Pelaſgo ne derivorono iPoPoÌi , 'ſiomatì Pelaſgi , e questi

furono mandati da Greci-{leſſi in italiane-Particolarmente nella More-2.6 cre

do, che ſi portarono in Italia nel :470. ilella Creazione del Mondmed avan.

ti lä guerra, e rovina di Sſro'ìa anni g zo., e dalla'Morea .paſſarono nel nostra

Promontorio Ateneo ad edificar Sorrento, onde probabilmente credeſi eſſa

(lati questiilFondatori di detta Città .

.Anionél Commento del Beroſo ſecondo riferiſce'il Mo’lígnano , -eíl il Pa

dre Giannatrálîo,attribuiſcono lfor`igine di questa Città a Sari-a Donnaìlm

periale, e l'ArCive’ſcoVo 'Anastaſio riferiſce, che'Sireo‘Duce de'Gro-ciin que

(lo Promontorio eenucomdificî) Sorrentg, nè ſoggiungono altri: circoſlana_

più di quelle .

`Altri finalmente‘la credono eretta da Sem Tiglio di Noe , flopo che questa'

ſcampo l'alluvione,e celebrati i Sagrificj col Padre , e ciò confirmato viene

da quel che diceſi-nella cronica di Salerno, composta dal Signor D. Antonio

Mazza, citandoHelino Rabino, quale prima di tutti in 'Ebraica lingua inſe—

gnò la Medicina in salernomella anale cronica "leggonſi queste parole: Híé

figm‘ficatur, qua/iter, quidem 'Sapiens' invaire': bíflorr‘am , qnlînäo Civita: Sa:

[er-m' con/imam ſir/{Per Semfifíum Noè , quando 'idem Fu” ”mit ad parte:

L-”jur Regni 4 U** ipſe *vota-oi: Apr/iam , grmſi -î’upuſiflm B xmp/Îríbm terra,

ideoque wcatafuít Apulia .*. E: iſrſe Swzfecít quinqmfivítaru ”(Ì‘ñſfl! ſi”

incipíenter per [itnram S . Primafuit ìS'ipanmm . Scam/Ia Sumníum , quia

” mcrlpnrur Bene-ventura. Tertía Sri/ernia” . 'Warm lîurrenmm .'Wífltafuít

Semr mt”: inpirtibm Tuſcia , così anco leggeſi in un manoſcritto 'autenti

cato per Notar Simone Mareſciallo Conſerdvatore all ora di tutt' i Protocolli

della Città di Salerno. Onde probabilmente aſſerir ſipuò eſſer Sorrent medi—l`

ficato da Sem,ño pure da qualche fuo Nipote .Che poi Salerno *ſia edificato,

e denominato da Sem ſi st|ma,~ſi ſcrive, e ſi canTa sl`1 gl‘altari datsalerniranìi,

com' è noto per la tradizione de’mede n'i , e per la ſomiglianza del nome-che

anticamente era Sale . 'Così parímente potrà giudicirſì 'eſſer vera la Fonda

zione di Sorrento dal nome di Sem ,eſſendo pur ragionevole 'il detto di 'Li

Vio,clme in coſe sì antiche,`bnsta di tener vere le coſe che ſembrano verî‘ſim‘lí.

E ſe con tutto ciò vi .ſaranno di coloro, che dcrîderanno *come favola quflst'

opinioneflederidan _pure a lor talentoqoeroehe in cìò no—n pretendono con tal

opinione i Soirentini il trovar iſt-de in ciò appreſſo tutti,e basta ad effimhe ſia

loro fatta ragione da molti, e molto 'ſavj, che riflettendo alle ragioni, veda

no non eſſer vano il lor fondamento E ſe taluni ostinatamente vogiian dire,

che il primario fondamento appoggiarſi nella venuta di Noè due , o pira- una

zçlçz ig Italia, cëe da alcuni llirnaſi favoloſa . lo ggn dovendo qui entrare?`

P a i Îñ‘
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in diſpute; riſpondoſolamente, che basta a Sorrento, che abbia ciò ſcritto il

Beroſo, commentato non già inventato dal Dottiffimo , e Religiofiſſimo Fr; -

Annio da Viterbo dell’ lllnstriffima Religione Domenicana , ſepellito con ~ ñ

grand' onore in Roma nel Convento di S. Maria ſuper Minervam dell' il’reſs’,

Ordine. Che il Beroſo ricevè da un’Armeno venuto a tempi di Beſſar‘ìone in

Roma, e lo tradu-ſſe in Latino,e l’illustrò con ſuoi commentati, ciò che dob—f _

biam crederlo al Religioſo uomo , ch' egli fà , ed io l' hò Per ſicuro con Sci.

pinne Sgambati del Serafico Ordine nel [ib. [rr. del vecchio Testamento _.

:ita 6.mzm.6. E basta per avvalerſi del Beroſo , ch' egli ſia ſcguitato da più

di 40. Scrittori, così Franceſi, Spagnoli, Alemani. come Italianr,annoveratì

dal Piccin ardi tom-:nie Approöafldaéîfiîboma [Mq-Pag.; z z . , e da più al

tri, tra* quali ben molti ne ſono degnillîmí d'ogni riſpetto, e per la pietà , e

per la dottrina. E ſe con tutto ciò vi è chi non l’approvi , riſponde a costo

ro l’illeſſo Sgambati, clic-addotti più motivi, per cui debba criderlí , e sti

marſi vera la venuta,e morte di Noè in Italia, [aggiunſe : l’r fera”: cem’a

Mz 7m' tantum [mic narra-tieni adwrſaumr .

‘ Altri finalmente dicono, che gli Oſci ',ì ò pure Opici d’ ltalia, abicarori

delle riviere Maritime della Campagna Felice , aveſſero occupato Sorrento

parte sì degna, e sì amena 3

E A P O Q Il A R T O .'
A

i . . '1a qlMÌ'farfl della nostra Italíaſùfandam la Ci”;- di Sorrmtaì

' -
" o

Ives-.ſe furono l’opinîonide' Scrittori cos‘r antichi . come mo-ierni irí

determinare in qual parte dl Paeſe Foſſe ſituata questa‘Città . Impero- z

che alcuni la stabiliſcono nella Campagna Felice d' italia , altri tra' Popoli ,

Picentini, oggi dotti del Principato . Ma o dir il vero per togliere ogni qua

flunque litigio dobbiamo avvertire a trè coſe . Primo al quanto s' estende l'. ,

Italia, Secondo quali ſiino i confini della Campagna Felice , e terzo il luogo

quanto ſi llendevano i Popoli Picentini, oggi detti il Principato di Salerno,

L’accuratiffimo Alicarnaſſeo primo tra’Scrittori Greci,e Latini nel 111,.

pr. dell' antichità Romane con la Verſione di Clavariano [01.42. fl menzio;

ne di quanto a noi avvenne; par-landdd’un certo Antioco Sìracuſano’ ſiſmi

ſce, che’dal medeſimo rapportarſi un certo di nome chiamato Morgete ſuo.;

ceſſare del Regno d'Italia ad italo già vecchio, che ioonfini d’ltalia, da Ta-j ’

tanto inquel campo ſino al golfo , poco più d'Agropoli, cioè vicino la Gitñj .

tñ di Velia, detto Piesto ( fà questa Città edificata da Sibariti , venuti dz A

Sibari Città tra l’Acaja. e Magna Grecia confinanti verſo mezzo giorno ilMaredì Cor-into, e dall’Oriente il Mare Sinoro, quale Città poi fà chiamata l

Poſidonia `Lller-xdevaſi a. di modo chela Campagna Felice , ed il Lazio , anzi t

.Retna 'zii-:iſa erano ſmi E!!! N322 5135414». .° Exa N9132 Mîffleîî viſſe molti- .ñ

' r.- . Seco
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Delia ci”) di Sorrento'.r ,z

Seëòli ííìffilîi l'incendio di Troia.. ed ancora, perche ſi riferiſce ; che pre ſſu

di Moi-gere ſi ſalvò un ſugitivo di Roma, inſeriſce da questo , che la Città… di

Roma eramolto prima della venuta d’Enea . _

Ne i tempi veggentiafferilcono alcuni Geografi,che l'italia non ſi esten~`

dova piò,-che a' confini di Rimini, verſo l'Occidente, il rimanente poi del

la nno-va italia chiamavaſi Gallia di quà dell’Alpi, quale parte d'italia det..

ta @ifalpiua dlvi’dendoſi nella parte oggidetta Piemonte , e lo Stato del Fri.

voli con tutto il Paeſe, che bagnato viene dal Mar Adrìatìcmoggi detto Sea

[odi Terra Ferma della Republica di Venezia , ſino che l'lmperadore Gela

:e Agostoil nome d'Italia ampliò, ſincome al Preſente ſi riconoſce , bagnato

da Mari Ligustico, Tirreno, Auſonia, jonico, ed Adriaticm, ela di lei ion

Lhezza da Austa della Francia di quà dall‘Alpi per inſino al Promontorio

Erculeo detto Capo di’Sparteviento, di cuicantè ilrPetraz-cai
`-‘ V". ì ’ 11 bel Paeſe… -

CI” Appenm'n parte, e’I Mar circo” à ,I e l'IT/pz'.

Dal teste mentovato Ceſare-l'italia ſu diviſa in undeci Provincie ;ñſincome'

può leggerſi-Plinio [ib. zñcap- ſ- il quale deſcrivendo Sorrento lo colloca

nella Provincia di Campa guaFelice Maritima , dopo d'aver deſcritta Noce

ra de'Pagani. Littore autem hoc , Ù‘ípſa Parthenope a ”mau/0 Sirenum ap

pella’tn, Heracleum Pompei hand proud ſpeflante Monte Veſuvio , ,pl/um”

*vai-ò Sarno mnne agi-r Nucerinur …ov-- 1900. Pflflíbm a Muri i‘Pſa Nucería, ‘~

Surrmtum cum Promontorio Miner-im Siremlmquondamfizle . Adunque z’p.

pare chiaramente da Plinio eſſer la Città di Sorrento- ſituata nella Campa

gna Felice . L'isteffo aſſeriſce Silico Italico (le Bello Pum’co 1.8. il quale nu.

merando le genti della Campagna Felice. che aggíutarono i Romani nella

guerra contro i Cartaginelì , eîinclude Sorrento. Surrmmmá" Prm‘per Spy/ci_

Cerea/ir Avella. ` ' -í‘

&Deveſi però conſiderare , ſiccome lo conſiderò-Camillo Pellegrîno‘mſltl

Campagna-'Felice :life-.r. chei termini di eſſa non furono-i medeſimi . Quello

però, che al nostro propoſito Conduce, ſi è, che primieramente i di lei confi..
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niſecondolo stabilimento dell’lmperadot ceſare , comprendeva tanto di

Paeſe, quanto oggi ſerve a stabilír piò Provincie del Regno di Napoli . Porf

che in quel tempo ad una ſola Regione apparteneva il tratto di Paeſe,che 03

gi diceli Print ipato dìsaleenoz e l'ampio terreno .che ogg‘tabitato viene~ da `

Popoli della Marca d’Ancona, di questi leggeſi preſſo Cluerio dell’antichità

d’ital. [450.1612115 unitqſì‘jd’opoli del Sannio” de' Sa biui mqſſero a’Roma.;

ni la guerra , cla'quali efl’endo fiati debellathfurpno in parte mandati ad abi~`

tare nella Campagna Felice . Se bene però ſecondo l’opinione del medeſimo

Ln. quello non accadde nell’anno 463. di Roma, mabensì nel 486,-ſotto il zz

Conſolato di Semproniosafoflcl Appiano Glaudiofurono vinti,_dopo d’eſſerſî :

rìbellati_ dal Senato Romano-fido vien ançocqnfermatolrla Strabone l.5.del—j .

ls “ſe Gsosraxìeèo 59.11 _lei-21553!- Meliá Se! Seme-grezzo: Mez-_atx “Zi-é. ñ

l > I



 

r 4 ,Memorie Müfl’ó‘b‘tdfilü'àl

nn' Fei-mmm: mare Tyrrrnam’l’icmtia geni-_habitat . Pic-reſterai” mzfl- poi-L'

,-t-ÎEUJA qſmdam comm , 7m' ad Adriatic-um mare inca/unt, :i &Manfr-tradu

.Ùa-fl‘lffiîmm Pqſidaniatem, ſul Neptuninm, ”Latine-_Paestum , ó" 'Urbi Poſi

,doniqjastm ”0mm ejLme/lioſinu ſita, e, poco dopozlìerringunt_Pìcenter ”f—

kqm ”dCi/arm” , qui-ib m ”gia-*xe v”rerum Campari/'am dim'riit-. Perlochè

a Chiaro ſi `rende, che la Citti‘tdi Sorrento conztutto il 'luo ;Promontorio fino

,dal tempo de’riferirí Scrittori era riconoſci uta_come appartenente ..alla LP‘D‘_

..Vjncia detta GampagnaFelice, e. propriamentea Popoli Picentini.

{Tolomeo però Ieçbene aſcrive Sorrento a Popoli .Pitentini .:tutta-volta.

t'vuole, che non—appartçnghi ›.~alla Campagna , e delliiſleſſaopinione @furono

:Eutropio de GrflJÎam. l.z.‘Vol.terano, Alberti , ed il Cgpaccio nell’ [uffi. di

,LI-11'011', il quale dice,che_ Pirmtx’uorum o/im Metropoli-”qui Surround/[Si

Jimm- zooo, pafltmm pattbat, Regíumquodmimodummmm {rm-,Campana

.gloria ſpirndoremaluit camminare, ó‘c. Se bene non debbaſi in tuttopre

flat_ fede al citato Czipaccioi chesorrento fuſſe laMetrppoli dl-ZPicentini r eſ

—

ſiſendo ben chiaro dznquel che c’inſegnano Strabone. e Plinio l,;._cap.r. the la '

Metropoli de’Popoli Picentini era la città di Picenza, oggi ridottain Jin-1 ſu. .

vla abitazione, edOſieria ſituata rrà la Città di Salerno, edEboli. Con p‘ir‘i di

-ragioneadunque stabilir dobbiamo, che Sorrento foſſe stato `ſempre annove

,rato alla Gampagna Felice , _quello d’eſſo, che oggi s’ammira d’amenità. d’aë

re temperatoudi fertilicampi, di belle colline, d’opachi boſchi, di erariale[

ve, di dolci colline, e baflìmotnti , d’ogni _qualunque _ſpecie di Néttovaglie,

belliſſime, e dilicatíflìme carni d’animali, o lìan volateli, o terrestri , fonti,

e rivoli ſalubri, di modo cherrà le Provincie tutte del Mondo con tuttara- ›

.gione ,l’cimaſi la più beata, felice_ , ed amenarii tutte ,'.cbe perciò da Geografi

.rutti, la ſi riconoſçqçolnomedi Campagna Felice . `aAdunque non‘può .du.

,bitai’fi` eſſer vel-la,compendio .delle bellezze , {grandezze del Mondo , pre—

giandoſueſſer la piùdçgnhed illuflredeliillnivetſo , Chiamata-(la un’Autore
.medeſimo *. _Natura 0p”: gaudmtir :ſi Campania, Campania ÎOrb i: Sol, ace[

lur . ó*.uitor Current/im. Per il che con verità dicelizeſſer giardino del

Mondo, nido dc’Forastieri , ſorellaflebpiaçere, e madre delle delizie ,in cui_

&uni-la y99391194 red-xe: ~ ii** ñ

i. new-2: wey ~ A "ñ-I

-r - te Ave :p *.Q u :1 :N :r ao. :. ~

:Del Territorio , Form* Q 'Aya-Jom t, ?dARI-r .Artic-Hz)

“'Î .di .questo—*ſitu: v ' ñ ‘

sOrremo àntlcaäg‘potenteWR lle’Picen'tini .,Îed 'ora della _ ?Provincia :di

CampagnaFelice f’ù ſituataiſurto benigno flielo preſſo .del Ltuo Promon

torio Ateneo nella ſommkäzti‘ertaaeollína con -Îlpazioſapianura , che tMHP"?

Sia LR-ÌÌYEZQSÈ LcLlgſgepaHi-dipiaerri l’aiblta’toii.. ;E ,pflmimmentoeiſenz
i 'ì' ì’ 'ì ’*‘**~ *-~""- 'T *"*"“` de

\
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_Della Ciriè Jr' &anſi-ento:. :N r’ç

(ſo qîeflo Èéíîërìö 'abbondante di puriffimo nittofrende l’liria Eon ſuoi vapo;

tizi ſalutifera, che rende gli abitator-Ì quali immortali', onde pochi luo vhi

ritrovanſi , che pallino ad eſſo uguagllarſeli e Vedonſi però fra qu elle balze

molte ragguardevoli VallLove-con vaghî fonti, vi ſi'm'rrino altre ſorgîve di

chiame freſche acque, le quali danno gradimento-all'eperſone , che l’ aſſag‘f‘*

giano, come ſon quelli del caſale di‘ Lavoro; e Caſal Vecchio cosi dett'l s e Î

quelle nel lldodel Mare a Caſſano. ma delle più: 'ſalutifere ſon quelle', chev

calano dal Caſale djàrborer edi S-Agostino aL Plano, e ſono detti luoghi

molt’o abitati ;- ` _
Terminata la” Republica di`Rorm n el‘ggt 2- princîp dſſper mezzo de’ Pre;

ſetti ad eſſer dominata questa Gittà di Sorrento dal Romanoimperio,v Onde

per la fama, che di’questa in quei tempi correva ", ebbero motivo-molti Im

peradori di frequentemente vederla ,_ ed abitanti per alleggerirſì dalle gravi '

cure degl’affìrize del foro-Si oſſerva'di Virgilio nell’Eritreo in una‘epîgr‘alw, ‘

 

ma di questo Poeta,che l’lmperatore Augusto ſi trzttkneva ivi,quandqeglì in: ~

elapreſea deſcrivere l’Eneide, con voto a Venere conchiude: 1

:Mſi: à»- citberea tm” n Caeſar Oli mp0; — —

, 1! Fun-:mini litrarìr ora vamîff. '

Non‘vi Fdubio, che fi'equentaſſepiù' quella. Tiberio, che la' Città dici-api?

Adriano viſitando il ſuo Imperia intorno gl’anni di Cristo 138.» e del mon* `

do 4104. perſonalmente -in questa cin-:x `vl ſi portò", come appare nell: ln

ſcrizzîoni de' Marmi, come diremo . Marcd’Aurelío ancora vi dimorò, per'r

quello ſi comprende— dagl’ Acquedotti di piombo, che alla giornata ſi‘ritro-‘

vano,e gol ſuo nome intagliato ſi icorgono . Come anco d’Antonino Pio nel '

160. di Cristo", e del Mondo 4rzó.col ſuo imperial comando' ordinò a Flac

ciano Prefetto di Campagna tutt-1, chea ſpeſe dell’imperiaie Erario fabricaſ- -

ſero nel @apo di Sorrento quelle magnifiche conſerve d'acqua per comme

do di tutta la ſua Corte, ed altri molti 'Senatori , 'r quali non pot-:mio- tutti?r

allìeme ſare il loro domicilio a Capri , convenne a molti d’eſſr’di stanziate'

nei luoghi convicini, e propriamente in questa amena , e dilettevol Città;

il ſito di cui oltre modo rappreſentando” giocando, ivi per ſempre vi fero

no reſidenza; quali eſſendo de` migliori perſonaggiyſhe giarmì aveſſe la Cit

tà di Rom-“ue negl'affiri graviffi-ni di quella Republica eranò ſpeſſe finte

chjamati i Sorrent’ini; che poi i Romani inquei tempi foſſero' a fu le loro

abitazionſin questa Cîttàmon ſolo viqn riferito da tutti`gl’Autori, ma con

firmato ora dalle Caſſette così di marino , come de’mattoni , che quaſi ogni

giorno ſi ritrovano, e particolarmente ne i poderi cle’ Signori capecì . Ro

mani, Aſiimoni, ed altri, che aCapo di Monte an Poſſeffionſil a ſono state CO*

naſciutc , in cui cantu-…vana così le oſſa, corn' ceneri de’ Romani riposto

a quei tempi , in urne di famoſo lavoro .

L’acque poi ſon freſche” ſane, e ben mostrano eſſer tali , che i Rom-ani,`

cbequivliabiçaxggo con artificio {untuoſg di magnifici Acqugdotti (la piu,

PRE'.
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parti le trasſeriroñö nella Città; ove con stupro; vdi'ciaſcuñ'cì fivëg '555 öìí_

le molte conſerve di-maraviglieſa grandezza, e d’opera eccellente ( orſemaraviglioſe di quelle , che fè Augusto fabricare a Baja ) Machine in vero da.

poterſi, eguagliarea quante ſi celebrano giammai dagli antichi Scrittori . Sono'

in numero 2 7.ciaſcuna delle quali-indi grandezza x eo.palmi in lungo,e pa1~`

mi 2 8 .in largo,ed entrando l'una nell’altta, con archi ſopra _pilastri ſmíſurati.,

fannd'bellilfimo ordinge bella proſpettiva da ogni parte-'Ma la-forma,èfll’or-'

dine moſlranmche ſiano state maggiori in numer0,ed in grandezzaffierciocchoî

appaiono le bocche tronche`,e ruinate,e ſtà alcuneètant'o ſpazio-frapoffmch’ë,

_foi-za, che ſiano state occupate-'da altre Conſerve , ed ora ricoverte dalle ru-Î

vino. e ſaſſoſo terreno L Le cui acque danno vigore a’Villaggi,onde paſſno

.ai Smaſh… djdelìzie, cm cui deiìzíoſzflimí , e vaghi ſono iv-folltí deICau-j, _
giaru', in c'uiprimamenteſgorgavano‘da Meati l’ acqua , ora cade l corçìgſtlëç

'yi ſia, eicën dolce ſuono copioſamente nell'ampio fonte', çla‘cui hanno or gr

ne l’Acquedotti per 'la Città .Seguono gl’altri della Villa’de'l q’uondam Ana'

drea Roma‘no. il quale eſſendo nello stromento, della Viola ſingolare nella

Muſicaíù perciò molto caro al Pontefice Giu-lio III., ed a molti' altri Prene'

cipi d‘ Italia , .entro le cui bella , e forte Torre difeſe egli dall’impeto'tlipirì

.ſcaramuccie de‘Turc‘hi nel r 558. intorno a mille Anime. Ma nel borgo del

la Città ſi ſcorgono le delizie de’Sígnori Spa‘ſiafli ,i qualifurando alle ruvi—ì

ne le reliquie'ſepolte, mostran fuori l’Acqu’edotti ,i quali con molti giridi

vaga industria ìrrigano i loro orti, ma-ſoprarnodo bì‘amoſi di Paleſare l’ope—ì

ra illustre delle conſerve già dette, con belliſſimo ordine 'han forato in più

parti le fineſ’cre, onde ſi ſcorgono quelle machine graiide d' acqua , ed adat.

tandofi al ſito , -e ſcherzando ora col benefici-o della natura', ora (la'li’axre,

han reſo quel luogo ſopra ſno-do :bello Per diporto déFol'affiffl'Îre decifladi‘

ni. L’Acquedotti poi per eutro'ìqualipaſſa zl’ acqua ſon di 'tanta capacità di

Siaggioiche và liberamente un uomo ſorſe da trè 'miglia lontano di camino;

Seguono poli luoghi della Campagna , i quali ſono sì amenì, 'che vedonſì

tutte le maniere de’fruttiſeriaiberi, tra’quaiì di rnriffimo ſapore è il Pero~

bergamotto d’està, ,ed iſiori di Fichidetti Paradiſo . Produce questo terre--`

no il Citîſo , Timo, Sermolillo, Puleggio, Aruta, Nepata, Finocchio . Cimi-ñ‘

no, Sautoreggimed altre erbe odoriſere, delle quali paſcendolì le Vacchnge-j

“mirano sì pinguefle copioſo il latte nelle mammelle , che da quelle eſpreſſa

'ille viene un perfettiffimo ſormagîgio ,ed i Vitelli ſi nudriſconp si ſaporiti,

" che ſono stimati più perfetti, e-celebratiffimi d'ogni altro luogo , come ancq

della carne di animale, eſſendo di raro ſapore in detta Città . Chi poi potreb-Î

" be narrare gli apparati, ed ornamenti de’giardini, e çlellç Yigne, :lg quali E
fayang ſcavi, e delicati Vini} de’q'mlì cantò Pèrſio'ó_ i

` portanmj i, corteſia molto ti Príego
"Q.

Quel 'vin [lggít’l‘fl vz cb! in Sottrai! naſce; ’ * ñ ù

. 5 , . ,

I Edi} faceto Matzialeſcherza ÌÈEEL‘ÌQ‘: .. ~
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Della ci”) rh' Soil-ihre: `~ 'r
'deciſe ;15” vili Calice.: zie‘ìpnlwrc nom-Z ~

Sed Sun-enti” [wir ton-:mmm rat-e. ._ ,g ~~

Et in un'altro luogo.

Surrentina bibi!? mc mflrina piäa. un: aurum

Sum: , (11172101: Calice!, imc tibi ohm ſuor. ff

Oltre di quella ſpecie di vino, tutto il rimanente è di ſapore acro dolce ,` o

ſpiritoſa, che gli abitatori chiamano latino , così nominato per i Latini,

che ivi fecero domicilio ,i quali vini d'estate ſono molto piacevoli . e gg;

Roſ' . ~ ‘

Vien commendata, e ſuole eſſer molto rlilettevole la caccia delle Ficeto-Î

le, Tordi, Quaglie, ed altri ucelli ,e ſopra tutte l'altro coſe il Mare di que-i

fia riviera vedeſi abbondantiſiimo di buoni, e rari Peſci , l'abbondanza do',

quali hà farro a giorni noſh‘i, che ſe ne pariſce molto, a cauſa che dove pri-n'

ma pe‘r‘non perdere i peſcatori ne ſolevarro caricare le barche menandolí

in Napoli, oggid‘r per il contrario a vil prezzo vengono i compratori da

Napoli a prenderſelo a ed n tale effetto vi‘ë una belliſſima Tonnaraiin cui

quaſi ogni giorno ſi fà pe’ſca di belli,ed eſquiſiti Tonni, Ricciole,Peſci ſpaz

ti, Glauci, Cefali, ed altri. E dell'altri peſci, come di Treglie , Callaudelli,

Auguglie, che ſi prendono con le picciolereti , per eſſere in questo nostro

_Mare ſaporitiflimimdhodófflfl . My …e questo, vero diporto delle Sirene per
la chiarezza delle ſue acque crista line,é per la-frflanzage la dipintuía dpf-ì

la riva, hà nellido ſpeſſi ſeceſii di marine ombroſmë cui diflillans, d'ogni

parte liacque dolci freſcbiflî/ e,‘e quivi ſcherzando , quaſi in algoſo teatro

con i Trironi lÎNereî'de Nin ,e le Napee , parche vogliano con pompoſa~

. mostra contendere amoroſamente della gloria, e fortuna aſſieme.

' Finalmente è sì grande l'abbo‘ndanza degli Alberi de’vivi,e verdiv Aran-`

ci, Limoni. Cedri, Poml, e Melan goli, che delli loro frutti in ogni tempo

ſe ne caricano le Barche, conducendoſi-'in Roma,*oltre di quelle , che ogni

giorno ſi conduclu’no in Napoli: quindi non tanto adopra l'effetto dell'uti

le, che ſi cava dal prezzo, quanto abbelliſcono il luogo, iGiardini ,e le deñ,

lizie, ſcorgendoviſì nel più orrido inverno una verdeggiante Primavera.

Suolo eſſe`r di questo _terreno ſtimano l’Oglio, eſſendo il più perfetto d'ogn’,

;pizzo Paeſe,atteſ0 che tanto al lume , quanto al palato non apporta nè mal',

_odore, o ingrato ſapore, del quale parlando Gio: Battista della Porta lil-.EJ

(“P-r a. ebbea dire : Surnntini Colle: lati! etiam Oli-orti: coriw’fliuutur .ig

mari! Proſpeëiu, Z‘yuibur oioum,ſa”um, [dfllmglt jubefl Solum. Adunque zi!

Territorio di sì bella Regione è tale, che non hà quaſi tutta l'italia ſimil”

onde ſi pub chini-argento chiamare opera perfetta .della madrginaturëz l .
. ‘ ‘ "ì" ' "' ` 'ſi Ìſnuä’r'á' .
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c A 'P Q s E. s r o;
A

Def I'm” ..ul Ido/i ., che. I.: Morar-vano, i'm-Lorna” è

anche Luoianoneli‘ opeca delticqtopdelia Dea. Siria. stabiliſca i P53

B polifldeil’ Egiccoeſſer ipcimìedificaxori eli-:Tempi ,4, e_ ſeguaci d' eſiì lì

Aſſlrij , contatto ciò Erodoco . Diadora., ecLaltti Scrittori deÎGoncili,v e de*

Cattolici Tert-uUlan0-›.Laccanzio. edaltriaſſecíſcono. eſſer sì ancica‘l’ ere..

zione de’Tempí. preſſo. dev‘Genxill. , e ſenza meno. dall? eſempio. def primi

tempi del Popolo electa Preſo i' aveſſero., Pen lo che ſe bene prima del

Tempiodisalomone ſianſi :monti preſſo de’PoPoli.ldolatxi,ſincome l' ac

tefla Giuſeppe ,,,e lo. conſumano, le Memorie di Socrentoltutta. volta però

ſecondo ſcrive Agostino Steuco ne i- libri di Eilofofia,che 1.' idea d! erigerii i

Tempi-fà preſa da‘pnímì Padri del VecchioTestamento z cioè da Adamo,

che ofi’er‘xi ſuoi Figli Abele ,e Caino . ſinccme anco l'altlîí ?acciai-chi eb:

bero iacon-ſuetudine . NoèdoPd-il diluvio .. Moisè edi ficò ilTab’ëkoacoio,

ad eſempio ds‘qualí moiei Gentili lì moveſſeco ad erigere Alca'ti . e 'ſeme

phioro Dei ,. e ſopratutto a Luminaxi Celesti ,._ a Demoni, e finalmen

:e a gli uomini ílìufirii ed- a gli Edificatoxí, dclie Ciccä zed a pr mi in,

umori del-l' Arci.. Qual culto, o Religione _eſſendo coſaſacu al ſolo Very

Dio deve offerixſi.- Tal culto ſù dagli Egizzj attribuito a tutte le coſe pm

{Pere ,che l’evxenivano.. per lo che i Ganci# Romani caliTempj eiefiem,

de'quali Cantando Ovidio , rifeziſce quella fiera temyelìa-aëciduta nel ma!

`Cocſico ailì’ArmataN-Waledi Scipione ,L che. ſcasmyato dal periglíp _vſ edi:

;fico unmagnifico, e ſontuoſo TçmLio. , . ` " i `

s.; Tu quo-3m tempesta: merita”: delnbrav fatemm’ *fi ' Cum pm! est Corſi.: obrflgta C/flflíſ aqui:. ſi* 1

‘ Anzi che, ſe vogliamo presta: fede a Rabino Moís‘e Maimonido ñel'lib.
. lellìldolauia, molto tempo avanti furono in ſiuſo iTempj . Enoch nipote

'fll’Adamo edificò-_üprìmo Tempio, acciò _in quello ~ſi raduuaſſeio i figli d*

'Adam a pugn- lflprecíieci in vocaieìçonpubüçhe orazioni il nome di Dio.

come leggeiènelia Gmefi a( 4.'Quiniiilì ricava_ over-.gli E’c’nici’ imparato da

Figli-:Li Dio-l'edificazione, de‘TemgÎ, çcoii la 'ioroì-npſìetà averliconcami‘

"haſh' Commando.” ſeconçio_ l’ordige in', uest’lstoria. dico , che pei-'quella

-Pzmhche ciguaxda queſia Giu-à eravi ſu'l capo di’Minei-ya ., 9 Piomqncg.

rio Preludio. ugcelepfzçiffimo Tempio a Minerva conſecrato , detto Ace

neo, ed a man destra molti altri,'de’qoaii canrò‘Papin-ig‘St'ácio neu: Villa

zii Pollio. . "- " ' "—

Eſt int”- ”otot Sirenflm nomine (nm-0:,

&axaqm Tigri-emo Templi: ornato Miner-ua.

Q‘BÌMÎ IRL-?ZIP PÈF P‘ÎB‘Z i! TEÎÎÎPÌL QSL@ Sirene, gel quale ne paria Stra.;

“ ` ‘ ' _ban-i



Della Città di Sorrento: ro

bone nel primo 1117. 'clelia Geografia: A Snrrento vicini; Inci; uſque ml fre-5

tum, quad eſt 'juxrà capre”: -cfllzito ſimili: qm'dam terra/Tex”: interi/reef.

”o altera Mannini interi: parte Sirem/m Fromm habe”: . E questo a dir del

medeſimo, abitavano nell'iſola delli Galli dette-Sirenuſſe; di tal Tempio

Pez 1'an-tichità,›ch`è gran veleno de'tempi, non vi *è rimasto vestigio alcu

no:. però non può -dubitarfi veller- tal Tempio stato celebratiſlìmmed in gran

venerazione 'tenuto . Vicino a questo ritrovaſi quello rlella Dea Minerva.

con il ſuo S’molacro, ìn.cui -oggidì ve'donſì le Vestìgie, ed antichità, *e que

sto ſù edificato ~da uliſſe, *e dedicato ad eſſa Dea , al dir 'del medeſimo Stra

boue: E: in Promontorio Forum Miner-mo nb 'Ulyſſe conditum. -Fù quella fal

ſa 'Dea stimata da`Greci ſuoi -Fondatorhper Tutn’ce , e Custode degli Ate

nieſi. Ma‘trà le mìrabili maraviglie, che in 'questo Tempio ſi vedono, la E

è, che a’capìtelli delle *Colonne ſcolpita ſi vede una Civetta , quale conſae

(rata veniva a detta Dea, le Colonne ſono di lavorocorintio, il pavimen

to dz Pmre piccole quadrato lavorate a moſaico .sù questo Tempio vÎhan-ì

_no i Rè ſabricata una Torre dl guardia.

Ma di più tra le varie deità, che arloravaſiin 'Sorrento lì 'ritrova il ma-Î

gnifico Tempio di Giunone Argiva, ed è appunto quello ,di cui ſcriſſe Plió‘

nio nel lib.; .rape. parlando della Campagna Felice. A Sun-ento ml Silamm

Amm” ;oompaflom Ager Picmt‘inur fm': -Oſcorum Tempio janom‘r Argime

ſabjaſone condito inſigniLNOfl per?) il Cloni-io Iib.pr. dell'antichità d'italia

mn.” .parlando di quello Tempio affirmö averlo edificato i Greci, che ado

ravano quella Dea. In qual luogo 'ſ1 rittovnſſe tal Tempio non convengono

gli Scrittori-3 atteſo che alcuni lo stabiliſcono nella Terra di Gi‘funi , dediñ_

cato oggi alla Vergine Aſſunta. Mà s'ingannano al certo,dîce l’Arciveſcovo

Anastaſio, atteſo che quelle otto colonne fatte alla Corintía struttura non

convengono al Tempio di Gíunoneamì è facile congetturarlì eſſer ml Tem—

pio stato in quella Città, così per le vestigie dell'antichitſichrz per iuſino al

preſente lì ritrovano, e credeſì eſſer quello preſſo il Capo di Minervamcl lido

di questo mar-med in quella par-testa quale è verſo il Mare di Baja,quale preſe

il nome da Poſîdio Lìber-to, cioè da dchiavo fatto libero , da Claudio Ceſa

re; dove ora rìuovaſi un Tempio antico conſacrato a S. Pietro a Crapolla,

con una bcäliſſum, ed alta Torre di guardia,che hà titolo d’ Abbazia, edi

ceſi eller stato abitazione de’ Monaci Balìliaui , o pur Benedittini, ed ivi vc

Ilonſi antichiſſime, elmìſurate colonne con capitelli lavorati alla greca Col!

filamenti politz. Ha preſſo d’eſlo un 1-ìorcicello,ove concorrendovi il Popolo

nel giornoali Paſca di Reſurrezione, ritornano poi 'con le Barche cantan o_

_le Litanie. .z ñ*

Si ſcorge Parìmente il Tempio rl’lrcole,oggì detto Portiglione alle '"PÎ

della Marina grande, in cui vedonſr vaghe, e belliſſime grotte, partelucìde.

E Pme oſcure. come anco ,il Tempio di Nettuno, ed Apolline, edificati deſc

FÌ TUT‘PÌ Preſſo Le Caſe rle’signori _Serſalh nel luogo del lor giardinoffll fil-8*_

ññu z ,ho **J-,LU- _‘ z …a tir.
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zo 'Memorie fſiaricha Antiche

rir del Capaccio. ed in quelli {i vedono l'antichità. i Monin‘ìenti, Puma ,to

Monete con l’ilcrizzioni così. greche, come latine,e quelìi furono ediñcati da

Pollſone uomo dotto,e ricchiſſimmquale da Napoli in Sorrento veniva a dcz

liziarſi con la ſua moglie, chiamata Polla , edificandovi ancor una vaga , e

magnifica Villa, con abitazioni capaciffime , come anco un Anfiteatro di

maravigliol'a architettura, ove potevanfi vederci giochi del combattimento

delle Navi, che rappreſentavano al Popolo. un giorno avendo Pollione cele

bnato alla Dta Trivia un couvito preſſo illido del‘Mare , venendo all' im

provifo una fiera tempesta furono coflrette le genti a fuggire al vicino pic

colo Tempio d’Ercole, ove non capendo la moltitudine, ſi diſpoſe a fare un

gran Tempio a quel Nume con colonne , e marmi, e tutto ciò , che potè di

prezioſo, e dal nome di Pollione preſe il nome il luogo , che fin' ora loritic:

ne corrotto, chiamandoli in vece di Pollio, Puolo .

' Ebbe Sorrento in quei tempi le ſue magnificenza a e vî appaiono 038i dì 1°

vestigia del ſuo Circo nel luogo detto Circo, dove om viè un ſontuxlzllímo,

e delizioſo Palazzo de’Signori Cuardati , in cui al riferir del Capacczo *xi era

il ſeguente Fpitaffio, quàle ora couſervali nella …maglia del Convenço tin:

_Padri Tcatini ., in cui leggeſi :

Lucio Cornelio , Livi Fili-o Mamma' Nefctì Flamini &pm-fi

Tito Caio Auguri , Edili Dflmmw’ro

”i Perfet'îm ſabrina *e

Bi: boe foco! , Cryſtal/um, &Mu/ſum Populo Edi/ltd" [PeR-"adam

Gladiarorum Circe-”ſiam nlírli! ob honorem Decurionilmſi

Magri-rm Cet-nam. Lucio Winqumnalim” ſua Lurlor decrc'uerum'.

Huic Decuriomr pub/iui 10mm Funari: , ó" Summa” .

Ed in questo luogo riferiſce Stazi-o aver veduci i gioghicimmici avanti d'an

da're in Roma , da dove poi ſcriſſe a Pollio nel ſuo Ercole Sorrentino ñ Que*

'80 Circo è lungi un stadio dal Tempio di Cerere di maraviglioſa struttura, il

di cui luogo oggi chiamati Capo di Cervo . Qiesti giochi Cimmici li fac:

vano ogni cinque anni , a modo dell’oumpiadi, ed alle volte ogn’auno do

Pò fatta la raccolta . E. conſìflevano con lotta , con le mani , a Piatti graljuîa

e pugni,de’qualí ne liſcio ſcritto l' egregio NſiuCleſO .

Reſpiro magna Ceru , quo: tibi , ſemrnte Perat’h

Ducimm agreſtor ruſtica turba (bara: .7 L

 

 

.Chi poi è curioſo di ſaper cuct’iquesti giochi , ed idi loro modi così quîn‘

quennali Muſici , Lamprodomici , Equestri , Coriali , Lidi, ed altri-i **833

PietroLaelìna nel Ginnaſio Napolitano al capitolo ſecondo . .

Vi erano in oltre,i Bagni da non cedere a quelli di Pozzuoli, ed a Baíav 'i'.

acque caîde,come anto il Ninſeo nel luogo ove diceſi Atigliano poſſeduto da'

S gnori làoi‘norlî, dove vedeii una bellíffima abitazione di Caſe , con una

dfü²ì°ſa Villa. ll pavimento poi di detto Ninſeo è lavorato di Pie!” Rici-,91°

“WWW éi give-{ſi col-gti, _a modo di pittura , opra antica de', Qîecì a Vac:
e - —~-- ›- .s ..- — v-nñ— *'



Della cm.: di Sorrento . z r'

- ue poi aſcendono ſopra per le filiale, ecanaletti. ſcorgonſi ancora le grotte,

. 1. foſſe ſotterranee, e questo Ninſeo {ù conſccrato ai Dio Familiare, al dir

delcapaccìo [íb-:JÎP-i:. , e ſcrive aver efl‘o. con proprj occhi veduta l'13

*zione nelle Caſe del Signor D-Francelco Vulcano Patrizio Sorrentino .
Erefîo Njmpbea cum [Mambo Surrmtino Deo . i

Nell’ameniflìmo Podere della Menſa Arciveſcovile , nel luogo* detto Pe-ñ

erulo pochi anni a dietro ſi ritrovò un bagnolavorato a modo di rete con i-l

ílabro d’acquedotto. Nelle rupi poco distanti dalla Marina grande lì vede un'á

ampliſſrmo ſoflo di circolare figuratrivoltato fino ;ripiano del Mare con

ſcalini fatti ad arte,e con lineacircolare angusta nelle pa rti inferiori, donde i

ſpettatori con gran diletto potevano vedere i giuochi,e ſcherzi marìtimi,ed.

ove p.ù duris'erigevano i Saſſi, ivi d'trovalì un arco non ancor Perfeziona;

t0,per il quale l’onde del Mare entrano. di cui Cantò-Stazio 1111.2,

` Mira qui” Pal/:gi , Poma! lmic ſaxa faro-rem

flquora , ò' infam' ſpira”: elementi”: Auſtri .

po; in mezzo di questo Circo , s‘alza uno Scoglio , dal' quale ſcatori va per

ſotterranei aquidotti dolciſſima acqua. E per l’ísteſs’Arco entrano le barche

una dopo l'altra, vlo di cui antichità ſin' ora ſi conſervano per diporto de:

Paeſani -

Qgantunque in tuttii luoghi di queſta Citta‘rfi ſoppongono altri Tempi,

Idolr, ed antichità a non trovandoſi perö ſcritture per autenticare la verità,

ſi tralaſciano. Basterà ſolo eſſer ella stata adoratrice quali di tutt'i Dei,aven

do avuto il loro Panteon , come apertamente ſi manifesta eſſer stato nel mez

:o della Città; Mà a chislelle Deità fuſſe conſacrato , certamente conoſce:

non ſi può. Forſe a Giove, come il Panteon di R0ma,m2`t nò, eſſendo questo

di lunga figura, e molto angusto, come conoſceſi da quella strada , che oggi

è la- Porta grande di S-Bacoio verſo Oriente , e tira la ſoa lunghezza lino al

Foro, ove da parte in parte ſi ritrovano le ſue rovine; ſopra ie qualhdifica

te ſur-.ono le Caſe de’Signori Donnorſi. Adunque per la lunghezza , che tra

di xoo.palmi, e di larghezza 40. eſſendo molto díſſrmile a quello di Roma,

iudico eſſer stato molto prima edificato da’Greci. Eſſendo poi questoſſem

pio purgato d'ogni ſchifezza fù eretto in Cattedrale Chieſa, e dedicato a San

Felice-di Nola, e credo eſſer ciò accaduto nel ternp’o,che reggeva l’împe rio

Costantino Magno, o poco dopò,e questa Chieſa fi è tenuta per Cattedrale. ſi—z

no al i450. Poi l'Arciveſcovo Domizia Falangola Patrizio Sorrentino edi”

 

_ fico la Cattedrale dove oggi riſiede, e detta Chieſa di S.Felice fà donata alla

Conſraternitä dell’Anime del Purgatorio dall' Arciveſcovo D. Antonio del

Pezzo nell’anno 1651. con peſo però,che il Capitolo,edi canonici nel gioró_

no della Festività di S.Bacol0, che celebraſi a’ 39. di Gennaro devono Call

tare la Meſſa, eche da’Conſratelli conſeguiſſero docati Cinque Per ììcoäníì

zione,come anco all’Arciveſcovo pra tempore li deſſero una Candela di Cera.

_Cofì anco pri-ittica ii Rgverendg Capitolo nel giorno delia Festività di San
1 . ’— ~ un U ñ A ~ 7



zz Memorie [storiche duticbc

Renato, clze èelebraſi a"6. d'ottobre, e dopò cantata 1a Meſſa devonòí Padri

Ben edettini corriſponde:-ogn’znnoxlocati .dod eci alli RR.. -Gaporzici, ñeſſeqg

do anticamente (lara Cattedrale. ` "
Ricrovaſi ancora‘nel Sedíledi Dominova’ una ìsfingo a: marmo 'negro -9 -la

quale è unrmostto Fieſſo i Tëbani 1-il di cui capo , e le mani ſono d'una fan

giulia, il 'corpo di çflne, l’ali d’-ucello,la voce d'uomo ,l‘ugnedí 'Leone, e la

coda di Aragona-Nella Cattedrale ritrovanlì alcuni-marmi egregiamente la

yoratifldeffiqualiufio dimostra 1' Sette Sazpicn‘cí vdella‘Gxecîai, :l’ altro il ratto

;dellrdonne Sabine , avanti dell-Porta d'elſa -vedeſi *un* altro 'marmómel
zquale Tcolpico mirafi un dragſiòn'e ,-eîmaìſpadajo de’PerſimLo purñäe'Medí,

le quali -ſuronofinſegne de' Sdldaciìprecoxiani .ìFina‘rImente vi ſono-diverſi

marmi , e vario. colonne di vat} col i, e particolarmente -dì color giallo

Africano ,-come anco‘diverſe caſcìe cffmarmo ;quali chiamano Porca Santa,

-e diverſi altri, iñquali certamente dimostrano eſſer stati vin questa Città {ic

chiffimi Sígnoriper infino da quei tempi‘amichi (Si conſerva :anco in detta

Città una Lapide pofia ſopra «un Sepolcro de' Doci della 'Republîçüqrregz

;ina , in `cui stà ſcolpito un’_ uomo d'armi con ilComo‘Ducaîg, ’ ".22'

ij.;

AGP-'PO -SLT'TÎMÎL'

. ~;Manda ricevi 1a 'Fede Críjìiam 'la citt-_l di Sorrento:

E l'è granèle'prerogaEîflÎ söelle 'città l’ellſier 'Îîtüate in 'pollo 'émî‘n’emtn,`

Îdonde poſſono gode: libera 'la bella luce del Cielo , e coneſſo lei ipxù

-ſalùcíſeri influ‘ſſt Celesti .'Chinon dirà , che benn ragione ogni Città -Fede

LB', chedev’ eſſete 'un' imagine della'Geruſalen-.me Celeste , ſopr’ ogn’ .altra

'ſua gloria áſcriva il rá’ſſomigliarſi a-quella Metropoli Lſovrana colla «partici

pazigne della luceîbeatifica ,-cla'cuíquella'vien‘e illustrata z voglio ~dixe :1:11:

”chiarezza-di Dio reîan‘to piu -di sì bel preggio lam-«meme figìorií ,quán

` to più da 'lungo tempo *i’abbia‘godurm Non ſia Pertanto-chi ſi facci le man

"Wrìglie ;che Sonemo‘eſſendo’Città. in cuieravi il Tempio comune a tutta

la Provincia, ’ſ0Pr’~ogn’altra'ſua gloria vanti (Pavel' goduto `della “bella luce

o ſopraceleste della‘sgnta "Pula-che diffip‘o colla {ua pre-ſenza le‘com‘bre palpa

hili della cieca gentili”, e d’averla goduca ~fin `dal puma ſpyware, Per così

flixeydi sì *bel Lume 'ad illuflrare il nostto’Occide‘nte . ‘- ' _ ’

' Foriere -ſi 'ſù dia} bel Sole asarremo il ;primo Bandito!! delle glorie del

Tçrogéfiſſo‘ffi principe degli Apostoli s.‘-Pie'cxo~ nel ſuo viaggio . che fèdälla

..Palellina'g Rom’aPer la 'Sicilia , e per “le costiere-della Cala‘bria‘sù'l Tirreno.

onde non'ſoiov’oll'e in vita oon la ſua preſenza onora’rlo :, *mi di più *fra le

?prima Città d'Italia li diede il 'Primo lume della Cattolica Fede, -e ciò accad

de…. medzſimoîempm-che la diede in Nnpolîydhe'flì negli anni del‘Signore

ſi 33 - {GEL-DSL Îl P381 ì P Mkffindg il BaÎQEÎL- Eq nello Pe; elle: .stata fra que:

;734 ’ ~ 5 - ,çgzmÃzv-zflfñ (w

_ ._h _.___.- e, _ _



 

Dell-z; Città di_ Sorrento 1. ſg"

flecittà antichiffima ſocietà', che prima; AUT-tempo? deÎLongobardi furono

invarj tempi governatxda un medemo,Doce~,e, Maestro de’Cavalieri, sì per:

quello ne ſcriveil Chioccarello nel Catalogo deÎVeſcovi Napoletani fa!.v r 8.'

ove dice a, Pràcerto [Dim-vr. Cbrr'jh‘anam Religione”: NERPO/Ì , óe-ulzique per

CampaneaRzgiamr Per Apoſtolo:. Ù‘eorumdíſcipular illflxlfl ;› mtdè catbog

lim oerimtírin earprimordiafluxemntx Prin/“quam.- Rorme… Civimtiüla-in.

mnfcmns _Latta nzio ,nel libri: mortibju Per/ecutomm,flel' cap.: . .diſſe,che~

l'ApostolO S.Pietro Ven'neinkoma nel tempo., chereggeval‘lmperio Nero-4

ne, che m nel 4;, dicriſlo.; Apoſjroliper‘annoſñz 5. uſque-arl prinripium Ne

roníanilmperíi per ommrfro'uinciar, óé‘Civitater Eccle/iarñfxmdamenm mi

ſerunt -*, Cilmi”: jam Nero [MFN-TUV:.BIFÌ‘NLRPMMÌL‘DHXÎÎ '. . E Gio: .Villano ~

nella ſua cronica di Napoli alcapfl ;4.,ebbea dire., che .S-Pietro dimorando

in Sorrento.l(itlirà.longe` Civili-(tam Nénpalitanamótrnnjítumñ-fecit per aj”:

litri”, é.- deſçmdir. in ill-rm ..Dalle qualiconghiettureci'poſſiamo gloriare

Noisorrentini eſſerſlati primi de‘Napplitani, eRomaniconvertiti alla Fede

di Giesù Cristo, ed abbracciato con riff-:trail Sacroſantot-Evaugelo , atteſo

Che : Nemo ali”: Italìamſiampaniamqzu Peri-:gravità Chriſti' D/ſcipulir m1-—

te Petrum. Ondeconchiuder dobbiamo , che Jia più che probabile., e quali;

certo Sorrentoñeſſerflato ila .Dioillusttatocon .la ſovrana -Luce,ed 'abbraccia-

ca la- ſuasanta Fede permezzo del gran-Principe degl’Apostol-h per non .ef-
ſervi altra conjettura cl'altrotfiandſſitoredel Vangelo , _che ivi abbia. in :inch

tempi Evangeliuto .. 7" "1*** - *e `

E, più chiaramente ne parlò' Franceſco de Mägiſhîs r! »stato .Ecole-fi Neal”, .

IíLpr. In rerum mir-«Lilium clara parer , quod per multornnnor-ante adriano—

mm &Pauli-eran! Christ/ani Neapa/í, Parra/ir , Surrento , 0'?" l'a—multi: nliir

lori: *vicini: Nrapoli, 7m' ”camp/o NeaPp/r’tnnormñ‘fuerint faä'i Cla-Miani i);

Divo I'etro.A v valorati questi Autori da quel ne.dice—S.Paolo nell'ultimi iAc.»

titdegl’Apostoli. 1ſt cm” wmſſemnrñ-Syracflſam manflmurflil’i :tir/”0, index

circumlcgmnr'umìmur Magna” , U' Posta-*rum rlìem flnnteudufrroſecundm

di*: mmm”: Patto/0;, ”bijn‘uem'mm Fran” rogrm' ſumur-mflnere-apfrd cor.;

dierſeptem, ò* *urm'mux Romanzi Dove per Eratrer non'può‘intendÒrſÌ-altrofî

*che i Cristiani, i quali in quelñtempo erano a Pozzuoli -, e, per-conſeguenza

nelle vicine Città. E particolarmente inquestacittàidi-Sorrentmdi cui vir-ì

è tradizione antica eſſer S.Pietrg ivi-venuto ,. oche -abbia ivi predicnto., e

ſpecialmente nel luogo, , -ove oggi-ſ1 dice. &Pi-:tro a- Mele'étovc eravi unat

Chieſa molto diruta,mà in ſomma venerazione tenuta .quale per la ſua an-ñ

tic‘hità ſti da'll‘Arciveſcovo D.Filippo Anastaſio nel 'r ì'zhrestaurata con po—z
Peſci la ſegujnte lnſcxizione . v i `_

Simflam‘ Excite-turn ubi Apoſtalornm Print-iper”- eonciozmntrm- ,

Conſtírrſſe far: antique: Surrmtinorum Farm: inſtaura!” .. Vi e.

Anno Domini r 7::. Philippe Ana/”ſie Are/mp. Surrrntínos I". 'ſ1

,Altra notifin ti ſi porge dal Signor D.Ar_itgnio Capece gatrizig SprſſminoÌ*

cioè

l



 

z 4.' l-Iemrr'e iſioríclve Anti/ch
cioè mezzo miglio diflante dalla Città ,, che conduce al Piano ;orſi-avi rompa

fl una Chieſetta detta di S. Croce , in cui inciſo in dura pietra lavorata z

baſſo rilievo il ſegno .del Veffillo della S.Groce ſi vede, ivi piantato da.

Sñi’ietrmMà dopo rovinataiì detta Chieſa.” predetta pietradn cui era inci.

ſa la mentovata Croce è stata conſervata, ed anneſſa al muto , che divide il

Podere de' RK. ,Padri Benedettini dalla publica strada , _per la quale cami

Ìando i Vianganci con molta divnzione baciano quella Croce, e ſentono da.

per tutto una gran ſtaganza d’odoi~ di Viole.Adunquc di grand’antichità ſi

conghiettura eſſer l‘origine della Chieſadi Sorrentmriconoſcendo probabil

mente, ſicome veriſiìmamente giudicamo,dall’Apostoio S.Pietro , o da altro

Apostolico uomo la Fede, e dalle di lui mani il primo Veſcovo, parti colar

mente per eſſerviin Sorrento il Tempio delle Sirene, in cui non ſolamente

i Sorrentiniflnà ancora tutt' iGreci della Provincia concorrevano ad off’e
rire i donativi, e ſarei giuochi, e balli conſueti. Tnttavolta però il nomer

del primo Veſcovmgiusta il rapporto del Chioccarello, e d'ughellio, ſu S’an’

Renato , banche nelia .vita di detto Santo ſi .fà ricordanza d'altri Veſcovi

anteceſſori . ~ 7 '

Vaticano gl’abitatori di Maſſanl riſerirdell’ ugelli [ib. 6. [MI. ſm:. ché

dall‘isteſſo Principe degl’Apostoli abbiano ricevuta la Perline che i loro ante

ceſſori in quel luogo abbiano edificato un gran Tempio al Sommo Iddio ſot~`

to il name di S. Pietro, ornato d'alte Colonne , e con vagh iſſrmo pavimento

a Moſaico , quale poi fà abitato da' Monaci più tosto di S- Baſilio 1 che di

S. Benedetto . Lfqpinione , corteſe Lettore , è molto pia r, ma non però in

molte coſe manchevole dalla ragione t, primieramen‘te gli abitatori di Maſſa

anticamente chiamati furono col comune nome de’sorrentini , nè ebbero

altro nome particolare , -ſe-non che dopò molti Sec‘oli fatta la diviſione fra

la Dioceſi Sorrentioe, e quellañdi Maſſa Soflraganea , che accadde nell'anno

della noflra ſalute 968. Sempre però il nominato Tempioſò nel tenimentq’

Sorrentino, ſiccome ritrovaſi al .prefiente. Secondariaruento il predetto Temñ'

pio. Perche molto tempo avanti della venuta di S- Pietro costa , edificato {a

da`Popoli Toſcani,e dedicatoa Giunone Argiva , come ſi `e detto di ſopra

con Plinio : paſſatopoi molto tempo fà dedicato al vero Iddio da' Cristiani,

*d in onor di S. Pietro fù intitolato con il ſuo Nome ., A n.1,., i.; *`

o-rTAvo:
‘ .i

V

e A P o

Della Nail-1:3, orario-'Lg' ,1.114 Città ,1; somm;

E Stato , ed è antichiſſimo lo ſplendore di questa nobiliffima Città , e'

patticolarmenoe l’eſſer ripiena d'invetorata nobiltà , fra le quali non

mancarono, nè a1 preſente mmc-'mo Titoli. Feudi. ed abiti Cavalereſchi,ed

_ançora deli; ſue FamiglieÀgodgn-ole gxsrpgaçize ge‘segixa çrà la nobiltà Na:

— r «i, I `

4*'?
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Î’Îlil’ſñſiì ëſſó'fn'e Famiglie Napolitano hanno goduto , È godon o 'nl iSedili di

Sorrentmed in quem nö hanno mancate Porpore Cardinalizie ,nè Mitre Ar

civeſcovili,o Veſcovilimè famoſi Soldati, ch’abbiano occupato il comando_v

degli eſierciti intierifi quali per il lor valoroſi viddero nelle tempio l’allorii

c ne’ſeni le vittorie; come anco de’supremi Maestri,come diremo a ſuo luo-~
go . Di più ſegno chiariſſimo dell'eccellenza della Sorrentina n'obilcà fin danv

*quei antichìffimi tcmpi,con la ſua diliinzione,e ſenza manca: ella mai al ſua?

antico ſplendore ſi è per il corſo di tanti ſecoli ſempre mantenuta , che per*

ſciòi ſuoi Nobili con le prime Famiglie Napolitane, edel Regno , e dell’ltasj

vlia hanno imparentato; eſe mai alcuni d’effi in detta Città di Napoli a (ianq

ziar ne pafforono nel Ceto de' loro Nobili ricevuti furono: reliquie delle cui

Famiglie ſono.Li VuoIcnni,Serſali,Gapeci.Mastrogiodici,e Donnorſi nel Seggi

io di Nido, come dcgi'* Acciapacci in quello di Capuano , i Capc-Ci però alñ;
lz’unmed rll’altro, ſiccome Fai‘niglie nobili Napolitanex d'altro illnflri Cito,

tà del Regno, c dell'Italia paſſate ad abitarein questa Città , hannb'con avi-z

dità bramato gl’cnori di eſſa nobiltà godere. Richiede in vero matura conti.

derazione, diſice il Melegnano nella ſua ilìoria, questa prerogativa, e ſe è ve

ro, che Napoli quali Sole della Nobiltà riſplcnìda nel centro del Regno. SOL'

rento , che ſe gli raf-*gira d’intomo, e lcco communica la ſua luce , convie

nc, che non patiſca giamai Eccliffe in questa parte di ſplendore .

E’ questa Città Regia, cd hà le ſue Famigliougualmente nobili . ed illuf'

ſlri, con due Seggi, i quali preſervando fedele ina memoria delle Famiglie;

non ammettono meſcolanza alcunaçe comprendonoi‘i due Seggi il numero

di 19. atteſo altre otcoſono estinto. li primo Seggio detto di Domínova fz‘t

Per impreſa una Luna lattante in campo d’oro. L’altro detto di Porta, ſil una' .

Porta chiuſa c5 rrè cliiavistclli.” Popolo poi ſi riduce a ſare il ſuo parlamen

to, o pure il Sindi'co nel Convento di &Franceſco de’ Padri Olſen-anti. Que

fii Signori de’seggi hanno molte dignità@ preeminenze,delle quali eſſi Nobi

li ſi ſervono, quando naſce loro occaſione , e certi ordini ſopr’ alcuni reg-:zi

menti prflrticolarhi quali ſono inviolabilmente oſſervati. Anzi hanno l’illeflè

prerogative, e ſono egualmente ripolli nell’iſh(s’autorit;`1,convenendo a tutti

i peſi, ed onori deíla Città ſoma maggioranza , uniformi in tutte le loro az

zion—i. ll Popolo poinelle coſe publiche della Città concorre con i Signori dc'

Seggi, in dir la ſua opinione, eparere , ed in determinare le coſe appartenen

'ti ad eſſa Città, e per eflì il Sindaco . Mà per meglio lntendcr quello nezjo

zio., biſogna. prender un principio più alto . impcrcccke Sorrento hà tenu—

zo in diverſi tempi-{vani modi di governo , quindi dop?) che ſu cdificatoſi

governo ſotto i ſuoi Greci come Republica. Quando poi ſii-:de ſetto l’ lmpe.

rio de'Romaniſù diflinra nel governo in ordine Senatori@ , c Foſolo , come

appare rlali’ilcrizzicre dedicata ad Elena madre del gr‘fln Costantino al ri

torno, che fè di brruſalemnmcirca glìanni del Siçncre ;go- ore leggeri. Or

dc, Ù‘J‘apfllm .inn-enim”: . Mà poi ſatin la divilìcne da Carlo Mazzi o-deil’

` D italia,
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Italia , questa Città restò di nuovo ſotto iſuoi Ed-.ficatori Greci, il che duro

inline alla venuta de’Normandi,che fà nel r tz ſ- Non però per lo ſpazio di

cento anni in circa ſi mantenne in forma di Republicafl tempo di Carlo Pri

mo d’Angiò,ſotto di cui poi ſi distinſe dal Popolo, con l’ordme di due Seggi.

{income rapporta il Molegnano, e l‘ArCiveſcovo Anastaſio Iib.;. della Apart

j ove dice. N-apolitana Civita.: anno r 184. è &iPllbÌM-flstdt” in Regiflm domi

natiomm. r” :ommum’ttr pura”; , tranſit-it . A: -uerò Surrmmm imporarm’ -

ll Caro/0 Audegavm/í circa mmm” r 284. azllmc libertatemſfl-Îm, Im' est, cm;

rum circiter post anno: retinmſſr ex noflratibm’ bístoriir liquet. ,

Pregiatiffima dunque , e nobiliffima è la Città di Sorrento i sì per la ſua
antichità , s‘r per il ſuo ſplendore di Nobiltà , sì per eſſer ella stata padroni:

ſempre di ſe steſſa al pari, anzi più d’ogni Città d’Eur’opa, come anco- per eſ

ſer Regia, e nè mai ſoggetta a perſon-1 veruna- Gode di più questa Città nelle

Generali Diete,che chiamano Parlamento del Regn0.i~l primo Voto dopo Na

. poli, alla cui precedenza opponendofi la Città di Capuaancor ſi contende del

luogo. Gode finalmente tutti i privilegi, che gode l‘iſieffa Napoli ( da quel del

Colieggio de’Dottori in fuori )comela ſua nobiltà tutte le prerogative , che

godonoi Seggi della Nobiltà Napolitana . Ed a riguardo di questa unione la

“Maestà di Ferdinando Primo d'Aragona nell’ anno r 469. concedè alla Città

di Sorrento il privilegio della Cittadinanza di Napoli, di modo, che i Sorren

tiniaveſſero a godere tutti li privilegi . ch’erano stati conceffi- alla Città di

Napoli ; che poi fà confirmato dall’lmperator Carlo V. nell’anno r y [9. de"

quali dell'ora ſin oggi la Città di Sorrento oe stà in pacifico poſſeſſo z, come

'in fatti eſſendo stato conceduto privilegio alla Città di N xpoíi ; che le cauſe

- di Reintegra‘zione da rimetteriì nel S.R. C. contro la nobiltà~ de’ ſuoi Seggi.

ſi doveſſero ;mixare a Ruote giunte,con l'intervento del Fiſcale, e che compi

iatofi il Proceſſo li Signori Conſiglieri di dette Ruote ,edíl Fiſcale ſi dove(

ſero portare nel collaterale , ove fattaſi dal Signor Conſigliere Commeflärio

la relazione della cauſa, s’abbia da decidere con ſentenza de’Si'gnori Reggenti,

e Conſiglieri. Volle la citta di Sorrento Valerſi di detto privilegio nella lite

di Reintegrazione íntenteta nel S.R.C. dal Marcheſe della Piſcopia della Fa—

miglia della Porta, contro il ſuo Seggiodi Porta, la quale ſu deciſa in Colla

teraie con ſentenza de’Signori Reggenti,e Conſiglieri di due giunte con l‘in—

ter-vento del Fiſcale nell’ilieſſo modo , e forma , ch' era stato conceduto alla

Cinà di Napoli, come costa dal Proceſſo attirato nel $- R. C. nella Banca del

Mastro d’Atti -

‘Viene autenticata qnefla Unione da molte istanze fatte dalla Città di Nn-`_

poli ſi favor della Cictàdi Sorrento nell’ anno r64;~ y e r 707. mentre trat

tandoſi di vendere, oſeparare il Piano Caſale della Gittà di Sorrento , co."

pzn-efinñmfzfl- ,la Città di Napoli, con far istanza all' Ecccllentiffimo Signor

Vlccrèpro wmv", che non ii procedeſſ: a vendita, o ſeparazione. e che ſu-tſe

inteſa i” omnibm Per 10 @MAY-e E’Effl’ììi’èlî îafflcffî › ?he ÃYBVJ in tutte

lo
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le ëäuſe della Città di Sorrento , non ſolo per .la communicazîóne da tempo

ímmemorabile trà le Famiglie de' loro Seggi, nobili , eper li ſcambievoll

Parentati, che ſono stati , e ſono attualmente tra di loro , mà anco per eſſer

stata la Città di Sorrento loro Reſugio, e quiete in tutte l’occorrenze , ſopra'

le quaſi istanze hà decretato il collaterale , che la Città di Napoli ſii inteſa

in omm'lmr , come costa dal Proceſſo della Regia Camera della Sommario il!

Banca di Gio: Battista Costantino ncll’anno r 64;. , e dal Proceſſo di detta ſe

parazione attirato in collaterale preſſo lo Scrivano di Mandamento Anto——

_nio Lombardo .

(bale unione s’è oſſervata più di mille anni avanti , e conſecutivamente

leggendoſi preſſo gl'antichi Scrittori,che ne i tempi ,che i Vandali , Goti,

Ostſogotìa e Saraceni devastavano Napalm la ſua Campagna Felice, tutte le

Famiglie più principali Napolitane, ſi riſugiaronoin Sorrento, al riferir del

GuiCCiaſd-ní nel ſuo MercurioCampanouParimente nella rivoluzioni di Nit

oli nel 1647.,e nel i707. per dubio di qualche tumulto. le, Maggiori Fal-`

rn iglie Napolitano ſi ;iſugiarono in Sorrento, e che in tempo, che le ſud‘ctte

Nazioni barbaro devastavano Napoli, e la ſu: Campagna. La nobiltà Napo

litana ſi ricovero in Sorrento, altresì dopòflnolti Nobili Sorrcntini paſſaro

no ad abitare la (Litti‘i di Napoli. come riferiſce il Villani nella_ ſua cronica

di Napoli UTP-5 [Effe-[.24. , e 2)'. _

`
-

c *A P o N o N 9*.

Della Republica Sorrentina;

Aſſma ricevuta univerſalmente da' Sacri Eſpoſitori , e Maestri della

ragion Commune, o del dritto della natura , e delle genti ſi è , che

gl`uomini conſiderati nel mero , e puro loro stato `naturale ſiino tutti uguali

in libertà , 0mm: hominer Prr ”azur-vm .equa/em' habent liber-totem , diſſe

Hobbes (ſe (Tommy. 12. Ciò non ſolo deve intenderſi di ciaſcheduno uomo

in Particolare, mà ancora delle adunanze umane,quali con termine commo

do furono da taluno chiamate uomini artificiati, ed ordinati dall' arte uma

na, ad imitazione della natura, e dall’arte divina; il che avviene qualora da

più perſone naturali-fi compone una perſona civile ſotto il n0*me di Regno,

Republica. e Communità. Somiglianti corpi politici, ſono reputaridi eſſere

in libertà nnturaie. ſe non ſecondo lo stato di natura ſemplice , almsno ſe

, condo lo fitto di natura ſcciabile: la legge poi ſacrata di natura c'astringe

ad oſſrrvare le promeſſe, ed ipatti,di ciò non occorre farne pruova, eſſendo

coſa certíffimn- Quindi preſſo gl‘líbrei la promeſſa* chiamavaſi vincolo , e

comparata in valor del voto. Ora di tutte le promeſſe , che tra gl’uomini ſi

rarticano 9 le più ſacre ſono riputate quelle, che formanſi tra un Cittadino,

, 5x3' ~Republica, ,tra il Sudditffieíi il *ſuo Principe , a ben reggere , e difendere Ì

D z quei
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quei Popoli, che a lui furono ſottoposti , e quelli ad ubbiditli in Quelle leggi;

che fra loro furono stabilite, or ciò ſuppolìo, dico,che prima, che l'Italia pie

gaflè il c0110 ;gump-;rio Romano, gliabitatori disorrento erano :etti , e go.f

\ernati da' propri ſuoi Maestri, Eapi, e Doci, da niſſun altro impero dipena*

denti, eſſendo anticamente Republica edificata da' Greci , e ben gover nata.

ilche Chiaramente l’addicanoimaxmi con ljlſcrizzzioni rapportare dal ea.;
Pac-cio, ed altri. ?- ' " ſiſi ' ’ " '

La" Arrzmtio P. F. L. N- Mm- Rufo

Ejnlio Prata/0 'vinix-anno XXlll.

Hi:: Drom-ione; Statua: dmn- alreram ex pecum'a Pub/in

Alter-am ex AZ” a‘ Populo coniato i” l'oro Pam-”dar deu-every”;

llforo, del quale quì parlaſi. non deve intenderſi per piazza di negozio , mi

lzensi luogo destinato perle cauſe i in cui fin'ora diceſi Fgro y ed hà mance-.
puro, emantiene ſin’ora fin dall' antichità il nor-ne z ſi ſi ſi" ſi

E in un'altra . v

Flavio Furio Fausto Vira .CIariffimo Tribuna;

Alì Origine Patrono , ob merita lubarmn fummo

“Univerſi” Ordo , ò* .Popular Suri-eminenti”

Statuam Nobilitari ajax, fui-'adam cura-aim”;

~Ed il} gn’altra . *

‘ Imperarori Caſari Adriana Traiam’ `

- Surrmh'm Raſpubliça . ` -

;1d in un'altra .

Flavio Gratiano ſemper Augusto

Inſinna-Mori Orbìr Ten-arm” Parpetfla

A:: Piiſh'ma imp”. D. N. , ó* Valerio

_Constantine Maximo Pio Felici ſemper Augusta

Vifforr‘ Augu- Rgſfublíca Surrmtinorum . \

Ed in un'altra .

ALVIpío Pri-pieno Sil-vano Viro Clarifflma

Cini. Orfltori Patrono Pra/fantaſia”

Onlo , c3* Populi” Surrmtinormn . -

Nell’anzidetta lſcrizzione vedaſi Adriano eſſer stato adottato da Traiano

per opera di Fatina ſua maglie . Vedeſi di più in un'altra iſcrizzione diret

ta ad Adriano ſotto nome di Traiano, Adriano, questo impoſſeſſatoſi dell’l m

perio nominar ſi volle Traiano . Le addette iſcrízzioni dimostrano , che

il governo Sorrentino stato ſuſſe a tempo de' Romani, o pure poco prima

quaſi che a tempo , che i Romani s’impadronirono della Campagna , o del:

[italia tutta. Poiche chiaramente dimostrano, che i Sorrencini furono ono ra

,ci da'gomgni col carattere de‘Monicipio. Che però è certo Preſſo …tt-i Scrit—

fl tori, che i Popoli, ch' erano dichiarati Monitipi da' Romani, ritenngro Pan

~ “Ca ſ‘fflm ~ e PPM'-ia * e 89"29 É! Xìíeëî 2 È ÌÃEÒBS‘EÌ ie ferma di Repnbu..

C! freeride le Ìx lexe les-s* ,-. M.,
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Mà affinche píöëédiamo con più chiarezza ſi devono distinguere tempi a"

tempi,cioè a dire, quello in cu‘i vifl'fl‘b i Sorrentini con le leggi , e costumi

de’Grecí, indi a poi al tempo. che vennero de* Romani : quindi eſſaminar ſi

deve il tempo, in cui ſoggetti furono a' Longobardi , qualora l' Italia tutta

divenne un ſol Regno, ed infine eſſaminar (ì deve il tempo , nel quale il Re

gno di Napoli fia stato Provincia ſoggetta afstzanieri Regi , che altrgve la

_Regia Sede stabilita avçvang ._ ' n

e A P o D E r: 1 M o;

La Republica Sorrentina a ”mp0 rle’Greci I

llttala Campagna Felice pervenne ſotto il dominio de' Romani nell'.

anno della Fondazione di Roma 4t r- Olimpiadi r og. eſſendo Conſoli

Marco Valerio Corvino lil., ed Aurelio Cornelio ceſſo , come rapper-;a Li.

,vio nel [ib. 7. In qual tempo come ſi governafl‘e la Republica Sorrentina."

Avanti di quali leggi, di qual' forma, dÌ’qüfill Magistrati ſerviti ii ſiano.diſ~.

ficilmente può ciò conoſceriì‘per l’antichità s`11ungañ,ed ancor per eſſer dif

ficile il congetturatſi in qual modo di Republica” di Communità gl' nomi;

ni a quei tempi erano inclinati,e propenſi . llgone Grozío nel Prolegomeno

{le ju” Balli, ó* Paci: mrm.6.'dice , th’ è ii’rinto'natnrale , e proprio degli

uomini il deſiderio della ſocietà, e communità non in qualunque modo, ma

tranquilla', ed a modo del ſno intelletto, ordinata ìcon quei, che ſono del ſuo

genere, e condizione . MP1 eſſendo tutti gli uomini guidati da Dio con le lora

idee alla ſociet-'l della vita, ſono inclinatiſſrmi a governare. il che imparato

no dalle di loro famiglie, a' quali eſſendo un Capo a governare, {income faſi

_nel principio del Mondo .

I Greci dopo la propagazione del genere umano erano ancor contenti di*

un ſol Principe, quale rivoltatoſi poi alla tirannide per l’umana malizia ,-'la

bilirono altre ſpecie di Repnbliche , come a dire o Aristocratica governata

da Nobili, o Democratica governata dal Popolo, o pur Mista governata, e da

gl’uni, e dagl'altri. Da queſio principio ebbero l'origine tante Republicbe

de’Greci, delle quali ſe ne compoſe un Libro, e ſe li diede tant' onore dai’a

poli Spar-cani. che vollero in ogn'anno fnſſe letto publícamente nel Foro,ac

cieche foſſe da tuttiquelli ſentito, che ſi ritrovavano in età-adulta . Perd le,

Principali Republiche de’Greci furono due,dalle quali tutte 1' altre prelero,

il modello, e la forma, de’quali oltre gl’antichi nominati, molti altri moder

ni con gran (indio raccolſero le leggi, r'Magistrati, e l’arti militari, [income

lo dimostra Gulielmo Postello della Republica Atenieſe "'l quale con chiarez

2.1 dimostrò , i Magistrati Atenieſi non eſſer molto differenti da' Rom-mie

adunque ſecondo la forma degli Açegiefi_ fà di biſogng gſſgriì governata la,

Brrubiìsa eli Benzina: ì ` ` ` ’ ’ ` " "

‘ ' ,CA-;a

...



~:11W4-32:- 7 L
 

ëd' Mnîìóríe [storiche Zurich?

CAPO X[

De'coflumíj e Leggi , "con le quali fl governa-ua la Republica Soì'ſirèn'h'áì

ſono gli antichi Romani , e ſuoi Imfrradari .

‘ Atei troppo lungo ſe voleſſi a pieno trattare in questo Capitolo de’ colla;

S mi, e leggi degli antichi Romani , le quali in ogni tempo furono innu-~

merabili; quindi per non tediarç il m'mcorteſe, Lettore, ho vol uco (cieglîere

lc più principali, e prima dirò della distribuzione degl’onori , quali EDO da!

principio della‘ novella Romaſurono da Romolo cominciati a diſh-ibuìrſi

ſecondo i’l grado delle perſonc,e quelle distingue-…Iole in Padri,ch' era il pri

mo-grado,-nelquale licomprendevano tutti quelli . che ſi rendevano ſopra

gli -altripìù coſpicui, come nati da ſangue illustre , ch' erano nobi'i per

`virtù :, che poſſedevano gran ricchezze, ed avevano una numeroſa pròle . Señ‘

condariamcnte in Patritj . e questo .era il ſecondo grado, che cd’mprendevaì

deſcendenti dalli contenutínel prima grado- e finalmente i Plebefl , ch' era il

terzo grado, che conteneva le Perſone di baſſa condizione .

Avendo pertanto Romolo Fatta la difllnzîone ſudecca promulgö ie leggî,

,preſcrivendo in slſe quello fa: dovevano i Patrizi, c i Plebeineil’ occorre-n

ze de] buon governo della .Città. A’Patrizí ordinò , cÎÎ’ elſercitaſlero i Sacri

ficj,~aveſſero la -oura .del culto Sacro. attendeſſero a’giudizi forenli , ed uni.

eamenetecon Maw-amministrazione de’publici affari. Per ilconrrflrio volle,

che i Plebei da queste funzioni . oomeíneſperci foſſero liberi , al ordinò ad

eſſi, che ateendeſſero all’agricolturam paſcer gl’armenti. Sec. , ed acsib che 'i

Patrizi, ed i Plcbei convcniſſero fra diloro , ordinò , che vicendevolmente

e’amaſſero, :che tſfi diſendeflëro i Pie-bei , e .che iPiebci portaſſero ad uffi

quella ríverenza, ed oſſequioſcbe portano i figlia loro Padri. Dopò queſì‘or

dinazíoni, istituìj con figlie-ri, ſcíegliendoli da’Pa-trizj, de’ quali formato ne *

foſſe il Senato, e furono chiamati 'Senatori, pel-l'età 'ſenileml a quelli appar

tenevadîeſier custodi delle leggL-e di tutti igiudizi, radunare il senato,con

vocare il Popolo, .ed aver nella guerre potestà imperiale'. Avevano di più í

Komanidue Leggi, la prima di non compenſare mai i meriti con idemeriti,

mà di punire .quelli. e premia: quelli ſenza diílinzione alcuna di perſone , e

ic’tempí , e perciò il Senato .fù ſempre rigoroſifiìmo nell' oſſervanza della

medema. La ſeconda ſi fù, nel cenere in ſomma venerazione la loro ſupersti

zioſh Religione,~e per ..conſervare illibatal’ autorità puni vano ſeveramente i

delinguenti. Fece parimente un'altra Legge, ordinnndo,che le Città Preſe in

gueflaznon ſidiflruggcſſero da’fondnmefltì , nè quelle tampoco ſi riduceſſe

x0 in ſervitù, mè che in elſe lì …andai—?NO proporzionato Colonie dc’ Rnma
ni - e di': in oltre le, medeſme íuflſielo Paſtccipi della Romana Republica.

ARE-*9 3' Taggia-,ioni promulgò una les? o çhc la _moglie Poſſedefl‘e in c9:

mun



Della ci… il; Sai-Teil”: ' 37
1111353 Pol maſſi-ita Bgñi ſorte di robba, clu ſuſſe compagna alle c‘oſe ſacre, che

morendo il marito ſenza prole ſuccedeſſe 1a moglie nell' eredità , mà ſe con

prole ſuccedeſſe con figli per uguale porzione . Che la moglie eſſendo con

vinta d’adulterio, il marito , ed i Gognatí l' uccideſſero come più loro pia--`

ceſl‘e . che alle donne non foſſe lecito di beve: vino. costume , che duro Per

molti Secoli. Di più conceſſe a’ padri liberaautoritä* ſopra de’ loro figli .

Quanto alle coſe della Religione ſu díligentiffimo, poiche non ſolo volle;

che ſi fabrícaſſero molti Tempi. mä ordinò i giorni festivi, l’oblazioni, i Sa

cr~ficj, e molti altri officj peril culto degli Dei; ordinò parimente , che non.

fi Piangeſſe nella morte d'e’ Fanciulli minori di trè anni , ma ſe moriſſe dopò

questo tempo, volle che ſi piangeſſero ſolamente per tanti meſi , quanti era

no stati gl’anni della Loro vita . Dipiù istituì il Fiamme, il. quale fù in gra!!

.venerazione preſſo i Romani. "

Numa Pompilio creò dodeci Saliì a Marte, e ſuronoîcosl detti dal Saltarel

Venti Fecíali, che ſopraintendevanoalla Fede publica, e per mezzo d' effi sf,

Îfltſapcndevano le guerre. giuste, e li stabilivano le paci-Ma prima di venire

all’armi lí-mandava—no i Feciali a- chieder le coſe tolte', quali ſe non l'ottenez

Vano, intima vano laguerrai in questomodo- Llno d' eſſi ornato delle vesti ſa

cre ſe n andava dagl’a oridellìingiurie, e prima d’entrare nella Città s’abz

boccavano con il Porti ato. e g 'implomva alcunemaledicenze ,. indi gione;

to nel Foro paleſava la— cauſa della ſua venutaniflignando il termine di gior-j

"ì ZO- a riſpondere, ed in caſo, che irr questo tempo non riſolveſſero, invq-z'

cati li Dei ſi partiva, e giunto in Roma paleſava il tutto al Senato, nelqualc_

ſu blica che avevano stabilito, la guerra eſſer giustme pia, ſe n’andava il ſu

detra in compagnia degl’altri ad intlmarla , ed era ſacrilegio graviſſimo il

violare il jus de Fecialiljilleſſo Numa istitulí Pontefici dal corpo de’padri,

ed attendevano ſopra gl affari ſacri publici, e‘privati . Wella ,ed altre legq

gi, che stabilì Romolo, dice Allcarnaſſeo 115.2., che le piglio dagl’ Atenielî.

COSl appunto ſi governaronoi Sorrentini, i quali eſſendo d’ Origine Greca,

diviſe i ſuoi Cittadini in due pattLcîoè di Patrizi , o Senatorig, e l' altra de',

Pltbei, con tutti gl' altri oìficralì , come appare dall’iſcrizzioui de' marmi

già di ſopra riſa-riti .

Dopò, che i Romani estinſero il nome Regio, egiä divenuti liberi , crea;

 

`ronoi Conſoli per alcuni publici Sacriſicj, che ſolevanii fare da i Rò, ed ac

cioche quelli non reilaſſèro ſenza il dovuto onore , ordinatono un Rè , detto

Sacrificolo.quale stava ſottoposto al Pontefice. Tarquinio ſuperbo , istitui il

Duumvirato, acui apparteneva leggere i Libri delle Sibille r, mà perche la

Plebe fece- istanza, che de' ſuoi ancora ſe ne creaſſem; per tal'effetto i ſe ne

crearono trà Plebei, e.l›3trizj diecc, e dopò quindeci . Si ilabilirono ancora

gli Prefetti della Città, dell’Annona, della Milizia , edelle Leggimi .

Scacciati i Rè da Roma per opera di L.]unio Bruce Tribano *lc Celfl'lz Î

fà introdotto nella. Republica l’lmperio Conſolare ,con 0511i regia potestà,

ed
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ed inſegne reali, nell'anno della fondazione di Roma Z24". J i quelli ſui-SEI

due, cioè l'ilîeſſo junio , e L. Tarquinio Collatino , ed ln questi riſedeva la

ſomma di tutti gl’aſſari della Republica, con aſſoluta autorità,e giuriſdizioó’

ne. Tuttavia perche s‘arrogavano in tutto la potestà Regia; ſu ordíflatmclst_

delle loro ſentenze fuſſc lecito appellarue ; e che non poteſſero condannare

C"

l
 

alcuni Cittadini Romaniſſenza conſenſo del Popolo. Gli fà però laſciata li;- i

beta facoltà di poterli stringere, e farli Condurre legati , a publiche Carceri;

.Tutte quelle leggi, ofl’ctvarono i Sorrentinì , come appare nell' iſcrizzionî

ſopradette, ove s’eſprimono le dignità, fatti, ed onori de’ſuoi Cittadini. Or-_

do, ó** Populi” Surrentínurum, ò‘c. Nel decorſo poi de' ſecoli, come accadde

ad ogn’altra (Eittà del Mondo, venne adecadere dall' antica ſua grandezza.

potenzme ſplendore , in maniera , che poſſo con le lagcime a gli occhi dire;

;MA/tum Slim-mmm [lofem', pancia/eri poſſe negati”- .

Terminata la Republica Romana, principio per istrada de’Prcfetti ad eſſer.;

dominata quelia Città di Soçrsnto. e per la fama, che di questa nollrn Patria

in quei tempi correva, ebbero motivo molti lmpecadori di ſrequencemcnt!

,vederla, ed abicanì, come ho detto nel quinto Capo di questo libro . Quella

è la ſomma 'dell' antica Republica , ove chiaramente ſi può ſcorgere con

quanta Prudenza, Romolo, e ſuoi ſucceſſori Provtdeſſcro con ottimi ill-tuti

all'indennità publica, e privata a Ma degenezandoffsenato, ed iMagístrati

dell'antica bontà, valore, e gloria, quali eHoLti particolari in ogni parte del

Hmpeçio, ed in ciaſcuna Città, o Popolo da eſſo dipendente , pioduceſſe l'u

nivetſale rivolgimento delle coſe; Gli Romani Scrittori di quel tempo › 0 a

quelli vicini non mancano darne qualche distinta relazione . Quindi costoro

molto ſi affaticano adeſcriverne le vicende di Roma , e dcll’lmpc río a D011

toccando però il particolare delle Città conſederaxe all'lmperio. Onde non è

di ſperame cola alcuna di rilievo , atteſo che ſiamo coſhettì di conteniarcí

della ſcorta degli univerſali veri, cd infallibili ſucceſſi prr ricavarne i patti

“laſî - M3 quello y che Prímieramrnte ſi potrebbe credere ſcnz'eccezzione

alcuna, ſarebbe, che l’lmperadore Augusto diviſe l'italia in Regioni , o Fro

Vincie, nome il quale all’lralia eraestato incognito, ſiando in Piedi la vecchia

forma di Republica . NÎe tutte le Ciità contenute nelle Provincie , ebbero

fortuna eguale, però chi aveva più, chi meno di libertà, e di Privilegi . In
una coſa però convenivano tutte-,e le Città non liberate elſiprcfl’amente o i 1P

Provincie , cioè all'eſſer tributarie all’Erario del Popolo ROÃÎÎZIÌOÌO dell'11?"

Peſkb e nell’ubbidìre n Magistrati ſuperiori di quelli. E ſotto quello concet

to Univerſale vien compreſa ſenz’aicun fallo la Città di Sorrento; Poiclie o

{ſotto il comandamento de’Prtſidi, dell’lmperadore, o ſotto quello dç’Prccon

ſoli del Popolo Romano neceſſariamente venivano governata , come dice

scxabone, coetaneo a quei tempi nel ”A7, della Geografia ñ Laonde la Repu

bh.” SPT-emma ?mè ht" godere l’iſicflà libertà, ch'ella ebbe ſotto la Repu

M133 “F 'Tuck f di più elle: stata partecipe FPmQ cglonia d‘lla Cittadina”:

za
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Z3 Romani 'i Clic però ſino all'anno z”. della venuta di Cri (la pe'rſeverò íſi

questo la Republica Sorrentina, conforme appare dalle iſcri zzioni di ſopra ri

ferite, le quali furono dedicate all’ Imperadorc Flavio Gratiano 1 ed A F13 Vic

Furio Fausto , ed a’ Decurioni, Tribuní, Prefetti, Edili ,e Flamini . che pero

vede-ſi in elfi la forma , e governo , il quale veniva composto di dominio Ari-È

stocratìco , e Democratico , onde dette Lapidi dimostrano , che la Republica

Sorrentina a tempo de’ Romani veniva governata non ſolamente da’ ſoli No

bili, mà anco da’ Popolari , lo che già ſufficientemente ſi ricava dall” iſcrizä

zioni già riferite , e confirmato da un’ altra dedicata alla madre del grin Coi

ſiaotino , all’ora quando venne in Napoli circa l’anni del Signore ;2 ſ

Piíjfimo , ó* ?mei-abili Dominus ”ostm Helen-c Angri/ho ;

Matrí Divi Domini nostri Maxime' l’z’îr’orír Angri/h' Cor-flamini,

E: .Avio Damínorum ”oflrornm Con/lancia' , ó** Con/IMM':

Ordo , á' Popular Sufrenrinorum . '7'" ‘

Dal che chiaramente ricavaſi con ogni ſincerità, chela Republica Sorrentina}

è stata governata da Nobili, e Plebei. in* quella conformità , che regnava Ro~`

molo in Roma , in cui vi erano trè ordini di Cittadinanza , cîo`e di Senatori,

Cavalieri ,e Plebei , eper nome d’ ordine preſſo i Leggisti viene l’ ordine Se

natorio , o di Decurione, Laoude in quell’yìſerizzione dedicata a Traiano da

noi ſopra rapportata nominati ſonoisorremini , con nome di Decurioni , e

Municipi - Non però questi Municipi erano .li due claffi . Altri vivevano con

le lor proprie Leggi , e portavano il ſolo onorifico titolo della Cittadinanza

Romana ſenza eſſer abilitati al Voto , ed a Maeſhnti della Republica, e tra’ti

toli loro onorifici era il principale, il poter ſervire alla Republica nelle Leg

gîoni Romane,come veri Cittadini di Roma , e non come i ſemplici compa-ì

gni nelle Truppe auſiliarie, come narra sígonio de antiquo ju” Italico lib-a,

cap. 7

Altri avevanola capacità di votare nei Comitii , e d’ammaestrare i Mae-`

strati Romani , i quali però erano ſpogliati delle proprie leggi, edëstretti all'

oſſervanza delle Romane , come l' attesta l’ isteſſo sígonio loco ci:. Quello ge-j

nereñdi ſillemi aveva ancora il ſuo Senato di Decurioni , Maestratì , Flamini,

Questorì, ed altri offici; Mà con tutto ciò eſſi erano astratti , e ſoggetti a’Ro.

mani ,e non affatto liberi . L’eſſer Republica era un- ſistema particolare , e

ſubordinato all' univerſale della Republica Romana.E tal nome non hà pun

to anneſſa la nozione d'una piena libertà , mà ſolamente quella di una Pol i—f

zia-0 Forma di publica governo , e una ragione di coſe , che ſono publicñhe,

ecommuni ad una moltitudine d'uomini adunati allieme , e participanti tra

 

di loro . L’avere il ſuo Senato , il vivere colle proprie Leggi , non cſſentavſ

gl’uni, nè il participare de'Maesttati , e della Cittadinanza Romana i cd ave

re il jus di ſuffragio faceva immuni gl’nltri dal debito di ſoggczzione , poi—

che tutti erano obligati all’ubbidienza,ed alle contribuzioni verſo di Roma,

chi più ,chi meno, lecgncloi privilegi , ch’avevang ottenuti. O r dunque

a\ en`
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avendo noi vedute,e ri ſci-ice queſie coſe brevemente . per la condizione , e

 

libertà delle Republich: ſotto l’lmperio degl' antichi Ceſari Romani ; biſo- .

gna ora vedere qual lia (lam la condizione della Republica Sorrentina :. mi '

questa già adombrata l'abbiamo ravviſaca in quella iſcrizzione da noi ſopra

[apportata, la quale fà dedicata ad Adrianozin cui ſi fà menzione de' Deco

xi0n.;,e Municipi, acciòconoſcefi’ero i Popoli tutti eſſer la Città di Sorren

to Republica municipale, e credo ciò eſſer’accaduto circa l’anni del Sig. 1 ;9.

Dunque con patto municipale detta Città lì congiunſe col Popolo Romano.

accioche delle proprie Leggi, e governo ſeivir lì poteſſe, in modo però , che

{uſſero amici del Popolo Roimuo, dandogli agiuco , e .ſoldati per la guerra,

quando i! bio-gno l'avqebbe richicſlo : come riferiſce Livio nel [ib. 3. Ed.

anca con queſto patto congiunta fù coni Romani, quaſi tutta la Campagna.

Quindi chiaramente vede-ſi eſſer liata la Città di Sorrento Republica in tut

co libera, avanti, che i Romani s’impadroniſſero deilacampagna, e dopo che

questi d’eflà S’ÎmPOſſCſſBX'OHO eſſer stata Republica municipale , e congionca

con i Romani, qual condizione íù aſſai più onorevole delle Colonie , come

attesta Antonio Gellio, beuche dica, che per la grandezzaie Popolo Romano

alcune de' Municipi ave-Hero cercato d’elier mutate in condizione di Colo

nie, che però Cluerio 1i1›.4.cnp.;., e Ceſare Capaccio ebbero a dire, che Scr

:ento ancor fà colonia de’Romani . Ni/fl’/ *vicini: nb”; pub/ici: Surrentina

uffi:. 71m colonia quoqm à Romani: dedaéîa eſt, á" quq etiam Llunicipiorum

Wflgìflmmf bçáuz’t, u; ex (vitigni:- lapidi”: punt 3

CAPO x11,

' Dc ì Marſi-tati della &apubh'ca- di Sorrento;

Enclie lecito fuſſe x'Sofl-entini , come Municipi de’ Ron-”miv goíernarſi

con propria Republica ,con proprie Leggi , e Maestraci , come‘già era

íonvenevole. ciö non ostanec, giudico con gran giudizio accostarfi a' costu

mi de’Romani la loro Municipale Republica , con istituite più Maestrati , z

ſomiglianza de’Romani , come appare nell' ifcrizziani rapportare di ſopra.

Sicche questa Sorrentina Republica ebbe i Decurioni , i Dneviri , gl'EdilM

Qgestori, i Tribuni de’ſoldari istituiti da’profani Maestxati , e dalla Supetstifl

zionei Flamini, detti Sacerdoti degl’ldoli .

I Deeurioni, furono communi a tutte le Città Municipali, avendoil pri

mo iuogo ne i Municipi, come costa dalla leg- z. 5. de Decurìam‘bur . Questi

Decurioni nelli Municipi Romani rappreſencavanoi Senatori Romani , da'

quali ſi eliggevanoi Dueviri, e l’officiodi questi. Decurioni era l' aver curl

nella Città degl’Edificj, Spettacoli, delle 'renne, degl’Acquedorti , della Pa;

”a co n aſſegna: ancora i luoghi deìsepolcri . '

x 2222x212 &zeri-Bs ERP-…Weeks Den Ìzlle ?lex-92221115 xesìse il Dot.:

FIF



Della ci”) Jr' Sorrento: i.;

tor Paolo leg. Honor. 5. dnDecurr‘oaió. lr qui non [i: Decrm‘o , Daumviratu,

“I 41,7,- bonoribaſflngi non Pauſe , quia Drcfrrionum bonaríbm Plebeífurg

gr' non pauſe. Quanto però ſi estendeva la loro potestà, non può si Facilmente

conoſcerſi, o giudicare, mà ſecondo dice rifleſſo Autore , con il publicue gl'

Tutti. ed ordinazioni della Città [i conoſcevano . ’

Gl‘Edili avevano una piena , ed aſſoluta potestà nei Municipi , come in

Roma:. mà con una certa proporzione-:imperocche in Roma,al dir di Cicero

ne, era il primo grado a i più grandi onori , però tra i Giureconſulti viene

annoverato trai Maeflratr . Nelle Città Municip-e avevano un' aſſoluto im

-perio, di modo, che avevano anco l'autorità di ſar battere con le Verga i de.

linquenti. Nella Città di Roma erano stabiliti due Edili . i quali avevan

cura di allontanare ilſuoco dalle caſe, acciò non ſi bruciaſſero l'altro , o qu:.

sti venivano eletti dalla Plebe, dopoi gli furono aggiunti due Patrizi, i qua.

li dal ſoglia d'ebano, che gli fà conceſſo ſi nominarono Quruli . Finalmente

da Ceſare ne furono posti due altri.e questi avevano penlìero delle Vector”.

glie,efurono chiamaci Edili Cereali . Quanti Edili vi foſſero stati in questa

nostra Città, non è facile il ſaper ſi, mi giudico eſſer (lati due,quanto poi du..

:ava quell’officio ſono in litigio i Dottori, atteſoaltri `licono , che duraſſe.

to anni cinque. Ed altri anni due . Onde il loro officio era il far fare i gio-;hi

publici, il procurare le Sacre,e proſa”: abitazioni,il difendere la Città . e di

farla tenere monda d'ogni ſchifezza. L'ufficio poi de’Cercali era il pu niro, il

mancamento della Miſura, ed impedire , che non ſi commetceſſc frodancl

yendere , c nel comprare le Vettovaglie .

Aveva questa Città il ſuo cenſore , la cui potestà era di levarej Senatori

dal Senato, a Cavalieri ſminuire il tener tanti Cavalli , fare a ed instituire l'

Erario dalla Plebe, accreſcere, e diminuire il cenſo,ed altro, come nota Plu

(arco in til/'cati 9.6‘012‘07‘.

I Quellori avevano penſiero del Publico Erario,volgarmente detti Cuffie;

,7, e questi s’incaminavano avanti con i Conſolhe Pretori ptr provederea gl'

eſſer-timori investire il publico Erario dalle predefll acquisti,che li facevano,

I Flamini finalmente , avevano cura di far isacrificj a gli Dei , ed aſſi

flere alle coſe ſacre, e così in questa maniera ſoggetta a 'Romani ſi conterrà

la Republica Municipale di Sorrento, per tutto il principio del quinto Se

colo della nostra Redenzione , quando ricevè nel Primo Secolo la Fede dal

Principe degl'Apolloli S. Pietro, e fondò la Chieſa,ed ebbe il ſuo primo Ve

ſcovo , particolarmente eſſendovi in Sorrento quel celebratíffirno Tempio

delle Sirene , come abbiamo detto di ſopra con ,Stra bone, ne: quale non (o

lamento vi concorrevano i Cittadini di questo luogo , mà znco …zz’j Greci

della Provincia ,a farvi i giochi, e balli , come anco ad oſſerirvi i donati

vi , atteloche , al dir di S. Agoliino {le Ciw‘t. Der' [ib. 2. mp. r ſ- A gli Dei

Fondatori della Patria , o Tutelari , vi ſi ponevano i più grandi flamini,
Qgçxi gap-:doti . ì *‘
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Della Republica di Son-en” a tempo deÈGm'Î

E Sſendo stato governato con gran pace ç- e tranquillità il Romano Impè:

rio dal gran Teodofio Imperadore , quale avendo laſciato in ſua morte il? '

dominio a’ ſuoi :figliuoli , cioè ad Arcadio nel ;86- , 8c ad Onorio nel ;97.

al pri mo l’Oriente, ed al' ſecondo l’Occidente, Però per eſſer fanciulli al pri

mo laſciò per Conſigliere Rufino, adad‘ Onorio Stilicone , uomini probi co-z

sì ne’coſiumi, come nel governo- Mà per moderar l'Africa ,~ laſciò Gildone,

certamente con tal diſpoſizione,~ e conſeglio stabilito , che le coſe dell‘impe.

.rio Romano maraviglioſamence averebbono poſſuto accreſccr-lì, e fiorire con

una ferma, e stabile pace. Mà che? Non ſolo tali coſe ,- vane riuſcirono , ma.

pcffime divennero . Poiche per la grand’ ambizione di Gildone- , ſi perdette

l’Aſrica :-Per la libera , e~ ſciolta sfrpntatezza di Kufino- di tal modo ſ1 con

turbò l’Oriente, che ne ancodopo la ſua morte veder [i potè picciola tran

quillità di pace. Calabrò con gran lodi-Claudiflno la virtù di Stilicone con.

tro Alarico‘, ma di queste n’è afflitto indegno. Imperocchè ampiamente non‘

oſſervo la Fede data al ſuo-Signore , ma l’ inganno con porre in- gran pei-ì

glio non ſolo Roma, mal’ltalia tutta ,` anzi in ridurla in lagrimevole rovif

nn . Bindi-col trfldimentodi Stilicone il R`e A-larico fremendo-diſdegno,\

entrò nell’italia, aſſedia Roma, la prende , ed in una miſerabile manici-ala

faccheggia, nel meſe J’Apriledell’anno 4x0, in-cui non lungotempo dimofl

xò . Mà a guiſa di precipitoſo torrente , ſi portòv nella Campagna Felice , e

particolarmente nella Città di capua, e Nola , devastando la: Calabria , la

Lucania ,edi Popoli di Piesti , e di Velia , quindi ritornando nella Città di

coſenza, mori, e ſti ſepolto ſotto il Fiume Buſento con un gran teſoro .›

In queste miſerie, e guerre d'italia, la- nostra Città di Sorrento , non pa~`

ti cos' alcuna di male, atteſo che ſpaventati , ed intimoriti venivanoquelli.

Barbari o dall’inacceſiìbili Rupi d'elſa, chela circondano” pure dalla forza.

.e virtù de’Cit‘tadini,che la custod‘ivano-al riferir dell’Arcìveſcovo Anaſìaſio.

, Perla diviſione clell‘lmperio in Oriente', ed' Occidente, e- poi per la cadu

ta-d’Austolo ſi ſpenſe la gloria , e ſixcaſsò-il nome de’Geſari Occidentali z, re

fl’ando-Roma ſenza imperio , e'l’ltalia ſenza capo, ſoggiacqne al governo del}

ìrtci, come prima , e poialle ſcorrerie , rapine , ePoſſeiſo-di più- barbara

Nazioni, come dcgl’ llnni- , capo de' quali eraAttila :, De’ uſigoti nel 412.'.

`ſotto il comando d’Alarico, e poi d’Ataulpo ſno cogino , e ſucceſſore nel Rep_

gno, quale Preſe per moglie Fulcheria ſorella-d' Onorio , dalla quale diſſuaſo

d’aſſalir la Città di- Roma, andò in Narbona Città della Francia ,ove da' ſuoi;

Popoli gli {ù data la morte . De’Vandali nel 456- CÎÎPOÒ e DHCP» ffi GBMWÎ’.
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Della Città rh' Sai-Xenia? *ſi

jëiio de’Greci, come prima . Ad Onorio ſuccedè Teodo ſío `luuiore nel ;86-2

ed a questo Valenziano Terzo, il quale avendo richiamato dalle Spagne Ae-z

rio, gran Capitano, v’istitui Cesti-no , e questo per tradimento di Malſimo,

{Lì ammazzato . Bonifacio, che teneva il titolo di (Conte ,governa-va l'Africa,

fomentavano aſſieme con Ceſtino disturbi, e congiura , per la qual cagione

chiamarono Genſerico Rè de'Vflndali nell’AffiCa a il qcffiìle 9°" Srand’aſma‘

ca, più volte venne in Roma, in Itatia, e nella Grecia a dalle quali mutazio

ni sì miſerabili, e devastamenti, la nostra Città d-i Sorrento fà affatto libe

za, ed eſente dalla rapacità, e tirannide delle nominate Nazioni,e ciò per l’ìn-l

cerceſſione de‘ſuoiSanti Protettori ,‘ a quali-[oriente correvano a porge: le
devote preci, gli afflitti Cittadini. z l

Con Genſerico poi , fece pace Valentino Terzo 'Imperadore (l'Occidente,

ecol qualeavendolì diviſa trà di loro l' Africa con certi confini ;~ In questo

tempoó Attila, decñto per autonoma-ſia Elagello di Dio, con ſuoi Lln’ni , ed altre

Nazioni da lui vinte, cioè Goti,-Marcoman~ni ,,Svevi, Eruli , e Turingi de

cretato , e stabilito aveva d’entrar nell‘ltalia- , dove volendo pali' re il Fiume

Mincio, ſe gli fè all'incontro il Pontefice S-Leone ,il quale con la ſua divina
eloquenzſia il perſuaſe a ritornarſene nella Pannoniaîqnindi poi domandato da

ſuoi, come fuor del ſuo costume u-bbidito aveſſe al Pontefice Leone , riſpoſe,

che veduto aveva vicinoad eſſo unflenerando Vecchio-,-adornato di veste

Sacerdotale , che li minacciava la morte,`ſe non gli-aveſſe ubbidito z onde at-_

territö da questo , laſciò libera l’ italia tutta. , e di nuovo fece ritorno nella

Pannoniafl `
ſi Dopo tante incurſioni-già fatte dall’ſiestere Nazioni', ed inimiche' dell' Imn’

perio Romano , per infin dal principio del quinto Secolo nel cuor d‘ltalia,

e di Roma ſtella, [i governo la nostra-Cittàv di Sorrento con-propri Sorrenti

ni, e paſſaca poi, come tutta lì italia a pagare jdazj al, governo de’Greci , nor”

*tardo molto, che Odoacre Rè degl’Eruii , e d’ altri Popoli agguerr—iti l’ an

no 4.6 s., entrò in Italia , o valendoſi della congiontura , e diſpolìzione delle

coſe, ìnfotmatolì de’paffati , e preſenti diſordini, e profittandoſi- della fiac

chezza-dell’lmperio , tanto in Oriente ,- quanto-in Occidente ,- e fecoudato

forſe ancora da inte-ma coſpirazione deìmedeſimi Italiani , come rapport;

Bernardo Sacco nell’ ill-orali Pavia-[ib. WMP; 7.-S-’impadronì di zucca-l'ha.

ha, fuoſchgdi Venezia. B-Paolo- Diacono continuato” d’Eutropio [ib-16. ne

deſcrive alcune circostanze di. più", narrando ,.che gl’era venuto all'incontro

il* Patrizio Oreste, Padre d’A-ugustolo all-'ora-lmperadoro ancor fanciullo, con

Peſſercito Romano indamo sù iconfini di'Liguria , or detta Lombardiffiche
poi riooverandoſì in Pavia , ivi fu aſſediaro dagl’ Eruli , e cheſſpfeſa questa.

unica Città , che già era in-riputazione fin dai. tempi d' Onorio-'d' eſſe(- for.

te. LÎaltre non ave-vano,che l'alternativa o di arrenderſi ſenza-reſistenzſho-diz

eſſere, reſistendmſpiauate acerra, e pocodopbſiiegue l’isteſſo-Autore fiala-56.
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Italia! mhp!!!? eſt Kegimm. Quindi feceſi chiamai: Rè, e non ſnîpeſiradoíémſa

zi ne meno piglio l’inſegne, e vesti reali, al dir di Calſiodoro nella cronica,

dell’lmperio di Zenone, e del Conſolato di Baſilio ll. , e partì a fate nn'im.;

preſa in Pannonia, e tornato vittorioſo, nello .ſpazio d’anni r4., che la poſ

ſedè, due volte la ſcorſe. Durò in quello dominio ſin tanto , che Teo-.lorica

Ostrogoto con più moltitudine de’Goti , vinſe in due battaglie Odoacre , e

nel ,4-8 z. n’eb’be il comando -.

`In tempo di questo Rò, o più tosto Tiranno, intatta, ed immune rimaſe la

Republica Sorrentina, il che chiaramente appare dalla Epistole di Caflìodoñ_

:o nel 1ib.4.Epíſt.fo. il quale dice,che dopò l’eruzzion del Veſuvio,che inceá

net’ì i Campi così de’Napolitani, come dc’Nolani . ſcrivendoa Emile Pre-3

.poſito nel .ſl z., acciò diminuiti foſſero i Dazì, avendo mira al pianto , e

miſeria di tant’uomini, i quali perduti avevano i loro beni. Dalia qualelet

tera vedcfi, che ninna menzione fece rie’Sorrentini. SÎCLhG vedaſi i che detti

Sorrentini, non pagavano alcun tributo , governandoſi da loro medemi con

il titolo di Doce,e Conſole.Círca questi tempi il Capaccio :apporta S-Tam~

.mato. il quale nato in Roma da nobil ſangue , poi eſſendo stato falſamente

accuſato d’aver ten-uto commercio con la Balihper isſuggire l’ira del Popo

lo, fuggi a Pozzuoli , ñove ricevuto fà da un Sacerdote Eremîta chiamata.

(Elia, il quale menava vita ſolitaria in una ſpelonca,dal quale Fò istruito de'

mifleri di-vini, ſe -n’andò poinella vicina Terra del Lago d’A verno, oxe con

trè altri, viſſe ſan tamente, dop’ò partì da q-uel luogo , ed andò in Sorrento.

ed ivi non eſſendo fiato ricevuto dal Conte di Sorrento umanamente , di

nuovo-ſe ne-ritom‘ò in Campagna. vicino Atella , ove eſſendo dimorato per

qualche tempo, pieno di meriti pafsò alla gloria Celeste , laſciando in qud

luogo il ſuo nome, detto &Tammaro . ’

A Teodorico ſucceſſe Amnieſuenta ſun figliuoia , ed Atalarico figliuoio d'

Eucatim-e dell’illeſſa Amalaſuenta, il quale morì nella ſua gioventù. e ſoc

ccdè nel Regno Teodato Amalà ſuo cogilno , mà al corfflpondere questi in

gratiflimo, con-find primieramente Améleſuema nell’llola del Laco di Bol

ſona in Toſcana , e dop’ò li {èdare da alcuni ſuoi nemici barbaramente la

morte. Damfi poi all’ozio, ed avarizia , ſi reſe totalmente odioſo a’luoi, ed

all’lmliani, cheGinstiniano l—mperadore primo di quello nome , deliberö

per n ezzo di Belli-lario ſuo Capitano ſcncciarlo dall’ltalia,e riunir quella al

l’lmperio d’Oricflte. Fò dunque in queste mutazioni di dominio l’italìa , e

ia nostra Città ſino all’arrivo di Belliſario ſudetto , governata da Conthche

ſecondo i Dettori. è l’ifleſſmcbe dire governata da Doci , e Conſoli . Poi frà

poco tempo dcbellando i Goti, ſcttopoſe di nuovo -buona parte d' Italia al

Greco imperio. Con la gloria di sì lucroſo acquiſio , e con la preſa di Viti

ge Rè de’Goti , vittorioſo partì Fer Coſiantinopoli . Mà per-l'aſſenza di sì

formidabile Capitano ſi diè tempo a’Gvti testati a far ſcelta d'un de’pu‘n v2.2

Lgroſi fra loi-2, ed acclnmarono per Re Igtila, uomo eli tante ſingola: vaio:
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Della Città di Sorrento: ì; _

Îe, che in Podere il piede al soglio, lo ſperimentarona quei Capitani de'

Greci, che preſidiando la Lombardia ,e la Romagna. , quali con tutt' i loro

ſoldati furono da’Goti ſconfitti, e trucidati a con progreſſo non dlſſuguqle

rncquiilando la Toſcana, umbria, e Marſi entrò. nel f4r. in Terra di Lavo

zo, ed a forza d'armi eſpugnò Benevento. , aſſedio Napoli , e Gama ,che (Blaſi

nell’isteſſo tempo a questo Potente,e nuovo Rè. ſi atreſcro.. '

Sentitofi il íragor dell’armì Gate in Costantinopoli ,. ſi. richiamöv in` un_

ſu biro da Parti Belliſario, e di nuovo ſ1 mandò daGiustiníanoìn Italia , dove

of con proſpera, ed or con av verſa fortuna ,, ſi racquistarono , e ſi Perderono

ie Provincie. Mà per ordine di Giustiniano ,, facendo ritorno, Belliſario in

Costantinopoli- , s'inviò in ſuo luogo Corone , quale Eugato- da Totila nell',

aſſe-dig di Napoli, venne poinel 566.. con la. qualifica diGenerale,il Capita—

to Narſete Eunucodell’lmperial Palagioa- e battagliando più: volte iGoCi con

la morte di Totila, ricuperoz con applauſo inaſgettato tuttalfltalia Per_ “m.

parade: Costmtínopolitano .. , ‘

Procopiada-BrI/a Carbon-m 14'171.; .riſeriſce,cl1e Totilaxeſſendo fèri’to in- bat;

tagliaſe ne morìnell’LſolaidiCapri ,,dopò tal fatto i- Goti, cheó fi ritrovaronoi

nellaManca &'Ancona , e quei convicini acclamarouo Per. loro Rè Teja . 1L

che vedendo Narlete laſciò sù’l Pö Valeriano ſuo Capitano,... andò` alla. con;~

quifiadí Roma. Paſſando per Pumbria,.e,1a Toſcana, tentaPerugia ,. Prendo

Spam-.he Narni. E quivi ordina, che ſiano ripnratelemuragià.abbattuta d”,

Goti- Ripiglía. Roma, e mandòle chiavi all’imperadoce, cone già fatco‘aVe-Î

va Belliſarios Poiſi. volge.contro.›Tcja,quale combattendo da Leone, alla fine;

restovinto, con che vennero a patti d’arrenderfi i ſuoi; e con- giuramento;

Promeſſogll di non-Più ripigliare l‘armi furono talmente indeboliti , che noné

poterono più muoverſi, econ. questo perderono il Reàno, e If’ltaliatuttfficonè

la morte diTeja. _viciEoaLL-ucera di Puglia. 3. ` ' ` ‘
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'w Della- Republica.- Sorrçntiua. a: tempo; dy’L'MgſhzrJf;

Adoro-il trono.: de’vG'oti’ nel* Regno dîltaliaz-vivevaqueflavcm p-m'vffig_

C cia dell’lmperio d’Oriente, ſotto il comandodi-Narſcte , coſt-"crudi,

Preſidente-da parte di Giul’cániano. e Poi-di Giustinmll. Malin sì brieve gn**

verno, non tanto Plralia aſſaggiöil* ristoro ,. exle felicità`-, che: pfjncìpjòdi;

nuovoa- gemere ſotto il duPl-icato-giogo-di tirannia d'e’Longo hm”, ,daga

Eſarchì . Poiche inrvecezdi maggior guiderdonecon alcuneconemngljoſepaiè

role, vennesì fortemente ſdegnato- Narſete dall’lmperador Giuflinìànoñ, e**

Sofia. ſua. moglie. ( i2 quali, in ſnai vecez vi poſe-ro Longino~ Patria ioe Romano'.

col titnloxd'Elìrco-nelñ n.0., il quale-preſe per ſua-*reſidenza Ravenna ,, gii

x25;- Bea!.- da. xxx-33229.@ re).- sës &Shen-,152 Maia-i Longo.,
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bardi Popoli Settentrionali , all'acquisto del Regno d’Italia Z come già' nell',

anno ;68. ſotto la condotta d’Alboíno loro Rè . il quale quaſi tutta l’ occu—j

po:. Morto Alboino ſuccedè Cleffo uomo crudeiiſſimo, quale perla ſua cru
deltà, e ſuperbia ſu da ſuoi ucciſo . Determinarono i Longobardi di non vo-ì

ler più Rè , ed al parer di Paolo Diacono nel lil-.pr. capa 8. , ed altri venne

ro all’elezzione di zo. Duchi, ch‘eſſi reggeſſero , e governaſſero . Qgesti con..

mirabil corſo di vittorie, ſpogliarono le Chieſe , ucciſero i Sacerdoti, rovi

narono le Città , o trucidarono i Popoli . ln un’ anno totalmente ſoggiogza

rono l’ umbria, parte della Marca , e poi i Marſi , Peligni , Sanniti ,e tutta

Terra di Lavoro, toltone Napoli, Sorrento,e Pozzuoli . Affignarono un Du

ca a Benevento, affinche questa Regione governaſſe , conſistente in Terra di

Lavoro, ſenza le tri: nominate Città , la maggior parte de’ Sanniti da Bene-z

vento, ed lſernia , e dal Guasto fino al Fiume di Peſcara , indi tutto quello;

vche ſotto nome di Peligini , Marrucciní , e Marſi ſi conteneva , ed il restante

del Regno ſotto il governo de’Greci ſi conſervaſſe . ,i

Dopo il governo de' :30. Ducbi,stimarono i Longobardi eſſer più profigud

il governo d’un ſolo, che di tanti quaſi Regali . E nell'anno $77- acclamaro;

no, ed eleſſero per loro Rè Autori, che poi nel $85. con un bastante eſſercito

paſsò nel Sannio a ſoggiogare alcune Città', le quali con pochi preſidi erano

difeſe dall’lmperador Greco. Enel 789.dichiarò Duca di Benevento Zotone,

aſſegnandoli tutta la Regione del Sannio per Ducato . che fu poi Benevento.

Perla tregua, e pace'ſatta con Greci, governò Zotone ſenza veruna moleſìia

lo Stato. Ma non contento della vastità del ſuo dominio , barbaramente nell',

isteſs’anno del ſuo poſſeſſo aſſalto all’improviſo il Monastero di Monte Caſina

de‘Padri Benedittini, e ſpogliandolo d’ogni avere, lo disfece in maniera , che

per lo ſpaziod’anni x41. non poterono abitarvi Monaci bañ’ianti per il culto

di quel ſanto luogo . Alla devastazione di questo Monastero fuggirono tutt' i

Monaci, e tra gli altri il nostro Prottettore S. Antonino Abbate , di cui ne

parlai-emo nella ſpa Vita, ed in questo tempo ,ſecondo racconta il Bollando,

narrando la Vita di questo Santo a di r4- Febraro, dice, che in questo tempo

la Republica Sorrentina veniva governata dal Conſole , chiamato Probiano;

Siccliè in questo tempo la Republica di Sorrento aveva autorità di eliggerſî

il {uo Conſole, e Magistrato, e governarſi con aſſoluta giuriſdizione , il tuttq

vien confirmato dal nostro Arciveſcovo /ib-;mapm Ea autem tempeflam G'

posteriori Nmpolítanam Rempublicam :id/mc ſui jurir ſuiſſe , à* ipſum etiam_

Sflrrmtinflm . '

Mancato di vita Zotone nel ſ9!. entrò nel governo Arrechi figliuolo di

Giſulſo Duca di Trivoli . Fù questo molto pietoſo,opposto in tutto al nomi

nato Zotone. Poichè eſortato da s.Gregorio Papa a riſarcir le rovine del Mo—Ì

mistero di Monte Caſino, di buona voglia ciò eſeguifln modo che vi poterono

abitare molti Religioſiin custodia del corpo di S- Bcnedetto lor Fondatore

-Nsl Zl ²* LUÎPPÎRMO R? ,dçî Lgngqbardii appena postgin poſſeſſo dei Ducag,
~ ` ' ~ i to di
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íò di Benevento Gîſulſo ll. di questo nome, tosto,`che principio que’ii ad eſe-f

ſei-citare ſomma pietà, e divozione verſo le Chic-ſede] ſuo Ducato. Per la ſnai

morte nel 7 r8. ſu nominato Arrechi ſecondo ’ di questo no ne , il _q-Înle ſ1 fà

'chiamare Prencipe di Benevento, e non Duca , e preſe per moglie A’delpergz

figlia di Deſiderio Rè de’Longobardi, onde per sì fatta parentelmpet decorañ'

re il nuovo titolo non ſolo ſi fè da’ Veſcovi ungere’, …a anco alla Rtale‘voile
coronar ſi, e vportar" Corona in testa, benchedi titolo non Reale .

‘ Nel mentre, che con qualche quiete ſotto il goíerno (li-r1 uesto Principl'vi

‘veva il Principato Beneventano , per reprimere l'ardire de* Lonzob 'tdi , che

militavano ſotto il loro Rè Deſiderio, contro le Terre della Ch ìeſa . Nel 7 7 z:

fà dal Pontefice Adriano Primo chiamato Carlo Magno Rè di Francia in ita-i

lia, ove con fortunati eventi nel 774. tolſe dal Trono Deſiderio , ultimo Rë

ele’Longobardi, confinandolo aſſieme con la moglie,e figli nella' Città di Leo

ne . Indi perumiliare il gran fasto d’ Arrechl , che *con ogni sforzo .ſoccorſo

aveva il ſuo Socero, partì molto potente per il Sannio , e gionto in Beneven-Î

to. combattè più volte c’on Arrechi, e lo costrinſe in tal modo , che doman-j i

dò pace da Carlo, e forzato gli diede per ostaggio Grimaldſhed Adalgiſío ſuoi i

figli con dodeci Nobili Beneventani. ì** »ñ

Finalmente nel 77s'. il Rè carlo Magno per ſedar lo molte guerre tra Gre~`

ci, e Latini diviſe l’lmperio con Greci , in questo modo che l’ lmperio'dell', _

Oriente fuſſe de’Greci,e quello d' Occidente apparteneſſe all' imperio Roma-Î

no. L’ltalia poi fà in questo modo diviſa, che quella parte ~, che comincia da

Napoli a man dritta, e da Manfredonia a man ſinistra , e ſi stende verſo Orien

te con tutte l'iſole, che ſono all'interno fuſſero de’Greci a E la parte verſo l'.

*Alpi fuſſedi Carlo, eche Venezia , ch’era fra l'uno ,e l'altro di queſi’ imperi

restaffi: lìbera, e neutrale. E così Napoli, Sorrento': ed altre Città restarono .. . _ .

di nuovo ſotto i loro Edificatori Greci; per io che Napoli ſino alla venuta de* ~ pk .

  

  

Normanni nel 1 184. , e Sorrento ſino ai 1:84.11 ;tempo di Cario Primo'?

Anzio, ſi govgrnarono, e ſ1 mantennero da Republiche . Raf , .
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uelia glorioſa, e vaga Città Fd Republica libera, diviſa in Senato, e Pd:

Q polo, di quelli ſu capo gl’Arconti, di questii Demarchi , facendone te~

fiixnonianza l`antichíffime lapidi , da’quali non v’ appare ſegno alcuno di ſer*

vità, ne di ſoggezzion'e dell’altrui dominio,e fà anco tale nell’lmperio di Co

flantino, ejj mantenne così fino a CarLAILJd'AngÎÒ . Bindi ora rapporta

xemo quel tanrci';~ che ſe' n'è potuto aver “notizia‘da Var} Scrictorizpet la crono

logia dt:o Doci, clÌeJÎa-n governata questa Republica e >1; *i* ›

Ritrovati Per primo N,Cgì_1t_<fdi Sorrento a tempoffihe gxammaro venne in

"’" F ſi ’ ſi Sgrrenz
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.-2 hate dis .Benedetto la Chieſa *di S- Cföilia dentro Napolhoggi detta S.Palma,
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SOri'Cn.`O,COme rr'i’pporta il Capaccio nolFlst-Nrqwl. ſul.” 7.circa gl’anni ſu:

- Secondo,ſi ritrova Probiano Conſole in tempo di &Antonino Abbatflcorne

riferiſce il Bollando nella vita di questo Santo a r4. Febraro. '

. Terzo, Andrea Doce di Napoli , dopò diſcacciato il ſuo genero Leone dal

Ducato. fatto eſſo Doce nellìszo. contro lui venne Sicardo Principe di Bene-ì

vento all’aſſedio di Napoli nell'827. ſotto pretesto, che gl’avefi‘e negato il tri;

buco, per eſſer ricorſo all' aiuto de’saraceni; ebbe poi la pace, e fùqanco Doce

di Sorrento , ed Amalfi. Corrado Capitano dell‘lmperadore Lotario venuto in

Napoli in ſoccorſo d'Andrea, trovato morto Sicardo nell’8 z 7.Andrea gli diea l

rle per moglie Euſraſia ſua figlia, già stata moglie di Leone , il quale per cu.

pidità di dominare ucciſe Andrea, ed occupò lo Stats, e per tale ſceleraggme i

dopo trè giorni ſu ammazzato da Napoletani . ñ

Sergio ll. figlio d'Andrea della'linea de’ Doci d’Amalfi fù Doce , Conſole,

e Maestro de’Gavalieri di Napoli, Sorren`to,erl Amalfi . Fà ſua moglie Dr-oſa,

dalla quale ebbe Gregorio, Anastaſio Veſcovo di Napoli, Stefano Veſcov’o di
Sorrento, e Ceſario, nell'anno 8; 8. ‘ ` 7 ì o fm., "

Gregorio ſuccede a Sergio ſuo Padre ,` nell'84:. Morto Gregorio ſuccede

Sergio [Il. ſuo figlio, motto lui ſncìcedè Attanaſio ſuo ſratcllox.

Gregorio Il.nel 9zo.ft`1 Doce di Napoli, e Sorrento, regnando nell’lrrrpe-Î

rio Baſilio . Morto Gregorio ſù Giovanni ſecondo Doce , e Conſole di Na

Poſh-e Sorrento nel .9; ;.flFù queſto Docr: divctiflìrroerlonò ad Albe'rco Ab

come anco la Chieſa, o pure Cella di S.Sever0 in Sorrento , con tutti li beni

ivi anneiſi, facendoli eſenti d'ogni peſo di pagamento , come rapporta il Ca~

paccio nella piani/gta pr'ſiſoljf 4. , e dice, che con tale conceſſione fatta di Sor

.rentm hanno giudicato'gl’istorici , che la Città di Sorrento in questo tempo

dell' auno 944. fuſſe‘governata dal Doce, Conſole, e Maestro de‘ Cavalieri di

Napoli. Banche Leone Ostienſe [ib-pr. 47112,79. dica , Gio-;anni eſſer morto nel

ggz.nella Confragazione del Veſuvio, ſecondo rapporta :mco il .Cardinal

Pietro Damiano Eprſhymgr g. V"- "
v

,

Marino ,ſuo figlio nel 947. ſii Doce di Sorrento . ""ì t"
”o

W….

 

(Juaimario iV. Prencipe di Salerno , e Doce di Sorrento nell’ anno r ogg.

in vesti _ Guidone ſuo fratello nel [Oſl- A: Grmimariur Submit-mora”:

Print-epr, Normflnrlcmm apr, Capra Sin-reato , Duce”: ci!” crei-:m: Gran-Jc

mm _ſr/:nam rjm Fonflr‘zmxñ-Ugbelli tm. _6- Riſetbandoſi per ſe il titolo di

Duca, aggiungendo poi al Principato di Salernìoffluco’la Republica ri‘Artìal

fi,perd eletto da el]] Amalfitani'. Or Guaimario ſcordatoſi ai‘latto delle corte
ſie de’detti, riguartlando alle'ſue forze, o giudicando eſſer invincibile per elſi

ſer Prencipe’ di Capua, e di Benevento .z Poco i anzi niun conto faceva degl"

(-;Anzajfitani,ì`quali per eſſer liberimon potendo ſuffrir il dominio d'un Pr….

aniero, s’unirono con isalernitanm quali ancor erano-mal ſodìsfattì.
l_r

.Ìe 2M"? 215115" ?RLA-*3 ?Pérez-{215 Per. .il @40.451 Mare SWZ-511° - li fw
ſhñftf e COL-10

‘ ' b r .

’. 7:'

- , -a

 



/

»w

Dalle-'uz da' SoS-?MHZ 4;

?Siro ſopra; e eòn ;6. ferite lo privarono di vita; Vasto Patto oîò ſapendo Z

sorrcntini in un ſubito ne diſcacciarono Guidone con i loro Doci , e ſi goq‘

vernarono a diíozione dell'impero Costantinopolitano, e cio accadle nel

x of:. come riſcriſceſi nella cronica Gaffineſe 11"17. z. ”p.86- restando d’ eſſq

trè figliuoli Giſulfo , Pandolfo , e Sichedelcilda . -

Sergio llI. Doce di So. rento, il quale nel 107 x. ſi ,ritrovò con Sergio Do-Î

'ce di Napoli nella conſacrazione della Chieſa di Monte Caſino , eſſendovi il

Pontefice Aleſandro ll. Questo Sergio, ſecondo nota Scipione Amznira to, Al**

tinñxarí, Falco, cd altri, dicono eſſer di famiglia Mastrogindice ritrovandoſi

iſlromento dell'anno 12W. del tenor ſeguente. Ego Mart/mm de Met/ingiu—

dice Prxſeffmſilim quamlam Domini Riccardi l’mſefîi /ílii quand. D'omini

job 1mm': Prdfeéîi 011m Mnlìragiurlicìr , ſilíi quand. Domini Sergii Prieſrft'í;

` filz’i quamLDomim‘ Barnaba: Pmfeiîi , qui fili”: fm': quand. Domini Sergíi

olím gloria/ì Con/ſaſſi', ó* Drlcir hujm Sui-”urina Cr’vìtatir .

Or da questo Doce di Sorrento per nome Sergio, traggono l’origínei Ser—b'

ſali, e questiopínìone al dir del Borrelli, è la più vera, e rappolta in testimof

nio di ciò un’istromento nel proceſſo de' Serſnli di Nido , di ſommo credito

stipolato nel r ;04. nel quale ſi contiene la vendita d’ un podere fatta a Mat—

teo Scrl-ale, il quale per lunga ſerie diñbiſavolke terzavoli, giunge ſmo a Ser

 

gio il Doce z le paroled- ll‘istromento ſono le ſeguenti : Vadim”; , ó* trau’gſi_

mm tibi Domino Martha” Domini Sari I’raf‘efíuriùſiiìá quand. Domini juan

m’r Domini Sari Pmfeñurii ,ſilii quand. Domini Mattia-tr' Damíni Sari Pra-1

fcfíflríùfiffíi quanrÌ-Domim’ Rogeríi Domini Sari Prcfeäuribfilii quand. D0—

mz’níjaannír Dmím’ Sari l’nqf‘eéîmíùquífuit fi/im item 1/2”. DominíjomÎÎu‘:

Dñ-”zx'ní Sari' Prrefe-Îlmiifilii quomlmn Domini Suri Praeſeä‘urii , quifm'tfi

`ſi… qllo/?Jam Domini Sergii olim glariofi Cauſa/mè* Duri: íjlim' Surrentiná

Ciw’mtis .

Mà principalmente ciò dà a divedere la dignità di quel Magistrato , ed aſ

Home la nobiltà de' Serſalhla'parentela diqueílo Docs Sergio , coni Premi

pi di'Capua. Imperocche egli diede una ſua figliuola per moglie al Prencipe

Giordano ll. dalla qual coppia nacque quel Ruberto da Sorrento . E tutto

ciò manifestamente ſi {vede in una ſcrittura di lettere Longobarde , dell'anno rr r r. rapportare dal Capacciofal. ſlſ- i

Però è da ſape'rſi, che ſicome dal Doce'sergîo per mezzo del figliuolo di

luitdetto Saro vengono i Serſali in quel tempo appellati in latino , Domini

San, la qual parola Domini, in lingua volgare parimente allora ſi diceva Sì#

’ 1°; e PUò gi , tamente col nome Saro ſi fermava la voce Siriſali . Così d’unff

altro figl'íuolo di d'ctto Sergio , chiamato Barnalío vengono i Màstrogiudrci, _~

formato rl cognome dczLl'ufficio, e dignità, che un di loro ottenne di Maſtro-i*

giudice .

(Aiello Magistrato, avvegnache s’eliggeſſe a voto del comune , venivrpe~~

ro_ conlqmato dngl’lmperanori Grgci Per molti , e moltLanni, e così du ò

F z_ ' lungo

f i
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lungo tempo in quest-z famiglia. Erano allora non ſolo Somntó-r ma N-ÎPÎ’Îi

anſima: Amalfi, e Gaeta ſoggette alla Signoria de' Greci, e però ingannanſi a

partito coloro, ch' a riguardo di ,nono-titolo di Doce,diſſero di Sorrento go

vernarſi a guiſa di Republica , m come-poco eruditi non avvertirono , Cha

tanto i Popoli,qu.anto i loro Dogi nelle ſcritture riconoſcevano, ed appellaz

vano Signori- e Padtoni gl’lmperadori Greci, ed al .loro imperio , e Signoria;

del tutto ſi ſoggettawanmcome riferiſce CarloBorrello nella Fa'niglia-Serſali

Mà Monſignor Anastaſio giudica ,che la Republica di Sorrento eſſendo d*

Origine Greca-Viveva. e governavaſia costumi de’ Greci , e ſioríva a quei

tempi in modoirli Repu~blicn,.come quella d’Atene , d’aver avuti 1' Arconti..

cioè i_Magistrati,_i quali primieramente erano perpetui, poi biennali, e que
sti duràrono per 7o..anni, e finalmente per un’anno, finche durò. lañ- Republi-ì

ca. Poieſſendo Sorrento Municipio di Roma , ſi uuiformò a‘ìcoſinmi della

Republica Romana; ed iſiituì i Magistrati , come appare dall' iſcrizzioni ſoñl

pra rapport-ate. Poi a tempo de’Goti,e Longobardi ebbei ſuoi Conſoli,e Do

gi perpetui:. il che chiaramente ſi moflra da una preggiata ſcrittura, la qual*

con ſervaſi… nelL’Archivio della Cava, e ſi rapporta in qurstoluogo dal Capac

cio nell'iflor.. di Napo]. [ib. z. tit. Illustra: Vìri Surrrntim’ ,. di cui ſono le

ſeguenti.. Nor Sergim, :'9' Sergíur, [aac est, Genitor, è' Fílim Du* grati”, am

òe Ducffiò* Conſulrr Sui-rewind Ci-vírutinoffirím”; wóirpomhmManſo A6

Lzm' nomine wflrr’ Mona/hríi S. Mari-ode Paz/item omne Dacium rl: omnibus

 

pnppir, (Ir Navigli:. ò** [mm-i: par-vir , velmagnís ip/ím S. mstri Monasteri-i, -

'rr-d (le (“p/ir bombe-'blu íp/íur Mena/Ieri!" . qui cumeir naviga-uni”: i” toto *vr

flro Duca!” , u: ”ul/um Dar-iam: , ”alſo-m angariam ,_mc Perugini-iam , a”:

planning”, *mi Curſum mln': (lare, a”; face”, ó‘c. .‘

Da questa antîca ſcrittura cavali. Primieramente ,i che ritrovavanſî- nella

Città di Sorrento due Sergi aſſieme, eſſer Conſoli , e- Doci a tempo di Baſi

Zio il. lmperadore circa gi'anni delsignoro 95-9. ſugri del Terzo , che ſii aſ

ſieme con-Giſulfo Principe di Saierno nella Conſegrazionc del la Chieſa di

Monte Caſino nell'anno ron-ñ Di piàvedeſî‘, che i Conſoli Sorrentini ave—

vano molta autorità', come di ponere, e ievar le gabelle , o pure di ſminuir;

le. Se* poi ai ſecondo Sergio vi aggiungi i-Preſetti , devi aſſentatamentedire,

che la Republica di Sorrento durò ſino all'anno r 2”..

Einalmen re quelle parole Du”: a,conſta/fur ,dc Principersurrmtínt Civic'

un': ,, airro non vglicno ſignificare* ,, ſe non che , Longipo Eſarco di Ra

venna avendo emanato un’edittmciie in tutta l’lraiia,e Roſina aveflero leva

. ro a’Rettori della Città i] nome di Conſole, e ſi governaſſe coi nome di Do

Le ;eccetto però ie Città libere, ſincome era Napoſhe Sorríntoi, le quali ſi

governavano ſecondo il costume de’Romani; quindi primieramente iìchia

mava no Conſoli, dopoi cominciarono adirfi Doci , come anco a] preſente

lìtfn .Lt-no ie nobili Repubiicherii Genna” di Venezia. Dunque ninna Cit

*è ,e flat_- sì _Ia-*ao “ore Phen Zz 532i!!- e ;a Litri è" NaPoli i ff*:

. c



DeIÌ-r Città di' Sarnico': .ZE

bhe íielñkegnö dominaſſoro gl’lmperadori ;Lemmi-,e Greci' ,Ted anni 600. z

Longobardi, ed anco i Nor-mandi . ‘SicchelaGîttà di. Sorrento , e di Napoli

non riconoſcevano altri , ſe non iloro- Doci , l' oro Conſoli , i loro Maestri

de’cavalieri,i quali reggevano. le loro` Re'publiche , banche Sorrento foſſo

fiato gov ern ato per molto-tempo da’Doçj di Napoli , çgg invidia ditutte i}

.altrf Città d’ltalia,e fuori, , ì ñ

c Ar o xvi.,
l Della venuta’dc’ Samoan' i” Sorrento , ul i” Napoli.

A brevità, che devefi oſſervare in questo racconto, non mi permette di;`

lata rmi intorno-all'origine, e progreſſi della potenza Saracineſca’ , ba

flerà ſolo, che actenniamo il tempo, che vennero in .questa noz'lra Patria; at[

teſoche molte volte vennero in Italia a travagliarla, e laſqiando da parte al-v

tre Città più vicine s’applicarono alla fine di debellare questa noſlra Città,

ma perche oſſervaronoi recinti delle mura fortiſſimi, liCittadini coraggio—

ſi, ed il ſito molto aſpro: quaſi intimoriti, vo‘tarono altrove le vele , eri-ap;

Prodarono nella Città di Napoliaove facendo varie ſcorrerie fecero non~pic~
colo danno a questi contorni ,, tagliando-a pezzi tutti q lli Cristiani, cheſi

nelle diloro mani capitavanogalla ffne frà pochi giorni e trarononella Git

tà per la porta Ventoſa vicino.S~.Angelo a Nido,con gran effÎu-ſione di ſangue

d’ambe le parti, e furono s‘r-gran‘di i clamori, che molſero~il &Agnello-Ab

bate,quale ritrovandoſi in orazione,e giudicando eſſer la Cittàdagl’lnfede

li preſa.tolto via lo Stend‘ardo della S.Croce,s‘incaminòverſoquei l-nferleli,

i'quali ſop’rafarti da grandiſſimo ter_rore , come ſe ſortifl'ímo—v eſſercito l’ in_

*conti-aſſe, chi verſo un luogo fuggendoachi verſo ufl'altto-,buttandoſi fu

rioſamente ſopra le l'oro Navi. con la-perdìta di molti-di loro', E ciò accadde

negl‘anni della nostra ſalute 3-74., e fino dove arrivaronoquest’lnfedeli,che

fà nel luogooggi di, detto S-Angeloa Segno ,, inñmemoria di cui i Napoli

tani vi fermarono ungroſiiſiimo chiodor. ~

La ſeconda Volta , che vennero quelli nerrſîîi- della Fede Cristiana fà

nel 788. a tempo d’Arlriano primosommo Ponte ce , e, Carlo Magno 1m-.

peradore , *din italia Deſiderio , ed Aldegiſio-ſuo figlio "Re de' Longobardi:.

vennero giz‘i questi dall'Africa, e dalla-Spagnañcon gran moltitudine di Navi,

e Soldatijìi quali ſenza disturbo alcuno sbarcarono alle Marine di Napoli, e

ſcorrendo per i luoghivicini, lidiſlruſſero affatto; e posto l'aſſedio alla ſlit—

tà di Napoli, nell’ultimo giorno-di Giugno, aſſalirono- laCittà‘ , e. dando la

battaglìaì entrarono poi per la~Porta Donnorſo per lecavo fatte ſoccer”. con.

grandiffima ſh-agge, ed ucciſione de' poveri Cittadini , e preſero tutta la

strada, la quale èdalla PortaDunnoi-ſo per inſino al Palazzo dell' lmperadg.

re, come attesta il Villar-Ii, nella cronica di Napoli al cap. 5:; Nel qual-term

P9 Pitti-"25@ D255 *ii Bar-eli IÉQÉÌMQÌW .di 3-29 595388@ Jom- v rw

cent-3.

And-'
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Lente, il quale unilö con il Popolo Napoletano , arrivando avanti il Palazſſzd

incontrò i Saraceni, ed alla prima zuſſa fà percoſſo d'una lancia, e paſsò all',

[altra vita; nulla di menoi Napoletani proſeguendo con audicîa la battaglia,

ſi dubitava però la vittoria a favor de’Saraceni :, Mà accorrendo Aldegiſio

 

__ con `gran numero di Soldati ſconfiſſe iSaraceni , con ponerli in fuga , con*

` che uſciti fuori della Città , dimorarono ivi meſi ſei. e giorni z ;ſempre in

tenti a devastare i Campi, e beni deìcirconvicini , quali destrutti voltarono

le ſpalle, e ſi partirono.-Il rimanente però de'Napoletani vivi,per multipli

careil Popolo , e far petto ad ogn’ altro ſopravegnente aſſalto, ſpedèrono

Trombetta per tutto il tte-gno, facendo intendere , che coloro , i quali vo

leſſero abitare nella loro Città, gl'averebbero dato caſe, e donne per moglie

con buone doti per la morte de’loro padri, e mariti : dove concorſero molti

nobili, e pop-ola” ad abitare sì da Sorrento, come da Capua i Nola, Atella,

e Galabria,comeînota il Falco, il Sommonte, ed altri .

La terza volta vennero in italia con fortiſſimo eſſercitme particolarmen-`

te in Roma, al riferir d'Anastaſio Bibliotecario, e fù nell‘S 47-eſſcndo Som

mo Ponttfice S.Leone IV.Regnando in OccidenteLotario,e nell’Ori ente Mi*

chcle Ill. Eſſendo adunque quest’inimici Agareni venuti con ſpaventoſo eſ

ſercito,occuparono la Sicilia, ed a poco,a poco tutta l’Italia, e finalmente lo

Stato Romano. Per il che il S. Pontefice pensò di fortifica re le Baſiliche di

S. Pietro, e Paolo, e nel mentre a questo attendeva , Ciò ſentito da' Napole.

tani, il di cui Duce era Sergio primo, in un ſubito ſi unì con gl’ Amalfita

ni, Sorrentini,e Caetani. i qualiposte in ordine le loro Navi . con le loro

Galere , costituendo Capitano di quest' Armata , Ceſario figlio (li Sergio

preſſo la bocca del Tevere, fecero il loro sbarco, quale eſſendo chiamato dal,

Santo Pontefice con altri più famoſi Capitani , ſi diedero al camino verſo la.

Città a baciarli i piedi a dal quale con grand' onore furono riCevutLDopò i',

eſpoſero, ch’erano pronti a difendere la Chieſa Ro nana , dall' invaſione-.li

quei barbari . Q`uîncli il . Pontefice tutto ripieno d’allegrezza,amrnirando la

lor pi cà. fi parti con eſſi loro da Roma. ed andarono ad Ostia , dove eſſendo

gionti celebri: il Pontefise‘la Meſſi, econ propria mano li communjcò ,e poi

fatta una br'evcOrazione, l'eſſortò a felicemente combattere per debellare

quei nemici della nostra S-Fcde: lo che acceſe nel cuore degl’ aſcoltanti tante

fiamme d’ amor divino, che al cimento degl’ardimentoſì nemici con violen—

za operando, tutti li diſperſero, e l’avvilirono , parte delle loro Navi gittate

al fondo, e parte preſe,l`accidente però d'una improviſa tempesta tolſe à pie

no l’onore, e la gloria a’ Napoletani. Tutta via però non mancò la tempesta

cacciar via dal Mme le Navi de’ Saraceni, in maniera , che urtandole al lido,

ſi fracallarono tra' ſcogli. ln tanto quei infedeli ſalvatofi da tal’irruzzione‘di

Mare, approdarono all’lſola d’ Iſchia , d’ onde furono da’ Sorrentini affitto

lcacciftî., Coni loro s-…lruſciti Navilii , avendo confeſſato apertamente cosìi

ſoldati?! Terra, com-.- quelli delle Navi, ;FF conc-Epto muco ſpavento , e

. umo
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timore dalla vista delli cinque Santi Padroni della Città di Sorrento , come

nota l’Anonimo nella vita di S. Antonino Abbate . " '

La quarta volta accadde giorni otto dopo la venuta del Vicerè di Napoli

I).Giovanni Manriquez di Lara, a z'. di Giugno r ”8. Si vidde comparire

l’armataottomana numeroſa di [zo. Galcre ſotto il comando del Baſs) Mu—

flafà PialyKLiesta dopo aver ſaccheggiata la Citta di Reggio in Calabria , ſi

portò per la costiera, e diede adoſſo alla Città di Maſſa,e Sorrento,che ſervo*

no d’ameniſſuna proſpettiva alla Metropoli del Reame , ne ferono iTurchi

un miſerabiliſiìmo ſcempio, mè fu colpa de’ Paeſani , che geloſi delle loro

Ville ubcrtoſe di frutta, ricuſarono d’ alloggiare zoo. Spagnuoli , che alia

fama della venuta di quest’armata erano stati ſpediti loro dal Vicerè per guar.

dare :Otranto- E' però vero, che ne pagarono la penitenza, mcntreche queſii

prima di fire l'empia ſiragge, furono udite voci per tutta la Città , come ſe

uſciſſcro dil ſepolcro di S.Antonino , con le quali venivano avvertiti iSor

ttntini, accioche provedeſſero a ſe steffi. e muniſſero con preſidio de’ ſoldati

la Città. ed invigilaſſero con più diligenza al custodhnento di quella ,1 ed

egiíno niente fatti ca’uti pagarono le pene della loro negligenza . Poiche’la

marina de' r ;- di Giugno , prirm che compariſſe l’ aurora , calato a terra

buon numero di quei Barbari dietro la Marina di Mafia . Le Galere cíngen

'do tutta la Costa vennero al Capo di Sorrento , dove non vedendo gente di ,

gguardia, ſi ſpinſero avanti, alla Marina della Città, trovarono abbandonati '

quei lidi; ma non ardivano di ſmontare , ailorche, come ſù fama, un Turco ì

ſchiavo d’uu‘Nobile, gridando da quelle rupi, invitogli al bottino . Diſce

ſero dunque in terra, e montando sù l’erto , giunſero al Monastero _di San

Giorgo, oggi detto S. Vincenzo de’ Padri DomeniC-mi '1 dove Bitrate al ſno

iole porte, fecero cattivele Suore , che nulla ſoſpettavano disi fatta di(

grazia .

' Il Governadore della Città Spagnuolo di Nazione.inſieme con D.Pompeo

Marzato , ed altri gentiluomini tentarono coraggioſamente d’opporlì alle

barbarie dg’ſírchi, ed irnpedirono loro con l’armi in mano per buona pez—

za ii camino. MÌr ſopragiunto un nuovostuolo di Barbari , ſoprafátti dal

numero, e perduto il Governatore da un colpo d’archibugio tolto di vita,

vedendo inevitabile ii fatto della loro Patria , cercarono di ſcampar dalla

cattività con la fuga verſo i MontLdi Vico. Così rimasta questa nostra Città

alla dìſcrcuione degl’Ottomani, ſofferſe un crudeliſſrmo ſacco, e fuoco, nel

fervor del quale cadendo'ſotto le ſcimitarre i Vecchi, furono condotti gl’al- —

tri in una miſera ſervitù. E' fama' , che il numero de’prigionieri aſceſe a do

deci mila perſone. la libertr‘r de’quali avrebbe poſſuto ſubito attenerſi 1 ſola

pietà de’luoghi con vicini vi foſſe stata con maggior. fervore impiega-”men

tre che il Baſsà Comandante , gittate l’ancore nel Mare di Procida , i vi li

tr..ttenne due_ giorni con bandiera di pace per tratcarne il riſcatto . Mà o

[glie stato lo dorati-_neuro della ſir-agg: accaduta . o il timore di qualche in:
*' ‘-~*‘ -"‘~‘ ' *- —-.- '~<—*~ ſi"- ‘ ' *'*‘ *t
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Viſione ſutura, o la perpleſſità nel riſolverſi , o ſinalm'enti'una Eerta inſerí-Î

ſibilità, che in questi caſi'improviſiaccade'; partì l'armata di ritorno in.

Levante, ed i Sorrentini ſcampatidali’ungie degl’Ottomanî, venduti i loro

Campi, e le loro cenurea viliffimo'prezzo, ſenz’altro aiuto, o ſoccorſo, che

uello d’una generoſità ſenz’eſempioz che non manca la natur- quaſi giamai

d’iſ’cillarnegl’animi `Nobíli,ſurono’costretti d’andare ſino in caſa del Turco

ariſcattaxe iloro concittadini, e Congiontí . Díſgrazîa della quale mostra

questa Città ſino al «lì d'oggi le cicatrici , mirandoſî 'tuttavia povera di ric

chezze, e d’abitazionh—çhe per queſia, e tante altre azzioni Piec0ſe,ſat_a`1ſem~

Pxs 4989-. di als-ria:

e A P o xv 11. ñ

Dagli 'Uomini illuſtri Jella cina di ram-m:

Er ſar collare a chi legge-'non mancar, coſa a questa' Cittì , che' Pam

ſcemar la di pregio, per eſſere al confronto d’ogn’ nn’ altra Città dell'

Italia, s"inſeriſcono ancora le notizie di molti Cittadini di Sorrento , che

continuarono, ed acer-ebbero con la virtù _lo ſplendore della Patria, tra cui

furono illustri .

Craflîzio Libertino, 'cognominato Paſcile, di cui 'ſcrive Svetonio , ch’eſ!

ſendo in tutte le ſcienze dottiſſimo , in particolare nelle lettere grammati

'calí- chiamato in Roma, fù Maestrodella gioventù Romana I * maffimamîſh'

te di Giuliano , e d’Antonio figliuoli di Marc’Antonio del Magistrato def
:ſrionvirhcome ſcrive Tranquillo . ſſ

Donnorſo, il quale per molti egregi, 'e generoſi Fatti Contro Saraceni. ve;

muto all’aíí‘ediorli Napoli, diede nome ad una delle Porte di quella Città 7 °

laſciando n’ pofieri ſuoi emulazione della virtù , laſciò anco loro dal luo no

me- îl cognome della Famigliye l'impreſa dell'arma , come ſcrive il Mole
gnanonella ſua istoria- ’ ſi

Roberto Serſale Principe di capua , di cui racconta il coiennuccio nel

ſuo Compendio, che oprö molto in favor della Chieſa contro Guglielmo ſef

,condo Rè di Napoli, e Sicilia ſotto Adriano IV. Pontefice .

Sergio Mastrogiudice, il quale eſſendo nel r 07 r. Duce, e conſole, ammî-Î

. niſirò il governodi questa Republica Sorrentina, in modo che laſciò a’ po—

ſhrì ſuoi gloria , edi ſe eterna memoria , ed in una celebre Dieta avuta in

Monte Caſino per occa ſioni gravifiìme‘del Regnmdiede ſaggio della ſua Pru

denxa, e fece moſira della ſua gloria, come narra il Molignano .

i Sergio Serſale panmente Duce, e Conſole, illustre per i’origine , e famo:

ſo per l’opere, `

Landolfi: Vulcano Cgmlinale nel r ;o z ;- ſotto Giovanni XXII. la cui ſu

yerèaxgme detta &Arcana-abilita.” quattro Angoli di quattro Rfid* Prin:

“ ' cipaz
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Dina razza a: ron-im! ag . — I ,
Gpàſſlí di Napoli, è altri edifici, ch’uguaglíano a gli antichi Eròî. Fà …>4 ?{- ñ;

~Fondatore del magnifico Monastero della SS. Trinità di Religioſe Benediltg‘ ,gine di questa Città . ,3* ~ ' M3;

Marino Vulcano Cardinale ſotto urbano Vl. Pontefice nel r g 76. ;,9— ~ y › “j-.zë

Nicolò Acciapaccio Arciveſcovo di Capua, o Cardinale nel :4.39. ſett@ -- ffi’fj‘

Eugenio IV. Pontefice. '

Ladislao Acciapaccio Siniſcalco della Regina Giovanna I[.Pietro Aceial

'Faccio Conſigliere, e Giamberlano del Rè Ladislao. Edificò il Castello di

Mafia, e ne fà dichiarato Castellano perpetuo dalla Regina Margarita'. Nel

1389. Luigi Acciapaccio Capitano di Squadre. e de’Podoni nel r z s’a. Rüf

bertoAcciipaccio Arciveſcovo di Sorrento, al dir d'Errico Bacco fol. r 6 Se,
prll’ln‘stohdi Sorrento. Î. i

Gregorio Corteſe Cardinale, al riferir del Molignano: benche altri dig'

Cono eſſer Mutineſe ſotto Paolo [ll. nel 13'41

;2- Hílario Corteſe Teatino Veſcovo di Policaſh‘o ſotto Paolo V. nel 160 f; j
Gaſparra Corteſe farniliare,e Conſigliere del R`e Ferrante nel 146;. a

Matteo Corteſe Conſigliere.e familiare di Roberto Rè di Nap. nel r z z y;

a, Giovanni Corteſe nel r 27a. Castellano dell’Acerenza. " '

Giovanni Mastrogiodige Arçiveſcovo di Soggetti-9 fotto_ Hifi-olo Ill. ng!

  

‘ e73. :Îñ -.
J Giulio Mastrogiodiee Veſcovov di Vulturara; e Monte Corvino .ſottof- o v -

_Elemento Vil-nel r 526- ñ "5 `~ ai"; "f "

Dognadeo Teodoro Ambaſciatore perla Republica. di Sorrento zìjedfriz’ è?, " " “kg

_Ep Secondo Imperatore nel tuo . iz: Mg " dei;

Angelo Teodoro Conſigliere del Rè Federico II. nel [z g 4.' _- `Paolo Teodoro Veſcovo d'Amalfi nel r a; r . ſotto Gregorio IX; ; " i

A lberico Teodoro Conſigliere del Rè Carlo Primo nel r 2 72. l yGiulio Ceſare Teodoro Conſigliere del Rè Filippo ll. nel-r $90."

Scipione Teodoro Conſigliere di S. Gëiara nel 16:0., epstampò le dotti”

,lime allegazioní. ff ſi

Roberto Brancia fà Arciveſcovo di Sorrento , nel r 400. in quello d’AJ .p ._

malfi nel r47o- Matteo Brancia Arciveſcovo dl Sorrento nel r44ſ- France- f' - ’ ’

_ſco Brancia Veſcovo di Nicotera. Achille Brançia Veſcovo di Bova, e fù una
Sugli Affistenti al Concilio di Trento. -ì- *fi-:x i

Franceſco Brancia Gran cancelliere del Regno del R`e Ladislao nel r4: 7.'

Giov. Franceſco Braucia fà Gonlîgliere di Carlo V. nel r $40. .:.7

. Pietro Serſale Arciveſcovo di Napoli nel r zz r . ſotto Gregorio 1X. fa? 4:"

Giacomo Serſale Veſcovo di Scala ſotto Clemente VI. nel r z 69... 'ſi

Andrea Serſale Arciveſcovo di Sorrento ſotto Benedetto XlLnel 134!:
Andrea Serſale Mareſciallo del Rè Ladislao nel x z 96. ſſ 3 a .‘`. Onofrio Sei-*ſale Veſcovo di Carinola ſotto urbano Vlll. nel 1624.3 'ſiëíieiees Seriale Ysſséxoëè 3.252 .ſette Glexneesr Xxléml r7 z r

er- “Ìhä . .
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Diego Serſale Arciveſcovo di Bari ſotto Gregorio XV. nel 1628. ` `

Corrado Capace Arciveſcovo di Benevento, e Legato Apostolico, ſu fango-n':

lare nella prudenza, e ſplendido negli edifici ſotto Paolo il. x469.

Giacomo Capece Seneſcalco dell’lmperador Federico Il.

Nicola Capace Cameriere della Regina Giovanna Prima.

Orazio Capece Cavalier di Rodi. Ed altri, de’quali potràil corteſe Letto:.

re vedere la loro Famiglia nel terzo Libro.
l Paolone Don norſo Capitano di Galera nel r z ”.2 tempo del Rè Manfredi:

Franceſco Donnorſo nel r grz. deputato del Rè Roberto.

“4 Roggiero Donnorſo nel 131:. Familiare del Rè Roberto.

Mnrtuccio Donnorſo Giudice, e (feſteggiano del Rè Carlo Il. 12733

Pietro Donnorſo Veſcovo di Maſſa ſotto Honorio IV. 1289. 1-:.

Marino Donnorſo Veſcovo di Bitonto ſotto Bonifacio Vlll. r 296.

Poſſolo Donnorſo Veſc. dis. Angelo de’Lombardi, ſotto Nicolo V.1448.

Giacomo Donnorſo Veſcovo di Pozzuoli ſotto Sisto lV. x47 7A, `Per Non:
,de Madiísfolflg. ‘ i i" ſi

Rcggîero Donnox-ſo familiare del Rè Roberto r z rz. `

Sergio Donnorſo Giudice, e Conſigliere , Protonotariof, e Luogocenen”

_del Gran Camerlengo nel r z 97. ‘

Pietro Donnorſo Conſigliere, e Giudice della G.C. nel 1346.7!

Roberto, nel r 3 60. Filippo nel r 700. cavaliere di Rodi, _e Qömendatore;

Frà Filippiello Cavalier di Rodi oggi vivente. ci?” - *la*

Domizia Falangola Arciveſcovo di Sorrento ſotto Paolo ll.nel r4 y

Demetrio Falangola Arciveſcovo di `ìorrento ſotto Eugenio 1V. nel 1443.1'.

Antonino Fnlangola Veſcovo di Teleſe ſotto Clemente Xll. nel r 716.

Bernardo Falangola Cavalier di Rodi, e Commendatore nel r 694.

Tomaſo Falangola Cavaliere eli Rodi nel 1720.

Antonio Fa langola Decano d’Amalfi nel x42:.

Antonino Falangola Veſcovo di Teleſe nel r 7 g 6. ſotto Clemente X1[-`

Ambroſio Romano Veſcovo di Minuti ſacco Giulio ;Ln-;1,5, l, ‘

Simon Romano Colonnello ſotto il Rè Gristianiſſxmo nel r yz 8.

Gabriele Correale {a cariſſimo al Rè Alfonſo d'Aragona , ottenne da luimolti gradi, e molti cloni, tra cui ſii la Città di Castell’a Mare di Stabia , di T'

'Vico, e oli Maſſa col titolo di Duca. *3g

Marino Correale ſuo Fratello dal mede ſimo Rè ottenne il Contado di Terñ'

,fa Nova. edificò belliffi ma Cappella in Napoli nella Chieſa di Monte Olive

w- Morendo poi ſenza ſucceſſori della ſua Famiglia , cadde con molte ric:

,che-.ne nel poſſeſſo di Mastrogiudice Marcheſe di S.Mango.

Nicolònnfora Veſcovo di Castell' a Mare di Stabia ſotto Aleſandro _Vln_

 

“Il ['494,

Anſelmo Matzatg Café-ſigle- di Szelgìpfſa , “cata d! emma”, Vini ma:

See-.mom ~ - - —— - ñ
'i che*

ì - ‘~__
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i*** Cliérubiñö Tomaſo Nobilione Veſcovo d'Avellina, CPrigenta-Q oggi VQ‘

[covo d’A‘ndria ſorto Benedetto Xill. nel 1726. oggi Vivente. '3" '

*ì-Gio: Battista di Fiore ,til quale mostrò negli anni più giovanili, in pin!

duelli ſingolari, ſegni maraviglioſi del ſuo valore, creſcendo poi in lui col!

la virtù la diſciplina Militare, milìcò ſotto Vena ziani', di cui facto .più vol-j

ce cäzitano fè celebre il ſuo Nome- . .3”, "z - 7

Bernardino Rota ottimo Poeta ne i componimenti così Latini.” me vol-f

Lari.” recita: le ſue lodi, ſarebbe oſcuráre la luce della ſua fama.

Ceſare Molígnano particolare Antiquario della ſua Patria . laſciò reo'

flrato tanto.ch’ebbe ſufficiente lume il magnifico Doctor Tognſo Gevarrecz

retta Napoletano di daria alle stampe nel r 607. 4,: 11, .3. .1P

31 TorquaÈo Taſſo Poeta ſingolare, la cui faml, ed i cui. Poemi ſon più Chia-è*

ri del Sole, il proſegui: le ſue lodi a coloro, che vivono ora, non fl Lnestiere.

ed a coloro. che verranno appreſſo i ſuoi stefl’ì componimenti lo rendong

famoſo, e chiaro per ſempre. e… Ar*

Sarebbe anco copioſo il numero di coloro , che per gradi di Prelato” , di

Milizia, di cavalleria, e d’officii ſupremi ottenuti ne‘ìîribunali di Napoli

meritarono lode nella’ vita, e memoria dopo la morte r, nondimeno 'rl proſe

guir l’annotazioni di costoro, ſaggia-@eguali un gaia; troppo giù da quëi pria;

mi, _ſs-Lei è! 812m.: ,,fa, fifa! 'a3 '-l .. x4?" ' dì.

ñ. . c A p o_ xvnr.

- ai': mi! *fu -’

~“’ Della Cattedrale , e Cln'eſc della Città (li San-5””;

I L Domo preſente di Sorrento, è certamente uno de’piü riguardevoli del

Regno, primieramence per la ſua antichità , acceſo che fà fondato dagli

antichi Veſcovi, ſotto il titolo de’SS. Apostoli‘Filippo , e Giacomo Mino

re, quel d'eſſe, dopo l'anno 968. da Giovanni Xlllì-.a-,Sommo Pontefic e, ſi fà

eretto in Arciveſcovile, ſince-.ne l'abbiamo Per tradizione , ordina coſi per

Primo Arciveſcoío Leopardo,e così ampliandoſi nella dignità ſi ſce mò nel

l’encrate per delìgnarvi per Soffraganei i Veſcovatí della Città di Maſſa

Lubrenſe, e di Castell' a Mare di Stabia, ed anco dopo Vico Equenſe . Il

Veſcovo di Sorrento prima, che ſuiiè la ſua Chieſa eretta in Arciveſcovile.

immediatamente ſoggetta era alla Santa Sede Romana. Negli anni del Signo

ſe 1509:- fù ampliato detto Domo da Franceſco Remolino Agcìveſcovo di

Sorrento, Cardinale, e Vicerè di Napoli . E. :la Lelio Brancaccio fà illuſtra—

to con l’opta del Trono, e della Porta Maggiore,il cui lavoro pei-.l'eccellen

2a dc’maſmìye della {coltura è notabiliſiìmo ,e ſplendido@ Giulio Paneſio

del 1579. fece l’cpra del Palazzo, che ora ſi vede magnifico , ed egregio,gli

,filtri Axch'cſcovi l’hanno di bel nuovo abbellire. *A*

@i _vede la Città adouìä'dìîcopioſo numero de’copvgnti , e di Chieſe z Vi

_ . .- A, …_…_-..,… ſono

We. {,92

ai!, ?wi-.J. z i _ A.
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ſono in detta Eittäèînque corpi di Santi , che i’illuſlránö c‘on’la .16x76tezione, e tutela, cioè S. Renato, &Valex-io, S-Attanaſio , S-Bacolo, e S. All-_z

'tonino Abbate, de’quali ue parleremo appreſſo . Vi ſono di più tredici cor-i_

'pi de’sancí Martiri, cioè Quarto, Varallo . Vilnius , Marco con nov;

altri Compagni, i quali nel Borgo della Città preſero il Marcirioá cui corñ_

pi non ſi sà in qual parte foſſero ſepellici . Quivi è stata la Chieſa loro driz1v

zara, pochi anni ſono, rifatta , econſecrata alla Vergine del Carmelo , la'

cui commemoçazioqg, ſçcgqdo il_ Martirologío Romano lì celelzça a? x9. gli

Marzo .

Nella ſua Arcícacredale riſiede il Capitolo non d‘i mina! levav , compostq‘

`lli cinque Dignità, tredici Ganoníci , e nove Eddomadarj coll’ inſegue da?

Rocchetei, e Tappe grandi, ſomito dalla Famiglie più nobili , e Givili d_

detta Città, Dottori dell'una, e l'altra Legge, Sacri oratori, e‘Teologi , eſqñ

ſendo stati molti canonici Veſcovi in varie parti del- Regno, nonchc_ Arci: .,

[cavi di detta Città, come a ſuo luogo diremo.

Il Domo poi stà provveduto di propria ſu ppellettile abbondante in] ogni

genere, di cui nelle ſollennità riſplende a maraviglia la ſacra pompa , così

ad uſo de‘Gelebrgnci, come ad omamento degli Altari , come in tutte ljalz

{ſe Chieſe . `

Vi è un ſontuoſo Seminario ristabilito dall’lllustriffi'noSignorD. Filipàj

po Anastaſio, tempo fà Arciveſcovo di detta Città, con la pingue Abbídia

- di S. Pierro alla Marina Grande, ottenuta dalsoñmno Pontefice lnnocenzio

Xii. con la quale amplid l’angustafibrioa , e l‘empiè di Gonvitcoci di vz-j

zie parti . '

Fioriſcono tuttavia due Monasteri di Nobili Religioſe Benedittine delle

ſue Famiglie nobiliffime. uno de’quali vien conſacrato a s. Gio: Boceado- *

10, oggi detto S. Paolo. L'altro detto della Ss- Trin-icà fondato, dal cardine-5'

le Landulſo Vulcano. Evvi un'altro Monastero , intitolato S. Maria delle

Grazie di Suore Domenica”. fondato da Berni-dim Donnorſo, figlia di Ni:

colſicol tributo di dare ogn’mno una libra ali cera alli Primogeniti di dev,

,la Famiglia Donnorſo, e credo eſſer detto Monzflero edificato circa gli an*:

nl l $09- per Nota: Filippo di Maio , e da questo sì oſſei-*vanto luogo ſono,

Uſcite Monache Dinttrici- d’a-ltri Monafierimome in Salerno,e Capua.

Vi è ancora un Tempio della Pietà, dove ſi ritirano le Don-no adulte Pen.

("Vite Iddîo- Viè Un'Oſpedole dove ſi nud—riſcono gli atti della Grilli-agg'

pietà - Vi è un numeroſo clero, dieci conventi di Religioſi , cioè ’

S. Ren-ato cle‘Padrì Benedectini Caſiìnefi.

L’Annuneiata de’PP.Agostiniani della Gangi-.di S. Gio: a Carbonara:

S- Giorgio, oggi detto S. Vincenzo Confeſſare de’E’aclgi Donzenicani con;
-In’Ora torio de’Fratelli, e Sorelle del s:. Roſario. ` — " A “

S— Franceſco de’Padri dell’Oſſervanza . ì

è: E1333* flores-24221 é! é: 52292.@



ì Delli-ì Città di Sorrento: ~' › Îg

STAnto'ninö Abbate de' Padri Teatìni . : 7- "

ſi S. Maria dei Gai-melo de' Padri di quell' Ordine .'

La Cocomella da' Padri della Compagnia di Giesü . ,. ~
S. Maria di Porco SálVo de’Padri Cappuccini, luogo illpiò vſiago, che puä

uefidemzſi, in cui Per la divozin ne d’eiíì , lo rendono quante Povero altre

tanto Políto,e ben regolato. . .
ſſ Vi ſonocinque Abbazie , cioè di S. Pietro-a empoli-1 , di S.Pietm a Ger;

menna, di S- Pietro alla Marina Grande , di S. Angelo a Rivigliano , q dei

_Salvatore al Seggio di Domiuoro .

Oltre di questa vi ſono trè nobili: Confraternite , una nella Chieſa cîî

S-Bacolo, l’altra nella Chieſa di S, (L'arena , e l’altm della Vergine Addoloñ‘

'Fata . Vi ſonozanche la Liîhieſa di S.Nicoia Vaſco-vo di Bari, la-Ghieſg di

S. GiozBatcistaz e finalmente l'altra di S.Giovanni Evangelista à Domìnorq

;Raptor-ia da jkre Patronati” della Famiglia Donnorſo.. `ì

In oltre ſ1 conſervano nel Teſoro tra l’ altre , le Reliquie dî’un’ìoſſo delle

braccia dell' Apostolo S. Filippo . una mano di-S. Bartolomeo , ì-denti di

`&Oi-ſoia , la Testa di S. Actanaíìo Veſcovo di detta Città , ed altre .

Vi ſono finalmente in questa Città molti Concadi con le loro Pari-or:-`

bhie , cioè il Contado di Priore , S. Maria di Caſal-lana rie jm-e Patronamr

de’Padri Demenicani. S.Marîa del Ròſaxiodicapodi Montcz’S- Attanaſio,

1a Ss. Trinità, SQ’Maria a: Mortara, S. Agnclioñ, s. Marina Lavoro , s. A:.

cangelo a Carou‘o, in cui nell'anno 1728.fù eretta una Collegiata dal Pon

tefice Benedetto X111. quale riſiede line pmjmlí'cìo furia@ Arcbiefiſcopaj

(iam, é‘jnrium Capitfllurium Civita”: Storm-”ti ..
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' Def Cataxzlrga dpi/eſempi delle, Cinà di Son-”dini l_ a*

J_ ‘ › i.

~”camp-:s oſcuro di sì aitaantichítì avendo raécolto coi mo’do‘ g cHe ſi

i P. è otuto le memorie ſue antiche , mi coi-.re in questo capo l’oblià

.k. 0 d’adduno ancp ii principio della ſerie de’ſuoi móltì Veſcovi, parte uſcì-ì

ti daile Famiglie di' Sorrento, e parte dà molte altre Città', de’quali, car-ì

. »k teſe Leztorercrçdmche ci ricordi efffl‘ stato tante volte turbato dalle barbaf

;W ,r xe'ínvafioní, che n’hnnno ancora aſſorbita la memoria dc’ ſuoi primi Veſcoqv

vi, onde io per porxe in ordine la di loro ſerie m'è statg d' uopo ſervirmî dei

P.Ferdinand0 ughcili tam. 6. dell’lcalia Sacra .~, e ſeguire il di 10:0 caraiago,

fluantunqqe mancante. Atteſó che non ritrovzzfi catalogo d’effi , ſe non dall',

anno 417.(ii nostra ſalute , nella quale ffi eletto nella Gan-eda Yeſcovilo

S. Renato, banche nel ſuo officio antico leggeſi . Dm” Surrmti commorara- 4,_

zur, mleo molle/ie', ”Cſm-523 inter Ci'zm'fl* geſſíé , ut d'efunſt'a Epiſèopa , in Epíf

[Wi Éarènímmè Mv?! ;È Cla-:e FÉrÉaL’ÉLÉÉís-Îzmz P3 Se! xìs-Îavaſiìclzà.
i .- ' o

* _.. . .., \~



 

4 Memorie lfloríelve Antiche _ g

prìmadi S. Renato vì’erano Veſcovi in Sorrento . Ed in questo tempo reg:

geva l’Imperio Valenziano ill., e Teodoſio ſuo figlio . `

S-Renato dunque nato di padre Senatore,e di madre illustre in Angiò citt).

della Francia, fù Veſcovo della rnentovata Città, poi invagito della ſolitu

dine primieramente ſi portò in Roma circa gl’anní 4”., dove molto tempo

vi dimorò, dopoi in Sorrento circa gl’anni 422.,ſecondo la tradizione dei

iaChieſa di Sorrento.Quivimenò vita non ſolo lungi da ogni macchia , ma

ur anco da ogn’umana con verſazione , e riſplendendo da giorno in giorno

la fama della ſua ſantità, morto il Veſcovo, fù ristretto ad accettar ladigni

tà Veſcovile di Sorrento circa gl’anni 42 r. eſſendo Sommo Pontefice San

Bonifacio I., ed Imperadore Onorio . Nella quale pochi anni viſſe , eſſendo

paſſato alla gloriacirca gl' anni 4”., altri dicono 4; z. , dopò aver stabilita.

;Ti—;poca della di lei elez‘zjone in Veſcovo circa nel 4ro..o come altri vogliofl

no, benche non con tutta ragione nel gzo. Qgesto Santo Veſcovo è stimato*

da' Sorrentini per loro Protettore , come anco d'altri ſuoi Santi Veſcovi. Se

ne celebra la ſua Festa a 6.d’ Ottobre .

Il celebre Capaccio mgi’atti di S- Renato dice :eſſer detto Santo nato nel

'400., o ſecondo il `Bollando nei ;88. , a preghiere di Maurilio d'Angiò dopò

molti anni di sterilità della madre , e d’ eſſer chiamato Renato a cauſa e che

ritrovandoſi preſſo amorire , fù a preghiere di S. Maurilio ſanare , benche

s .Antonino di Fiorenza dice eſſer reſuſcitaco a preghiere del Santo , e perè

richiamato Renato . ‘ " "

a. D1' S. Valeria Vaſi-0110;

S. Valerio d' Apreda Cittadino di Sorrento, fu fatto Veſcovo per la mor'ì

te di S- Renatmdi cui era compagno, e diſcepolo non ſolo nella ſolitudine” ~

ma ancor ne i costumi, ed opere di pietà. ll luogo dove menato avevano-V3

ta ſolitaria , ru dalla pietà de’ Sorrentini mutato in magnifica Chieſa

dedicata al mentovato SñR'enatm e Valerio , ed eletti Pad-toni , e Tutelari

della Città,aggiungendovi famoſo Monasterio dc’ Padri Caffineſi. e nel ſeco

lo paſſato del i603. ſi ritrovai-ono icorpi de* detti Santi, e per decreto dd

]a Sacra Congregazione de’Riti furono detti Santi Corpi trasferiti nella

nuova Chieſa de’ſopradetti,e riposti ſotto l'Altare Maggiore , ove leggeſiin

ſeguente iſcrizzione ~.

Alexander cardinali: Fiorentina: , SME-'mms Epr‘fl‘oporuflr Rerum' , è" Va;

Irrir' Sorrentina Civic-wir, ejuſqm Pfltrmmm corpo”, 71” ſub primarie Alta

n' Baſilica-Vetreria- collocata Fida/im” antiqua traditio credidir , atque cali!,

imma” ſan-:ſine nomine ſub :0mm Altan', mr alia ab i-l/ir ”tti-nam Apo/inli

a.. author-ita”. io [110mm fcclrfiam tranrlata job Primaria iridem' ſunt flzlí‘f

mm' ric-u ”condita a Manni-:bi: buſta Co’gregationir Caflìnenfir arma Sal. r 60;.

-Naumbri‘r rx Decreto Apo/inſita Congngation. Sacrerum Ritmo” ſul: die a r.

,ing-asti r 60;.

5' Pda-mi” LEFT! deſìdefiſapere qnanti'anni aveſſe preſeduto , ti di:

~ co ,
4
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"' " Della Città dr' Sorrento: ff ?3.5i aanche per :8. anni, come leggeſi in uno M. S. di Geronimo serſale nella '

ſua vita. Quindi pieno di virtù , e meritipaſsò all’immortale del Paradiſo, " `.

ed a 16.di Gennaro ſe ne celebra la ſua Feſimlîi‘i ſepolto nella ('hieſa del ſuo-Zi z

noÎm contigua a quella di S.Renato in tempo, che reggeva la Chieſa S. Peli: ”f

cc Sommo Pontefice circa gl’anni 48 7. ,- ‘ *`~~

Le* z. a' Di Koſaria Veſcovo; 'a r).- › ì

Imperando Anastagio in Oriente,e Teodorico Oſh'ogoto Arriano regn‘ando

in italia l'anno di Criflo 487. Simmaco Sommo Pontefice Prîmo di tal nome

per la morte di S.]Valerio fà eletto Roſario ignoto di cognome , e Patria. i~1`1

Prelato molto qualificato,dotato di tutte le virtù, che ſono ornamento di un

buon, e perfetto Pastore. Fù uno degl’aflìstenti r nel Concilio Romano cele

brato nel 499. Dopo di quello Veſcovo nella ſerie Veſcovile di questa Cit—

tà molti nomi di eſſi vi mancano per l’ingiurie de’te1npi,però in omnium fl

]rnrio jflcmfif E nota, che quefio Sinodo ſu il primo , che ſi celebro il} R9:
ma contro Lorenzo Prete’invaſme della Santa Sede Apostolica . l 5

4. ' Di Gio-imam' Veſcovo . '

Giovanni anco ignoto di Patria , e cognome nel $80. ſù eletto Veſcovo

di Sorrento . Fù queſio Prelato uno degl’ aſſilienti nel ſecondo Sinodo cele—

biato in Roma' da S.Gregorio Magno nel tempo di Maurizio , Tiberio , e

Teodoſio Augusti. Nel qual Concilio ſìdannò l’ iniqua ereſia ſulmín’nta da

Giovanni Patriarca Costantinopolitano contro Giovanni Prete Galcedo

neſe , e tra i' Aſſeſſori del Concilio nel quarto luogo ſi ſottoſcrive il nostro

_Veſcovo nel 'ſoy-.Anno Maui-iti X- `ñ ñ .z- . .,

Di più a questo nostro Veſcovo ſcriſſe S.Gregorio molte lettere, ed in una " ~ Î’

di eſſe li com-'andava, che ſi portaſſe nell’lſola di Capri , e che conſacraſſe la `

Chieſa di S. Stefano, come anco il modo, che doveva tenere nel collocare le

_reliquie de' Santi. 7A:: *Me* ;1

ü ln oltre questo Vfſcovo ſcriiTe a S- Gregorio , che 'alcuni Monaci della

ſua Dioceſi s’erano `partiti., elevati dall’ubbidienza de’loro Abbati , e dalle

di loro regole. ll Santo Pontefice comandò ad Antcmio Abbate , che forzaſſe

detti Religioſi vagabondi,al ritorno de'loro Monasteri . Finalmente questo

Veſcovo Giovanni lì ſottoſcriſle ad un Privilegimche detto S.Ponteſice con

caſſe all'AbbateGirardo di S` Medardo del Monastero di Seſſa , come nota l'

Ughelli , il qufile riferiſce . che quello Santo Prelato paſsò an’ altra vita nel
593- Îaſciando di ſe non picciolamemoria della ſua ſantità. ſi ?i 557W

y. - Di Amanda Veſcovo . ’ "F

Amanda Sacerdote dell'Oratorio di S. Severino nel Castello dell’OvoNa: '

politano di Nazione dell'Ordine di S-Benedetto , per la morte di , Giovanni,

m eletto‘Veſcovo di quella Città a a g. Marzo nel óoo. eſſendo Sommo Pon

tefice l’iſieſ’o S. Gregorio. Fò quello nostro Veſcovo uomo di gran bontà diVga, e sì Vigilante arl—governo di questa Città , a cui laſciò gran fama delk

l” Periti» 5h* liesshëîiò P*: Seeseî-*Esì la ſu? mexes z Sì ”MP-ile' 6- 7-- e
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'S'Ì‘ Méffiöìſi'r’é Marſi-?che Znflclì .M

.a ſepolta; nella Chieſa di S. Felice , e Bacolo con la ſeguénte îſ‘c'rîzìoheî

Hz'e regni-*ſci: Sflcerdo: Du' Ammulm' Epiſcapur &Ere/:ſia Surrmtr‘mflqlü_

fedi: anno: XV”. ſli” 2 I- Depoſit”; e/l die 1;. Menfi: Apri/is India?- lfi lucy_

{MN D-NÎ Herac/io [Lu/lug. anna VII. Ora pro me SMR: Pza-ter o

6. Di S. Attanaſio Veſcovo .

S.Artanaſio,( ma diverſo da S. Attanaſio Veſcovo di Napoli z come nat}

ra l’ughellí) oſcuro d' origine , e di I‘e ny) . Veſco va , e Protettore di

fluesta Città , (e ne celebra la ſua Festa a 26. di Gennaro. Il ſuo corpo giudí;

Caſi eſſer stato ſepolto nella. B zlìlíca di S.Felíce , e Brcolo , come appariſce da.

pna corroſa lapide , quale {Bava in. detta Chíeſz , ove leggeva lì .. Ric-jane

_Cor-Pm &Anema/Zi . Il Capo Però di detto Saoço ſi ”liſi-EVE nel Tëſom dg;

Qgmo con una Caſſetta di cristallo ñ v
7- 'l ſſ Dr' Agapíto Veſcovo i

Dopò il Veſcovo S-Accanalìo. il P.L1ghellì pone Agapîto nel 64$'. Veſcol,

[vo di Sorrento, oſcuro di Patria . e cognome.. Fà questo Veſcovo di vita

molto inſigne, e lodata, che con l'oraz'ioui , e dígíuní libero Sorrento dalla

talora de’Bzrbari Longobardi. Ondea ſtro tempo il Duca Arrechì pigliò peg'

compagno nel Ducato di Benevento Aione ſuo Figlio, e nell‘rsteſſo del 64g;

dopo aver regmco anni yo., e meſi cinque con ſuo fighe ſe ne morì , e restò‘

Aim" HL Duca, il quale fà nella battaglia di Siponto ucciſo da' Schiavoni

pel 644. acuí ſucceſiè &odoalco LV. Duca . il quale regnò annicìnque cor]v

Grìmoaldo ſuo Fratello, e morì nel 647-Nel qual tempo Rodoalm‘hPò 3"!

vinci li Schravonì Pacco più .audace per tal vittoria nel 648. con tutto il ſuq‘

Eſſercíto ſi portò in questa nolkra città con ponerci uno stretto aſſedio ,in cal

miniera: Che il’SaíÎtO Veſcovo Agapíto vedendo le ſue pecorelle, che quaſi lì

dìſperavano della lor víca l’eſſarrò a combattere anì-noſamente 1 ed eſſo con

fervoroſe preghiere ſupplìcava il Benedetto Signore Dio , e con digíuní s q

con Orazìoní non ſenza grandizíìmi miracoli de iglorìolì SS- Tutelari Rena

c9, e Valerio liberò ellì , e la città . Onde Rodoalto vedendo di non pot”,

prendere la Città, determinò offerir Oro, ed argento a di loro ſcpolcrì , cor(

promettere maggiori donacíví-ſe n’aVeſſ-:ro ottenuto l'intento- Ma la marina

ſvegliato che ſn, ritrovò tutti i doni fuori della Chieſa, che però alcuni ſol

_daci volendo entrare in detta Chieſa con animo di mettere (octoſopra ogni

poſa, in un ſubito furono ſorpreſi da' Demonj, e rormencari sì crudelmence,’

“che menarono le loro diſgraziflte anime avanti del loro Sepolcro, onde attcrñ,

rito il Duca,lpnventato l’eſſercico, e pieni dl timore, levorono l'aſſedio , e lì

portarono in Benevento, con :estar la Città libera per le preghiere del Santo

Veſcovo, e per l’iuterceffione de’ſuoi Santi Procertorí . Ma Poi quanti Pani.

gn sto Santo Veſcovo aveſſe governa” la ſua Chieſa , ed in che tempo mo

1'1 * nffllſisì .Se poi corteſe Lettore delìderi ſapere per qual cauſa. quelìo,

?d Il… Franci-pi del Ducato di Benevento venivano a turbare questa Città,

5. &Hc-3* 9h* guéPçL ogrzrgng Per il grmflllflìgì odia).è che yoçgavafro a’Grecí,

* ‘ ’ "' " “"’” ?Per
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Eſci- impoſſefarſi di questa ai amena ;-e delizioſa Repu blica t` Eönîîil ſimile:

oprarono a tempo di Zutone, come diremo nella Vita di SzAptgm'nq Abhzçgé

` . Di S. Barolo Veſcovo .

S.Bacolo Brancaccio Patrizio Napoletano del Sedile di Nido , per la ſcienzi_

'delle coſe divine,e per la Santità della Vita fu eletto Veſcovo di Sorrento,i

benche nö ſi sà il tempo della ſua morte.Gtedeſi però eſſer viſſuto circa gl'auq'

no 660. Se ne celebra la ſua Festa a': 9. di Gennaro . Fà acclamato Protetta;

Se, e fù ſepellito il ſuo corpo prima nelle mura della Città , e poi trasferito'

nel mezzo d'elſa, nella Chieſa di S. Felice . La quale anticamente era Tempio

degl’ldoli, ed 'abitazione delle Streghe , Bando poi fà purgato d’ ogni ſchÎ

ſella, fù eretto in Chieſa Cattedrale circa gl’anni , che regnava Co stantinmo

poco dopò, che governava la Chieſa Bonifacio [V. nel 610. in circa , il quale

cercò a Foca il Panteon di Roma , l’isteſſo credo ancora io eſſer accaduto per

il Tempio di tutti gl 'Idoli in Sorrento , Se poi fuſſe ciò ſubito , o molto dopdj

non puo congetturarſi, atteſo l’llghelli dice = Dn’mle i” Templar” ob Ido/is;
Purgamm, ó‘e‘. trflflflfllfl‘lfllf . ſi'

Si oprarono in questo Tempio per ;meriti diquesto S. Veſcovo molti mi;

racoli, e particolarmente contro l’illuſioni diaboliche , la cagione di detcz

Traslazione come leggeſi : Era nel mezzo della Città un Tempio a gl' Idoli

dedicato* nella di cui strada di continuo così di giorno, come di notte ſcorge.:

Nanſi Vari terrori di fantastiche larve con gran ſpavento, e timore de’Gittadi-Î

“ir il che non permettendolo lungo tempo , il Signore lddio, per ſua infinita

bontà . Occorſe,che per quella via paſſando di notte un Cavaliere , in un ſu—ſ

bito fà aſſalito da _varie ombre di figura muliebre , che fattoli impeto , ma.;

stravano di percuoterlo,per lo che colui cercando difenderſi con la ſpada igm,.

da. gli parve d'aver troncato un braccio ad una dl quelle ; e così ſcampato

dalla di loro mani. La marina poi ſi vidde, che trà quelle statue d’ldoli ( che

stavano nel Tempio) ve n'era uno buttato a terra con un braccio tronco. Dal

che preſa l'occaſione di tlc-testare la nefanda Idolatria di quel Tempio , i1 Ve;

 

. ſcovo, che all’ora la Chieſa Sorrentina regge va , dimostrò in che errore stava

Sorrento, conſervando ancora in piedi quest’ldoli, conoſcendo il Popolo l‘illu--v

ſioni diaboliche, preſero quelle Statue, e le buttarono nel mare preſſo Meta,

e dall’ora quel ſeno di Mare divenne tempestoſo, e ſoggetto a’Venti. Cos‘r tols

ſi quegli idoli, il`Tempio fà convertito in Chieſa, e dedicata in onor di S. Fe;

lice- ed il corpo di S.Bacolo ivi traſportato . un laccrto di un braccio ſi con:

,ſelva nella Cattedrale. "

Leggcſi- che molti anni dopo, un Sacerdote Custode di detta Chieſa per no-Ì

me Sergio volendo rifarla, uſcì un`odote ſuaviſlìmo dal di lui Sepolcro, qua-4

le non ſolamente fà ſentito da quelli , che ſi trovarono dentro la Chieſa , mn

anca da quelli, che dimoravano intorno; e volendo con le ſue ſpalle ſostenere

una di quelle Colonne, che non cadeſſe, il che ciò fece con poca riverenza , il

5211.59 i1 2241i 592 91.1 4995-. <31. @SM › ça! che Sergia 2213959530 ,il ſuo ema'
l - ſe g

p ›
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:e ,Tue cercò perdono, ed il Santo miracoloſamente in un'ſubico lo ſanò,e per'

ſua inter-ceſſione fù ſubliulato alla dignità Veſcovile di Castelamare di Stabia.

.Adunque poſlonoi Sorrentinigloriarſì aver cinque Santi lor Tutelari,i quali

un li loro meriti, ed inter-ceſſioni gli ottengono da Dio infiniti benefici. ñ
ſi a 9. '- b ~ Di Giaqm‘uto Vaſco-uo . ’ i ' '

Giaquinto , o pur Giacinto ignoto di Patria , e cognome , eletto Veſcovov

di questa Città di Sorrento , reggendo la Chieſa Dono Sommo Pontefice nel~

678. Afliſlè al Concilio Coflanrinopolitano ill. nel 680. ſotto Agatoríe Pa

pa: come leggeſi in una lapide corroſa nella Chieſa di S- Renato . e credeſi eſq

ſer ivi ſepolto. (Mello Concilio ſù celebrato da ra y. Veſcovi contro i Mou_

lolotiti , i quali ammcttevano una (ola volontà, ed una natura in Giest‘r Cri—

fio, 8c in detto Concilio ſi ſottoſcrive nel aa. luogo . D’altri Veſcovi, dice il,

P.Ughelli, che per la venuta de’Turchi nel x558. ſe n’è perduta la memoria,

per aver ſaccheggiata, e data a fuoco la Città, erotte le lapidi . Onde per lo

jpazio d’anli 192. vi mancanoi Veſcovi , che governazono queſta ChieſaSorrento. E pone Filippo. ñ

lo. Di Filippo Veſcovo;

Filippo di Nazione Spagnuolo della Città di Tarragona , governo il ſuo

,l

-Veſcovato per molti anni, venne a ſuo tempo il Glorioſo S.Antoniao Abba-4

e., eli congbiettura circa gli anni di N. S. 61 9. *

. Nacque quello S. Abbate d’onesta origine in Campagna d’Eboli Città di

Picentini preſſo il Fiume Sele , per innanzi umile, e piccrola Terra, oca Città

'Veſcovile per concelíìone di Clemente VlLnel r ;a y. Fù egli tanto inn ;IW

aato di Criſh, che per ſervizio preſe l’Abíco di S.Benedetto in Monte Calì

no, ove avanzatofi nello ſpirito. eſancità fà ſacco Abbate del Monastero . ln

progreſſo di tempo Zotone Duca di Benevento all' improviſo aſſalcò il Mo

nastero Caſineſe nel z 89. lo disſece,e lo ſpogliò. Leopaldosignoce di più Ca:

flelle deſcendente dal fratello di S. Benedetto con i Monachi ſcampando la vi

Ìa,ſuggirono in diverſi luoghiſita iquali fù Antoninmohe vennea Castelama

;e di Stabia , ove fà dal Veſcovo Catello ricevuto , della di cui ſantità molto

fi compiacque,e non volendo il S.Abbate abitare nella Città ſi ritirò ne‘Mofl-g

ti di questa Citra di Sorrento ,ove ſeguito dal buon Carella, guidati dall’Ar

cangelo S. Michele, edificarono a ſuo onore una Chieſa in quei Monte detto

Camo, per una viſione avuta, quale oggi diceſi S. Angelo a Faito , ove quem

due Santi Compagni ſe ne stavano in continue orazioni, e penitenze. Frà can!

to i Stabiani accuſarono il loro Veſcovo Catello preſſo del Pontefice Sabinia—~

no nel 605. o ſecondo altri Bonifacio Ill. nell’ anno 696. per avec laſciatoſuo Popolo-,per lo che fù chiamato in Romae lo carcerò. Poi per viſione d’A-nfl

tonino ſu liberato in tempo di Bonifacio 1V. Onde ritornato alla ſua Chieſ² o

non tralaſcíò mai la dolce compagnia del S. Abbate Antonino , finalmsnro

gionto all'età ſenile Pieno di meriti , paſsò ali-a gloria del Paradiſo a l 9* di

55112359 SFX 31122 Q3{zz g _ſfççgdg l' Llghelli 8”- ſvì ſepolto nella ſugg
-r In ` ' *m "' *' " ’ fl" Chic;

~- — ~ …ñ _ _lA-ei!.

 



Della ci”) di Sai-hm:

Chieſa, be nche i Cittadini dicono non aver certezza della ſua ſepoltura}

.:Antonino poi pregato da’Sorrentini , lo conduſſero nella lor Città , e ſli

dal Veſcovo Filippo restituito nel numero de‘Benedittini nel Monastero di

S. Agrippíno in Sorrento, ſotto [Abbate Boniſacio,il quale poco dopò mori,`

e ſù da’Monací eletto il nostro S.Ant0nino , e benche non voleſſe accettare

tal carica, alla fine pregato da eſíì, ne preſe la cura. Or Abbate divenuto me

nava vita tale, in cui tutti con amore ſi ſpecchiavano . Edifici) poi un "ſem.

pio ad onor di S. Martino vicino a S. Agrippino nel luogo dove oggi riſiedo—

no gl’ameni giardini de’Padri Teatini , qualiTempjper l’antichità non vi è

quaſi rimasto vestigia alcuno . E con le proprie mani (colpì le Porte di quello

di nobil ſcoltura. Pianto ivi vicino una amena Vigna , conſervata per infino

a questi tempi per tanti Socoli, e rende il vino,a dir di Paolo Regimcos‘r mira~

 

bile, per la bontà, e per il ſapore . che in bontà l' altre avanza , ritenendo il `

'nome del ſuo Autore,Vigna di S.Antonino. Onde pervenuto all'età ſenile mo. ‘

r‘r a r4. Febraro 62$. in tempo del Pontefice Onorio Primo . Ritrovandoſi

Conſole di Sorrento Probíano , come narra il Bollando nella ſua Vita . ſu ſe

polto di ſuo ordine preſſo le mura della Città , dove ora è la ſua bella Chieſa,

de’quali glorioſiffimo appare nella tutela della Città , e nella operazione de'

miracoli, le cui opere maraviglioſe richiede più lo stupore , e la divozione di

chi o le racconta. o l’intende ~ Sepolto che fà vennero i ſuoi congîonti per:

viſitarlo, ma trovandolo paſſato a miglior vita , pregarono i Sorrentini , ed i

Monaci di concederli il corpo per dargiiſepoltura Preſſo i ſuoi Antecefi‘orit

ma eſſendogli stato negato, ſe ne ritornarono alla lor Patria . **i

Molti furono i Miracoli, che‘S. Antonino adoprò in beneficio de' Sorrenci.v

ni, tra’qualí ſii quello il più degno d’eſſer annoverato , che ſuccedè nel 74s".

Signoreggiava la Città di Benevento il Duca Romoaldo. figlio di Grimaldo.

come potente lñ‘rencipe de’ Longobardi con le ſue genti armato di conrinuo,

i luoghi convicini affediava, come anco i Popoli Lucani, e Picentini metteva,

ſotto il ſuo dominio ( banche l’Anonîmo nella Vita del detto Santo dica eſ.

ſer stato quel ſcelcratiffimo Sicardo figlio di Sicone Duca XIX. , e Prencipe

Vi. ) il quale avendo occupato molti luoghi della Puglia,della Lucania,e de'

Picentini, poi Terra di Lavoro, con ſaccheggiar Cnma,poî venne in Napoli,

come dice il Caracciolo NotatuSJgiMr Simula: Neflpolítanir mimi:: aba

&ur :0mm ſmrm rabiem, in Sflrrentinor *vertit . 'Rivolſe l'animo ad eſpugna;

re Sorrento, e credo ciò eſſer accaduto ne11’824. Onde ſopra alcuni Collſpiiì

eminenti ſopra la Città, indi la ſcorſe poterſi eſpugnare, con rompere le Mu

ra, ed entrarvi a forza, per lo clze lidiede fieriffimi aſſalti . e con ſaſſi , e con,

balestre, ed altri ordegni militari, che ridoſſo i poveri cittadini a renderſi af. 'ì'

fatto . Qmndo che ,i deboli vecchi, e le timíde donne , ed i ſemplici fanciul

, Îi vedendolì l’umano ajuto r‘nancare. ricocſeço al ſoccorſo divino,e con pinn

p

ci, e con preghiere provocavano la divina pietà . Frà quego menu-e venne

~ gna gran piega, Pandax; a {off-agi tormenti bellici , e con empito , battè a

Quel:
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' 'Co Memorie Iſiorr'cbe Artide ì

'quella parte della Muraglia, ove il corpo del Santo Abbate colloëatom .'S'f

alzrì` a quella percoſſa un flebile grido da’Gittadini,(tanto rimbombò la pero;

roſſa ) che ſi crede vano il muro eſſer aperto per mezzo ;ma pois' avviddero‘,

che non vi era in tal luogo leſione alcuna , con univerſale inaraviglia così di

quelli di dentro, come di quellidiíuora , i qualipenſavano a quella percoſſz‘

efierſi fatta un ampia breccia per entrar dentro . Tuttavia ſopragionti dalla

“ñottàc laſciarono la Pigna , per poter la macina con più _sforzo eſpugnare lal

Cite .

il Duea intanto andò a ripoſarſi nel Padiglione , ed aggravato dal ſonno;

Ecco che li apparve il Santo,e con volto ſevero lo minacciö , e con Ina verga

lo bastonò z perlocbè venendo il giorno, .il' Duca chiamòi ſuoi Capitani , e liv

raccontò la viſione, mostrandoli il ſegno della percoſſa , domandò , che ſar ſi '

dove; in tal caſo; e comeche frà di loro il parere fà diverſo , alla fine decenni*

Iarono, che ſi ,ſeguitaſſero gliaſſalti , per inſino,clre la (-îittà ſi prendeſſe, po-j '

co curando gli av viſi del Cielo .Or mentre trè gianni dopo di nuovo s‘accin

gevano a gli aſſalti :eccmche ſi viddero venire gli Ambaſciadori da Benevení

to, e l'eſpoſero, che una ſua figlia giovinetta era gravemente appreſi: da' Def

monj, che di tal rabbiala irritavano , che con morſi orribili ſi rivoltava per

lacerar tutti quelli, che rl’intorno l’aſſistevano . Ed il Duca con ſiderato, che

la ſua Figlia da questo nuovo accidente era oppreſſa, conobbe eſſer fiato ap

punto quandoi ſuoi Capitani conchiuſo avevano d’eſpugmr la Città. Nè

ſapendo il Duca con altro modo ajutar la Figliaſiatta tregua con Sorrentini.

fè chiamare i più vecchi della Città, gli domandò del loro Santo Protettore

la virtù, da’qnali gli fà riſposto , che per ſpecial grazia nel ſuo Santo Sepol

ero erano in un ſnbiro liberati gli oppreſſi da’maligni Spiriti . Che però fè~

in un ſubito levar l‘aſſedio,e ſi portò in Benevento,ove feligare la Figlia,

e poſlala in una lettiga, croata di prezioſe vesti , e con molto oro, la ſè con

dnrre in Sorrento al ſepolcro del miracoloſo Santo, ove pervenuta con ſuoi,

chiamando, eri ìmplorando miſericordſhe grazia. ſù la giovinetta‘liberat: .

il Demanio diſcacciato, la grazia conceſſa , e la Città liberata .Poi la giovi'

nrtta per la grazia ricevuta ſpogliataſi delle ricchezze le donò al Santo. Sim’ri

li grazie conceſſe ſono state a molti, così Cittadini, come Forastieri , de’qnalî

il devoto Lettore potrà leggere Paolo Regio, Romeo , Michele Laccheo , ed

altri. / ’ T

r r. .Di Giacomo con': Vaſco-oo . i

Solto l’Imperio rl’Eraclio , edel terzo anno del Pontificato d’ Onorio Pri}

mo, l'anno 6:8. ſti eletto Veſcovo di Sorrento Giacomo Coriz Bologneſe, nel

tempo di queſlo Veſcwmche íù 630. il nostro S-Antonino Abbate ſe ne void

aLCielo. Qnnnli anni queſto Veſcovo aveſſe governata la ſna Chieſa non è fa;

`cile il poterſi ſapere,arteſo l’llghellìdice-,che dopo loi molti_ ſe ne deſiderano; .

n. Di Stefano fiſco-vo.

Sseízne “Sms &zie; xml-i!? figlie É" Sflzîo De?! › ° conſole di Napo”;
‘ 'ì frazl
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fratello Eaínale di &Attanaſio Veſcovo di Napoliflegníndo nell’Imperzo Lu:

dovico l'anno di Cristo 870. ſotto il Pontefice Adriano ll. ſù eletto Veſcovo.

di questa Città, Stefano . Governo questo la ſua greggîa per molti anni r, ma

della ſua morte non ſe ne sà cos’alcuna. r* 4

Ma ritornando a Sergio Doce, a cui dopo d’eſſergli stati'cavati gli occhi

'per ordine dell’lmperador Ludovico, e mandato prigione, fù costituito Ve

 

‘ ſcovo di Napoli S. Attanaſiq Doce della medeſima nell'876., e dopo ſu posto

nelle carceri del Gallella dcll'Ovo , dal ſuo Fratello . ma Poi liberato dagli

Amalfitani, epottato in Sorrento, a Stefano ſuo Fratello , con aver poſti in *e

fuga, ed ucciſi 600.8araceni, per tale effetto dall’lmperadore fù tolta a Naf

poletani l’lſola di Capri, e donatela alla Republica d’Amalfi,come nota Ma—

rino Freccia,ſeguitato da tutti gli Scrittori,benehe altri dicono, che Gregoz",

rio ſucceſſe a Sergio ſuo Padre nell’844. e dopo Anastaſio Veſcovo di Napo

li. E’ coſa certa però, che Stefano nell’87 r. era Veſcovo di Sorrento , in cui

ſi portò S. Attanaſio ſuo Fratello , ed in questi tempi era Sommo Pontefice i

Giovanni Vlli. quale ſcriſſe a Landolfo Veſcovo di Capua ,che staffe unito

con gli Amalfitani, per difeſa della S. Sede Romana contro de’Saraceni. Mor

to poi S. Attanalio, ſucceſſe Sergio figlio di Gregorio, quale per le ſue male

operazioni ne m diſcacciato dal Ducato nell', 87 8. 'avendo governata hke:
publica di Napoli per molti anni, Le* ì,

.Jì‘ `V.r _ , , MLN.,

C A P O XX. a!” Lun;

._.,

Del Catalogo degli' Arciwſcow' di Sarno”.

’ Officio , e la potestà Arciveſcovile fin dalla ſua primiera inſiîtuzioni .

l’ottcnnero i Ve ſcovi di Sorrento , ma l'uſo del Pallio , ed il nome di

Metropolitana , ne ſù inflituico Leopardo, ma in 1nal’anno, non può ſaperſi.

atteſo variamente ſopra di ciò ne dtſcorrono gli Autori - Alcuni dicono, che

questa dignità Arcivcſcovile fò conceſſa nell'anno 9 I a. dal Sommo Pontefice

Anaſiaſio ill., o pur dal Pontefice Landone. l] Baronio dice , che ciò accadde;

nel 9', 6. da Giovanni X. il Padre Vghe‘lli aſſeriſce , che ciò ſucceſſe nell’ an

1109684' tempo di Giovanni X111., e dall’isteſſo Pontefice tt‘e anni prima ſii

conc-;fra a Giovanni Veſcovo di Capua fratello di Pa ndulſo Principe della ma..

deſnm, per le corteſie da eſſoricevute, ed al ritorno .o che fî: detto Pontefice

in Roma , nel 966. dichiarò Arciveſcovado la Chieſa di Capua , creandovl

Arciveſcovo Giovanni. i **É .:r :'53

_ - a. Dopo ?Arciveſcovo Leopardo, il Padre llghelli pone Sergio per ſe-i

condo Arciveſcovo di Sorrento circa gli anni rooo- . edîce, che Pochi an

ni amministrò questa Cattedrale a per aver ?Napoletani diſcacciato dalla Se

de il di locoVeſcovo a erl eligerono il noſho Serg o per loro Paſlore, e fà

“il tera! di &gi-*nc çifça_ gli anni roof. al riferia del _Ci‘occarelli nella

- ſeri!
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ſerie de’Veſeovi Napoletani in tempo del Sommo Pontefice Giovanni XIX.Z

o tutto ciò il conferma Marino Freccia rl: ſubfeudir lnínpr. con queste parole:
Alia: m‘am propriüm Epìſcopum a Sede expnlemm* , ó- .S‘n-giumv Sam-culo,

”um Epiſcopum ib!, (cioè Napoli ) con/mmm”: i” Pmnſicem , ut legintr in

Cronícír Neapolitanorum’ Epiſèapornm .

- g. Per la vacanza del mentovato Sergio, il Pontefice Giovanni vi mandò`

un'altro, dice l'VglÎelli, e fù il terzo Arciveſcovo . di cui nè il Nome .nè la

Patria ſi è poſſutg ſapete, nè tampoco quanto aveſſe governata questa Chieſa.

di Son-ento.

- Di Giovanni Arciveſcovo IP'.

Giovanni ſii il quarto Arciveſcovo di Sorrento , eletto nel roſo- a tempö

del Sommo Pontefice Leone IX., e nel [org. fà nel Concilio Romano cele

brato dal Pontefice Nicolò ll., al quale vi concorſero x x z. Veſcovi.Nel qual

Concilio di nuovo Berengario Diacono di S. Mauricio abíurò la ſua ereſia,

qnale ammetteva , che dopo la conſecrazione del pane , e del vino restava ſoa,

_lamenta il Sacramentmma non il verme reale Corpo,e Sangue di Gesù Grillo.

Nell’ilieſſo anno fà anco il nostro Arciveſcovo nel Concilio celebrato in.

Benevento ſotto il medeſimo Pontefice , nei quale fà dichiarato intruſo AL,`

berto monaco dell’Abbadia di S-Marta in Castagneto , quale apparteneva 31*_

la Badia di S.Vincenzo ſopra il fiume Volturno, e come ſcqmmunicato flì doo'

pollo da ogni ministerio dell’Altare , e dato ſotcola correzzione clell’Abbatî

di S-Vincenzo . ..'

` Fù anco questo Arciveſcovo in un' altro Concilio celebrato nella Città d'

'Amalfi dove il ſopradetto Pontefice confirmò Roberto Guiſcardo Duca di

Calabria, e Puglia. e conte di Sicilia_ , ed ivi Roberto ſè due acci di fedeltà,

egiutamento, con obligarſi di pal-*are il ceoſo alla Romana Chieſa' .‘ ñ

L’isteſſo Arciveſcovo nel r o”. ritrovaſi eſſer intervenuto alla conſacra;

zione della Chieſa di Monte Caſino, a tempo di Aleſandro il. , e nel ſettimo

luogo dopo l’Arciveſcovo di Napoli ſi ritrova firmato . Joann” Arcbiepiſco

pa: Sorrentina: . Quanto poi aveſſe governata la ſua Chieſa non ſi ritrova

ſcritto* j . f `

- a Di Barbato Arciveſcovo 7. . r ~

Barbato fà il V.Arciveſcovo di Sorrento , ſucceduto a G' venni , eletſó

dal Cleto, e Popolo circa gl’anni a r to. ſotto il Pontefice Benedetto Vil-det

to VllI. nel qual tempo, mentre governava la ſua Chieſa il nostro Arcive

ſcavo Barbato ordinò , e conſacrò in Veſcovo di Castelamare di Stabia

Gtegotio Prete. a preghiere di eſſi Cittadini ,e per la conferma lo mandò al

Sommo Pontefice Paſcale ll., come hotal’ughelli, ed il Capaccio [ib. a. ca[

ra. Di più conceſſe a detto Veſcovo Gregor-iaia Chieſa di s.Angelo a Faico, ,

ſincomea Sergio ſuo ſucceſſore. Nel 11072;. ,Giſulſo figlio di Guaímario coil

l’ajuto del Doce di Sorrento ſuo zio conquifid di nu ovo il Principato di Sa

!çfljç, riducfmlo gl’Amalficani a paga; il tributo, dal che efiì Per elſe! libaj
d h i ` El i

...ſi
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Della Città di Sorreſiírtoì 6;'

ri, molto di ciò ſi dolſero, e ne fecero ricorſo a Roberto Guiſcardo, cognato

del Prencipe , il quale avendo ſentite le loro ragioni eſſer giustiſſime, giudi1

cò d’interponei-ſi a lor beneficio, ma perche furono inteſe malamente da Gi*:

ſulſo, per tal cauſa n’inſorſe una fierillìma guerra,ai dir del Puglieſe. ( Reg-z

geva in questi tempi la Chieſa Gregorio V11.) ll Prencipe Roberto di ciò

ſdegnato poſe un ſtrettiſſinioaſſedio così per mare, come per terra alla Cic

tà di Salerno , che furono neceſſitati i miſeri Cittadini cibarli delle carni

de’cani, cavalli, e lorci, quali coſe non eſſendo al Principe naſcoste , in una

notte ſi poſe ad aſſalir la Città ,ed in eſſa entrato per una rottura delle mu

ra, felicemente la ſoggiogö ,e dato ad eſpugnareil Castello , ove dimorava

Giſulſo, il quale eſſendo ridotto all’ estremo ſi diede a Roberto con patto pe

:ò della ſui libertà, ed uſcito dal Gastello ſi portò al Monastero di Monte

Caſino, dopoi venne in Benevento, ove ritrovò il Pontefice Gregorio Vil.,

da cui accolto con amorevolezza, ii conceſſe la ragione di campagna , e nel

:07 5. ottenne Roberto il Ducato, quale avendolo elſercitato per undeci an

ni, e meli otto, morì al primo d’Agosto 1088. Bindi il Principato de' Lon

gobardi restò ſolamente iu Benevento , dove era cominciato , benclie dop?)

due anni fini, e restò ſotto il libero dominio della Santa Sede , e ciò accadde

pel 1077. di nostra ſalute.

E perche Roberto era Principe fortiſſimo, per eſſer Duca di Calabria, e

Puglia. come anco Signore della Sicilia ,per la qual coſa ne domandò al Pon.

tefice Gregorio l’ investitura. quale in un ſubito gli ſu conceſſa , come anca

quella di Salerno tolta a Giſulſo . Tuttociò fece il Pontefice per l' ajuto da

eoli contro l’lmperadore Errico 1V- Fù moglie di questo Principe , Sigla-il

gnita Donna molto pia,e devota. Succedè a Roberto il ſuo figlio Rugiero, da

altri detto luo fratello nel i 086. quale anco Rugiero ſi chiamava . ll Som

monre Però afferma , che laſciò a Guidone ſuo terzogenito la Sígnoriad’,

Amalfi, e Sorrento Ma gl’Amalfitani non [apportando il dominio de' Non,

mandi, a’quali erano odiolìfiìmi , quantunque Rugiero ſuſſe stato così po

rente, con tutto ciò il privarono del Ducato, ponendo in quella dignità Mae

rino Benſabusto nel ro9~6.l²er lo che venne Rugiero con un formidabile eſcr

cito per aſſediar la Costa, ma poi impedito da altri afl‘ari Più urgenti ſe ne

ritorn'ò nella Sicilia- Frà questo tempo ſegui. il conquisto di Terra Santa , e

vìfù preſente Rugiero. Ritcrnato nella Sicilia , di nuovo venne in Amalfi,

ed ivi nel r ioo. ottenne il Ducato per opera d’alcuni Nobili Cittadini del~`

la Famiglia del Giudice, i quali ſeguirono le ſue parti. Morto Rugiero nel

1 104. ſucceſſe Guglielmo luo figlio, e mori nel r i r 7.›e ſucçgfiìf lfalçfg Re.;
Siero, come diremo in questo ſecondo libro . ` r ’

 

Fi”: del prima Libra.



`l

.a

.,



I \-. 'y“ “e 'Nel, quale ſi tratta/della fedeltà- che i Cittadini di *ſſa

C’TP’ÎH‘E' "'v‘
l 7' l W

"

  

…a

kid-z

L I B R o"; .sfl E c o N

  
han portato a’ſuoi Rè.

ì* Nqueflo ſecondo libro; mi ſi dà alle mani iì'xolto ampia mi?

tcria, cherleve raccoglierfi da più largo,campo , non ſolo ’ 'i

della Città di Sorrento,ma ancora d’ altri ſoggetti, i quali l' .i

illuflraronoin varie guiſa con__memorìe ſegnalate, così de’ Rèi

f* i: Î come de' Veſcovi, e d’altrí Perſonaggi, m’ ingegnerò per tan—-ìo -

*ſiſi— to diracrogliere in breve , ciò che da altri ampiamente fi,

[NEW. Onde [PFM: che non riuſciranno tediofi i miei racconti z `

. ed i ñ
G A P ° 1 .- i

` Di Angie-ro Normanna Prima Ra di Napoli: `

E Ra dominato il Regno di Napoli da vari Prencipi naturali; ela ffiîg'gioë E" "

parte anco dagl’lmperadori Goliantinopolítani , allor, che vi s’ intro— _ `

duſſeroi Normanni, quali dopò averlo conquistato . preſero il titolo di Rò;Traſſeto questi la lor' origine dalla Daunia Peninſola del mar Germanico 2*"donde paſſarono ne i lidi della Francia , ed avendovi occupati molti luoghi

con il lor Capitano, detto prima Rullone} e poi divenuto cristiano, Roberto;

ebbe questo in moglie Gilla figlia di Carlo Rè di Francia il Semplice , ed a .

titolo di dote il Paeſe già occupato, che Normanni-a, cioè gente Settentriona-'s,e

le fà detta. Di là dopo qualche tempo alcuni ne paſſarono in Italia , e final-~

mente Roberto detto Guiſcardo , e Rugiero ſuo fratello , avendo conquistata

la Puglia, e la calabria , ch' eran tenute dall’lmptrador Greco,e l'Iſola di Si—j

cilia con ſoggiogare i Saraceni, che l’ occupavano , ed avutane l’ investitura

dal Sommo Pontefice Nicolò Il. circa gl'anni r oóopreſero il titolo, cioè Ro; b

berto di Duca'di Puglia. e Rugiero Gente di Sicilia. Dopo la morte di quello*

ſuccede al dominio della Sicilia il ſuo figlio anco detto Rugiero, il quale an-W

co 'ottenne la Signoria della Puglia dopo la morte di Guglielmo ſuo nipote-P

Avendo poi Rugiero conquiflato altri luoghis* e la Città di Napoli, che ſe

gli diede volontariamente; volle mutare i titoli di Duca, e Contein quello di

R è; e fù coronato'in Palermo nel meſe di Maggio r r a 9. concorrendovi moi

ci Cavalieri Napoletani, e Sorrentini, e s’ímitolò Rè della Sicilia , e di tutta

Î’Iealia, C01 ſuppofiod’averne anco l’invellitura dal Pontefice Innocenzìo 1L' _ -,_;

rei x i go. da cui non ſolo gli ſu negata ( ſincome fatto avevanoi ſuoi Anteñ p, "'

  

  

ctflori Califlo il., ed Onorio il-,i quali poco viſſero) Ma con poche Trupñ‘Pe {ù dal medeſimo aſſale-ato poco distante dalla Città di Sñcermano. -› Si_ .

ü Per l’aíſenza di tal Pomefiç‘e‘, ſg-in Roma creato Pontefice Anacleto ILAnj i

.x o i l ` - i 4.
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cipapa; per lo- che non stimo lnnocen~zio a propoſito ritornar in Romazmá

per reprimere l’orgoglio, di Rugiero fa utorc d’An’acleto, ft‘i astretto,per men..

dica: aiuto, mount sù le navi de’ Piſani, e portarſi nella Francia. Nell’isteſ—

ſo tempokugiero ſi portò in Roma per congratularſi con Anacleto, e n’ot’ten

ne l`investitura d’ambedue le Sicilie … E, benc‘he con l’ aiuto dell' Imperador

Lotario da lunocënzio foſſe poi il Rè Rogiero diſcacciatodal Regno , nel r-i

torno perſiane fece Lotario in Germania,venne di nuovo non ſolo alla ricuB

peru—ione del perduto,ma anco alla conquista di tutto questo Regno di Napoli.

«iDopoi eſſendoſi riconciliato col Pontefice liconfirmò il tutto , e poco do.

Èo mori, ſnccedendoli Celestino ll. , il quale dopo cinque meſi, e giorni i].

rl ſuo pontificato paſsò all'altra vita, e fù eletto Lucio [Li quali Pontefici,

tutto quello, che al Rè Rugiero ſii conceſſi), lo conſirimrono volentieri. Ma

dopoi non contento del vasto dominio di due Regni , cercò di dilatarlo anca

in Alrica,ove ſuperato il RE: di Tuniſijo fece ttibutatimopaſsò nella Grecia.

ove conquistò la Città di Corfù. ed altre Terre,donde conduſſe i Teflìtorì da:

drappi di ſeta, cheintroduſſero il lavoro in Palermo. `

Di Or/ò Arci-veſcovo V!.

E} ' Sotto l'Impero di Corrado ill. in Occidente , e d" Emanuele Comnenoînj

Oriente, regnando il ſudetto Rugiero nel Regno il nostro Arciveſcovo Barba;

r0 divenuto carico d'anni paſsò all'altra vita , per la qualcoſa il Cloro , ed il

Popolo sorientinmſecondoil lor costume,eleſſero Orſo di tal nome per fe

flo Arciveſcovo di Sorrento nel rr42.ſotto il iz. del Pontefice Innocenñ'

zio il. Questo Arciveſcovo confir'nò a Giovanni Veſcovo di Castelamare di

Stabia tutto quello,che il ſuo Anteceſſore _Barbito donato gl’aveva, per il che

__ A _ſi rendi: perpetuamente commendabile la ſua memoria appò i Post-eri .

i - "-_Per aver Roberto di Sorrento,PrEncipe di Capua aderito alle p.2rti del Pon

teſice Innocenzio , fà pr‘rvato del ſuo Principato ,gna poi fatta la pace tra il

.v p Ke, ed il Pontefice, gli fà restituito il tutto , come narra Pietro Diacono nella
` -’ſi (îîronica di Monte Caſino lib.4.cap.r Oſ- ritrovandoiì a questi tempi preſente.

* ” Amo poi il Rè Rugiero fuor dell'uſato tutte quelle per ſone , che per la fedel

tà a luiprestarono , e n’ottenne‘ro gran privilegi , che dagl’ altri Rè furono

conſirmati , tra’ quali molti di questa nostra Città furono eſaltati a grandi

onori, a cagione della pronta volontà d’unirſi a gl* altri Commili—toni Non

mandi per la ricuperazione di Geruſalemme , come riferiſce il nostro Arci~

_veſcovo Filippo . T?

Ebbe tre mogli il Rè Rugiero. La prima fà Elnira , ch eli partorì Rugít‘ro

Duca di Puglia, Almuſo Principe di Capua, quali poco viſſero , e Gulielino

Principe di Taranto. La ſeconda fù Sibilla ſorella del Duca di Borgognmqua

le non li genero figli. La terza ſù Beatrice figlia del Conte Reteſe , che li par~

tori Costanza , che ſi marito con Errico Rèd’Alemagna figlio dell' impera—

dor e Federico Primo Barbaroſſa. Ma dopo tante felicità , ſiccome ailo ſpeſſo

z* ?w v cui: ſuol?, e nel meglio del godere di quanto aveva conquistato . ;E1152

i… . ~ ' ' A-;

 

 



' ` Della ci”; .ai Sofi-ento: ~“’ q 67*

all'aierì vita nell'anno x 149. avendo regnato anni 19-1; e dellf eta ſu; anni

. Fù il ſuo cor o ſe Olto n‘ella maggior Chieſa di Pz caſino 3 PS ;z g59 _ _ . &1:; P I_ M ì. p

ti.. W .a i; c A P o …sël- ña. K .-f-L_
vîñſiikezffle iſi’ ' *i - 'A Òìíì’l ’ ' 'hDi Guglielmo il malo ſii-:onda Rè di Napoli':M* **vr
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` l uglielmo detto il malo per la morte di ſuo padre , ſubito ſi Edi-ana Rx v

in Palermo, e con umiltà , ed umanità nel principio del ſuo zegfiawcercò la confirma dal Sommo Pontefice Adriano IV. il quale eſſendo molto "

inchinato a concederla, tuttavia a petizione de’ſuoi Cardinali,ce la negò’pers

il che fù cagione di fieriſiìma guerra . Quindi il Rè raccolto un grande eſſef

cito ſi portò circa gl‘anni r r ſe. neglistati del Pap’aÎ, ſoggiogando , e devz.

ſlando molte Città principaihper la qual coſa ne ſù ſcommunicato , eccetto

però i Sudditi, al i Baronitutti. iquali ben ſodisſatti erano de' portamenri,

del Pontefice, per lo the lo chiamarono con promette… dj fa: “cupa”, 0L} i At-requell‘o, che perduto aveva, ma di più quanto deſiderava . (mi qua” Ba; ` i I

 

toni vieta-Roberto di Sorrento Principe di Capu’ì, il Conte Andrea della

R upe caninaçed altrhcome narra Guillelmo 'ma de Bel/a Saul-v'è.: 8.mp4: '

Ed a fa] fine venuto il Ponteficein Regno vi accadde-ro varj fatti d’ armi cr'. ' i
iz gen” delkèîſiedel Pontefice; onde flando tutto le coſe in conſuſíone'j’ ,e z."

(Liſt-gustando le parti d’uno, chi dell'altro Principe , deliberò Adriano veni** —‘~

a concordia per mezzo delffleſcovo di Catania, con il Rè Gulielmìo , il qua" "'* ì '

avendo inteſo la ſua Buona intenzione andò a ritrovare il Pontefice , che d,e`

morava con il ſuo Eſſerciro in Benevento . e prostate a ſuoi piedi domandò If”

aſſoluzione della ſcommuoica, e giuratali Fedeltàſfiì investito d’ambedue lL I

Sic‘ilie. 1-; Roberto nostro Patrizio ottenne di nuovo il ſuo Principato di É:
pua, di Èiii n'era stato privato, come tutti gl’aitri Baroni , come uſi‘àt‘a _il Falſi

cante nell’iſioria di Sicilia. &bei-tm Sorrentina” è Caſumnirfilſcìfüxr, ò' [nel.

rfllizario ad ſe jm‘e pertinenti-'m occupa; tap/m Prì‘ncípatum .

Ritornare il Rènella Sicilia, avido di danari , trattando malamente iſuoi

Vaí’alli con editti, e leggi inſorportlbili, divenneà tutti odioſo , e panico.

Iarmente per aver dato il governo del ſuo Reame nelle mani di Maione viliſ
ſh’no uóſſmo, e dalla feccedella plebe, l’aizò al grado , e dignità di gran Am-` *e ' -

miraglioeonde per il dominio acquistato aſpira-a alla Corona.. Ma i Barónkſi

eri il Popolo intoclio avevano, e l’uno. e l’aitro per le gra vi estorſioni , che fa-D

cevano.- Dopo vari’ragîooamemi avuti tra il Popolo, edi Baroni la cauſa an
dò tant’oltrei che Maione ſu ucciſo da Matteo Boneſillo ſuo ſooero prineipalſſ—

ſino Barone p' quei Regno. Ma non contento di questo , unitoſi con i Baroni

~` cercò per mcz ;o d’una congiura uccidere il Rè , e porre nel trono Rugîero

ſuo figlio, il che ſeguì fetiſh-ente, ed a tal' effetto entrati i Congiurati nella!

carrera {ël Rè preſo , e zedçndoiì così íni'clicem‘epte ridotto Nìgmiimente’

.iii-y 7 Q . 1 i vol
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'voltatoſi, li pregò a non volerlo uccidere. perche sìobligava Folontäriamentë

a laſciar il Regnoyed il governo, il che eſſendogli stato permeſſo. determina

rono ponerlo in’nn’oſcuriffimo carcere . Poi i Congiurati ſcorrendo per la

Città, avendo posto Rugiero ſopra un bianchiffimo Cavallo , lo conduile ro

in trionfo con molta festa , e ftì acclamato Rè da tutti i Siciliani . Ma questo

ron andò troppo a lungo:. atteſo chei Palermitani fiavanoaſpcttando il Bo—

nello, che a tal’effetto era andato a fortificar i ſuoi Castelli , e vedendo , che

dopò trè giorni non ancora era venuto, cominciò il Popolo a ſulurrare ,-di

cendo eſſer coſa ingiuüa il vedere il Rè priggíone. Laoude prendendo l' armi

liberarono il Rè. Con tutto ciò quel Regno stava i-n armi fomentato da’Baro

' ui, quali non tralaſciavano d’occupar Città , e Castelli , il che. dubitando il

Re, che il tutto s‘adopraſſe per intelligenza del Bonello , lo fecechiamare , e

io poſe in un’oſcurilſima carcere, ciò inteſo da‘Palermitani, turn-ultuoſamenñ

te armandoſi dinuovo corſaro al Castello per l-iberarlo. Ma il Rè , che tutto

ciò aveva antevedutoli ſe cavare l’occhi , con tagliarli anto i nervi de`picdl,

come anco Fece a Giovanni Romano , il che diede gran ſpavento al Popolo, il

_quale in vano operato aveva anco a bruggiar la porta del Castello , coſa che

apporto maggior con fuſione, e tumulto così a’ Palerm-ìtani , come a' Baroni

Congiurati di quel Regnmlî tra l’altre ſceleraggini di questo Rè era Înſoffſí

bile quella della grand' avidità di danaro,per cui puhlicò un bannmche tutj

to l'oro, ed argentoflnco coniato,ſi fuſſe portato nel ſuo Eraribzfílcendo Cor:

tere monete di cuojo . e* a…—

` Fece questo Rè—_ncl r 166.ediſicare in Napoli due Calielli. uno detto di

Gapuana dove oggi riſiede la Vicaria, e l’altro nell'iſola' di S.Salvatore, oggi

detto dell’Ovo. ln questo tempo morì il nostro Roberto di Sorrento , e del

ſuo Principato di Capua n’invellì il Rè il ſuo figlio Errico. E poco dopò mo-_

fi Guglielmo d' anni 47. , avendo regnato anni 16.3 ed il ſuo corpo ſepolto

nella maggior/Chieſa di Palermo , e poi traſportato nella Ginoſa di Moçrealç_

{la ſug _figlio edificata 3 4.4..,

` o A P o In,

p; Guglielmo 11. demo il buono Terzo 1La di Napoli}

'G uglielmo ſecondo di quello nome, detto il buono in età giovanile ſue;

. caſſe al Regno di Napoli, eSicilia nel r 166. Laonde per l' integrità da',

costumi, e per la rara ſua virtù ſi guadagnòl’amose di tutti con moderare lo

gravezze imposte dal padre,diede la libertà a’Carcerati,e richiamo tutti quel

li,ch’ erano in bando , col restituire a tutti quei Baroni le loro Terre conti-j

.lente. costui oltre d'eſſer grazioſo d'aſpetto , e di ſomma eloquenza dotato,

fù con tutto ciò moderato , e costo , liberaliflìrno verſo gli uomini virtuoſi,

_dandoli grandiſſimi onori. Governo -i ſuoi Popoli con grandiliima giustizia,

`E P39!- gſopra tutxg egli hi molto ubbidiente alla Santa_ Izpmana Chief? , 3
l \ ñ - ~ mo j



    

` › ‘-'.ÎÌÎÎ›`~ Della Cittá Ji Soru-mia ,

molto cleìo't'ö ; e delle ſue ſante operazioni ſexnc vidrle l'effetto; àtceſo che

vedendo il Sommo Pontefice Aleſandro ill. eſſer-stato all'ediato dall' impera

dore Federico Pri-'no Barbaroſſain Roma, lponcmeimenre li mandò due C.1

lcre con gran ſomma di danari in ſoccorſo di quella guerra, la quale accadde

nel i l 72. Era questo lmperadore Sciſmatico fautore di trè falli Poncefici,

cioè Vittore 1V. Paſcale lil., e Califio lll. Ma' il Pontefice non potendo re

fiſh re alla forza dell’lmperadore, partì da Roma, e ſi ricoverò primieramen—K

  

K

O

te in Gaeta,indi in Puglia, e ſi poſe sè le galera , che lo conduſſero a Vene- '

zia. Poi n’accadde quella gran battaglia navale cra’Veniziani , ed Imperialíuv

dove ſu in Venezia menato Cattivo Ocxone figlio di `Federico , con molti

principali ſuoi Baroni. la qual Vittoria ſu 'attribuita a grazia ſopranacurale.

@indi Ottone conſiderando, che ſuo padre in sì fatta impreſa contro del '

Pon tefice doveva eſſer ſempre per-dito”, trattò con i Veneziana, e col Pon

tefice di pacificarli col padre, perlocl-ie domandato licenza ſi partì da Vene

zia per ritrovare il padre, a cui tanto diſſe, e tanto oprò, che Federico ſi por

tb in Venezia, e depofla la veste d’oro, ſi rmnò a‘pierii del Pontefice , che sta

va a-ſpettandolo in Poncifical Sede avanti alla Chieſa di S.Marco , li poſe il

piede ſopra il collo, recitando quel verſetto del Regio Profeta : Sufer aſpi

rlcm, ó' buſiliſcum ambulaóír, Ò‘- canculcabir Leona-en, ò" Draco-;rem . Dl tali

parole il ſuperbo Impera‘dare offeſo, gli riſpoſe , che non a lui , ma a Pietro

sfera umiliato. Non tibùſed Petra. Ma il Pontefice più-fortemente , gridan

do, premè il pied:, e li [aggiunte. E: mihi, ó** Puro. E perdonandogli'l'oſſe

ſa fatta alla SLÌhieſa, dopò grandiſſime ſelle, fecero lega. trà loro, nella quale.

volle, che incluſo vi ſalſe il Rè Guglielmo , che ivi con moi-ce Gnlere ſi era

condotto. e tornato con eſſo lui in Puglia , il RE' (ene paſsò al governo de"

ſuci Regni, ed il Pontefice in Roma; ove nel r 1 79. celebrò il Concilio Lace

ranenſe lil. con l'aflìstenza di più di ;00. Veſcovi, ed Arciveſcovi dopò tol

_ro lo ſciſma de’rrè falſi pontefici . Nel qual Concilio intervenne il nostro

Arciveſcovo Orſo. ll Rè Guglielmo diede poi Costanza ſua Zia .per moglie

ad Errico Rè d’Alemagna figlio clell'lmperadore. Però ſua moglie {a Giovan-i

na figlia rl’Erríco Rè d‘lnghilterra , da cui non ebbe fi' li , e vedendoſi privo

di Succeſſore destinò laſciar i Regni a Tangreili figlio naturale di Rugiero

Duca di Calabria primogenito del Rè Rugiero ,generato con la figlia di Ru-~

berto Conte di Leccqquale voleva ſpoſarla, ma non gli ſu permeſſo dal pci—

die di celebrarne le nozze, anzi che quelli perſeguiti) quel Conte,,il quale ſe

ne fuggi nella Grecia,da dove Guglielmo richiamò Tangredi, e gli diede per

tanto il (Bontade Lecce . i… -

Nel r 179. la Regina Margarita ſua madre mori , e fà il ſuo corpo ſepolto

nella Chieſa di Morreale , da lui edificata , quindi avendo egli regnnto con

ogni pace, e quiete anni zz., e di ſua età ;6. morì nel r l 89...*~ il ſuo c953

P0 nella medema Chieſa ſepoſÈo con la ſeguente iſcrizione 3

~_- Hu- firm el@ gm” lieu; Gflliel'mm ,

, C A*:

:f " .›. o

4- 1 N
' 'l ` i: :I ' ' `

\

i7

,~1"

. à

H

*4%
.

;g

È

. A :53

  

  



70 ‘- _ ` _Memoríc Moríd” ma” I

C A P … O 1V.

Q

Di Tangredí , Rugiero , l' Gnglíolmn Ill. RE di Nm” .’

I 7*

T Angredi non meno per le ragioni ſudette , che p r l’inclinazione de’ Po:

poli di Sicilia deſideroſi d'aver il Rè per tenere in freno i Saraceni ſù.

acclamato , e coronato Rè nella Città di Palermo nel r 1 89. Fà non dimeno

…oſſa guerra contro Tangredi dal Pontefice Clemente lil. col motivo diinom

competergli i Regni.per non eſſer eglipnato da legitimo matrimonio , e per tal

czuſa Celestino llLſucceſl'ore di Glemente chiami) alla conqmsta del Regno

ſrrico VHmperadore con farli ſpoſare Costanza figlia del Rè Rugiero , per:

io che Tangredi avendo ciò inteſo, paſsò con l’eſl‘ercito , ed acq uistò tutto il.

R-gno. Ma Errico ciò ſapendo paſsò in Italia nel r 191. , e ſti dal detto Pon

` *tcfice Celestiflocoronato Imperadore in Roma , con peſo però , che doveſſe

conquistare il Regno di Napoli, e Sicilia, e riconoſcere la Sede Apoiìolica per

i] cenfo . Onde paſſato in Regno con Costanza ſua moglie , poſe l’ aſſedio in*

Napoli ,e mandò i’imperadrice in Salerno .ma iofermatoſi , ſe ne volſe ri- z

torna-re in'Germania con la moglie, nia li ſti da’salernìtani negata , e mau,

'clara nella Sicilia a Tangredi, ilquale nel r r 9:. ad interceffione del Ponte

ſice la restitui all’lmper..r'lorc, benclie altri dicono , che Tangredi ricevuta

la 'Zia con grandiſſimo onore, e trltteuutala per qualche tempo ſeco , la ri--ÎL

man-dd poi all’ltnpeizadore . , d

. ..V

, Di Alf‘err‘o Arcz’mfi'ovo 711. -

'Per la nam-te dell’A rciveſcovo Orſo , ſu in ſuo luogo eletto Alferio Prati

zio Sorrentino, e ritrovandoſì Archidiacono d* eſſa Cattedrale fà conſacrato .

Arciveſcovo di detta, a tempo di Celestinolll. circa g'l’anni ”92. Questo”.

l'arciveſcovo -nel r a 06. conſacrò laChieſa dis. Mana dei Lavoro nel Con- Î

'rado di Metadi Sorrento, e v’ incervennero li Veſcovi di Castellamare , e di

_Vico , come appare nella ſeguente iſcrizzîone . * ‘

' Saul/”m Mari-e Virgin!” am‘íquim erfl‘Ì‘L-m , ò* ”mio Clariſſa' r z 06. ”Z Al—

fen’n Snrrmtino Metropoli”, ac Stnbienſi, é" .liìquenfl Epìfcrpi; dedicata-n.

Injuria ÎHT'PM'Ù' quater con-ſum - Mann/?r i” ſplendidíonm furmrim ſum-—

ma picture quinti/m con/?ruotare ”mio r 769.

A queſto Arciveſcovo ſu dal Sommo Pontefice lflnocenzio lll.confirmä~

to quell’anrichiffimo privilegio,che per ſe , e per ſuoi ſucceſſori li ſulle pre

'ſiata ubbidienza due volte l’anno in perpetuo , da’ſuoi Veſcovi Soſſrrgnñ'

*lei i Abbati della _ſua Dioceſi., Preti , Clerici , e Popolo di tutta la Previa-3.

cra .

Ebbe



  

  

  

l i ?A "

Della Chi/i di .ſorrento-g a? ”L

‘ cr. Ebbe per moglie il Rè Taugredi Sibilia , dalla quale ne nacque Rugierofl.

Guglielmo, e trè altri figliuoli . Viſſc anni - E "Rugicro ll. vivente il padre ſli-coronato RE nel ”90. , `ml avendo preſo

e; moglie Urania figlia d' lſancio lmperadore di Costantinopoli in un ru

mo! Popolare eſſendo ferítoſirà Pochi-meſi ſe ne morì,e fu tanto il dolor del

padre, che di là a pochi giorni ancor luipaſsò a-miglior vira , dopò aver re

,natoanni cinque , e meſi adi zo. Febraro ngy. ‘, e Furo‘noi loro: corpi ſe

pelliri nella maggiorchieſa di -ljalermo . A quelli tempi i Nqpolirani man

darono a chiamare-gl’Amalficani,,e l’aggregarono a' lor-o Seggi ,

Guglielmo lu. di tal nome figlio di Tangredi , dopo morto ilì padre Fò:

ſu bito ſalutato Rè, e dopo lun-ga guerre ſi reſero all’lznperqdore Errico Vl

con patto di rinunciarli il Regno, corxre fece, con dare a lui il Principaco di» 4_

Taranto, ed alla mad-re Margarita il Contado di Lecce, o pure come altri dì-`

cnno. che il Regno di Napoli restò a Guglielmo , e quello di‘Sicilia all' linge- _

xadoreîma quello, che aſpirava al dominio dell'una , e l’ altra Sicilia ſuor d' ` -Î

oéri dovere f-è carcerare l’ infelice Rè con le ſorelle Alteria , Costanza 1 o

Modonia, e la Regina ſua midi-e, e postolo inpmggione li fece cavare gli oc

chi, e poi lo ualiò ,.acciò non aveſſe potutogenerane z e quefio fà il miſero

fino de’Rè N’ormmdi ,i quali Contanti r-'rcoli avevano dominato. questo Re.

gno di Napoli” Sicilia, non eſſendo stato modo Peggiore il fine dellalinea .z

Bux-&conforme; diremo. . ’ .

  

  

  
u

  

Di Errico VI. Imferadare ,. e Rè di Napoli , o Federico

n _ſuo figlio ._ .7'l _ *il ~

F Rrico Vl- figliq dell’hnperador Federico. Primo Barbaroſſa per i} tab

.- gioni di Golianza ſua moglie venue due volte all’acquillo-del Regno , e'

finalmente l‘ocrenne nel r 196. Paſsb poi in Meſſina non ſenza ſoſpetto di vc

leno, ſingome vogliono alcuni , inſermatofi morì. nel r 199. avendo regnflto

anni ſerre. ed un meſe . Costanza ſua moglie restò con Federico , qualefè co.

ronare, benche figliuolomel rzor. Mori poi elſa nel i204. d’età anni 60. a'v

:fidi Nvovembre ,~ e fù ſepolto il ſuo corpornella Chieſa di Montale-“Pra

questo mentre per eſſer figliuolo Federico,ed immaturo- allo Seem-0 Imperia

le, ſi coronò Ortone 1V. il quale viſſe, e regnò con varia fortuna ſino all' _an

no [43:8. '

Federicopoi divenuto Rè di Napoli, e Sicilia, ebbe rr`e mogli : la prima

ſù Costanza llLſorella del Rè di Castiglia,la ſeconda Violante figlia del Rè di

Geruſalemme Giovanni di,Brenna,la terza iſabella figlia del Rè d'Inghilter

ra: ebbe molti figli Errrcmcorrado, un altro Errico . Figli naturali furono,

Entío di Sardegna, Manfredi Prjnciye di Taranto, ed altri . uffi… {If

z”. Per

.ì i* . N

E;

  



  

72` ` Memorie [stars-'dee' Anh'cfle "ſi' 32-"

Per potenza', edoperazioni del nostro Arciveſcovo Alſerîo; äueſ'm’noſlra

_‘ ` Cittz‘i dÌSorrento ſi ribellò dall’ubbidienza del Rè Federico il., e giuro fedel

` tà ad Ottone IV. lmperadore , per la qual coſa ſli accuſato Alſerio così d'in

fedeltà, come di ſimonia appreſſo del Pontefice lnnocenzio III. dall'Arcidia-í

corro Matteo nel r z rz. la qual cauſa dal medeſimo Pontefice ſù rimeſſh all',

Arciveſcovo di Napoli, e visto, ed eſſarninato il proceſſo m detto nostro Arz

i íveſcovo Alferio‘ ſoſpeſo dalla dignità Arciveſcovile.

N- llìanno r z 19. per la morte ſucceduta all’lmperadore Ottone fù corona;

to Federico ll. Imperadore da Onorio Ill., e per ſuo compagno Errico ſuo fi-ç

olio,ìntitolandolo Rè di Sicilia, eſſendo già Duca di Puglia,e Principe di Ca.;

eÌÒYÎ

b ñ \

pua: il Sommonte, però dice , che C1(\ ſu nel r 2 z z .

Di Pietro Arciwfrow VII!. `

, Morto l'Arciveſcnvo Alſeriointorno a gl’anni r: 28. ſu in ſuo luogo eletſi"

j to -li‘ìctro ignoto di Patria,e cognome-Gvvernò poco quella Cattedrale,poiche

Pieno di meriti paſsò all'altra vita nel rz ;9. ~-\

i Morto poi questo Arciveſcovo Pietro, l'imperzdor Federicmche molto tra.

d K agliava la Chieſa ſu ſcommunicato da Gregorio 1X. , e (la lnnoccnzio LV.

rtl Concilio Luddcneſc nel r :44- , ſu cagione , che la Chieſa Arciveſcovi-_~

le di Sorrento peranni tredecí reflaſſe ſenza Pastore , nel qual tempo Feñ‘ 'A

deríco imborzavaſi l'anime entmde de’beneficj , come appare nel Regio l'

I egiſh-o di Napoli ſotto la data d’ Ottobre , vicino Milano , come lo

:apporta l’llghelli. Stava in questi tempi l’ Italia tutta a tal fine posta ſoſſo- .

Fra , e particolarmente quello Regno di Napo” ,v jl quale aderendo al ſon.. ~ z‘

ufice Gregorio, molti Baroni furono perſeguitati . e per tal cauſa ſi ritira-T

:ono in Sorrento ,e a Scala . come~ luoghi fortiſſimi . Poi'l’ſmperaclore Fe

r‘erico eſſzndo paſſato nella Puglia a far gente contro il Pontefice, ammalatoſî

cella Terra detta Fiorentino morì a di r z. Deccmbrc .rz yo. eſſendo stato Rè

anni‘49., ed imperadore r9., e flì il ſuo corpo condotto in Palermo” ſepolto
_nella Chieſa Mgrreale . ì ' * * _ì

i e A P O VI. 'p r. "23 *

. 45-7'. Di Corrado R} di Napoli: ‘ «z- 'azur' ` .'

.'*in*

n':

L23*:

Opo la :morte dell’ Imperador Federico li. continuò nel foglio Corrado` ‘

1V. ſuo figliuolo, il quale vivente il padre fiì eletto Rè de’ Romani nel `

ci allo ſpeſſo ſcommunicati . unitamente tutt' i Baroni di eſſo negarono l'
ubbidienza aſiManſredLch’cra Governatore del Regno fino alla venuta di

Corrado, il che lo manifsflarono al Pontefice lnnocenzio lV. , eli ſereno in~

tcndere, che fſiî altro Rè non conoſcevano, ſe non quello, che da eſſo era in

veſtito del Regno. Per la qualcoſa mandò quello Pontefice i Prelati a tutte

If Clzieſe vacanti o tempo di Fe'dericg . _Clic peròin Sorrento _ſu ſpedito

4-, " Î'D'

A ’ l y

l (á 4-': \ . `

  

 

r 2; 7- Ma stando il Regno di Napoli mal ſodisſatto de’ Rè Sveví,per eſſer ſla—



nella Cr'tſilzlſidz‘ Soffritti: ‘ ſi _7g

Dr' Pietro Arciveſcovo 1X. _ '

Pietro Il. di tal nome per Arciveſcovo di questa Gittä i ritro’rfandoſi Ve;

ſcovo di (Larinola, cetcandolo l’isteſſa Città, e Capitolo nel r 2 yz. a di zz. dl

Marzo dell’anno nono del ſuo Ponteficato,come appare dalla lettera r 19. dei

Registro Vaticano ſol-x g 6. `

Stando le coſe del Regno in tal maniera diſposte , venne il Re Corrado

con l’armata Veneziana, e preſa tutta la Puglia , ed il rimanente del Regno,

ſolo Napoli, Capua, ed Aquino non vollero riconoſcerlo per lor padrone@

Per tanto tirando alla ſua parte Tommaſo Conto di Caſerta,ebbe in un ſubidj

to S. Germano, indi portandoſi in Aquino a forza d'armi lo ſottopoſe, e cor!

l’iſleſſo furore depopolato Arpino. paſsò all'acquisto di Capua , quale preſa,

paſsò in Napoli ,ed aflediandola , la tenne così per otto meſi , quale eſſendo

uſcita di ſperanza per l'aiuto , che aſpettava dal Pontefice lnnocenzio lV. ſi

:eſe a patti nel meſe d’Agosto r e”. benche poi non li furono oſſervati. Era

questo mentre Errico Rè di Sicilia venne in Regno per vilìtar il ſuo fratello

Corrado. e ſù da eſſo fatto morire . Goſa che molto diſpiacque tanto a Dio,

che permiſe, che lui moriſiè avvelenato per opta di Manfredi , laſciando nel

la Germania un figlio, chiamato Corradinomatogli dalla ſorella del DucaBaviera .

L Innocenzio IV. inteſa la morte del Rè corrado , entrò in Regno con for-È

tiſlìmo eſſercito , e nel -noſe di Giugno ”74. ottenne Napoli con grand',

allegrezza di tutti . Veste Pontefice benediſſe la prima voltala Roſa d’orcly`

e diede a’Cardinaſi il Cappello roſſo , la mazza d`argento,e la valiggia in vo.

ſer cavalcare, volendo ,che doveſſero eſporre la lor vita, e ſparger rl proprio

ſangue in difeſa della Chieſa Romanaáëefi'istefl’o Pontefice confirmd li ſette

Elettori dell’lmperio,cioè il Veſcovo di Mogonza della Germania, di Treve

ri della Francia, e di Colonia . ll Conte Palatina , il Duca di Saſſonia o ed il;

Rè di Boemia, e determinò, che questi, enon altri eligeſſero l'ſmperadore .

in questi tempi, quelli, che fedelmente ſervirono il Kè Federico furono:

Angelo Teodoro Conſigliere. Dognadeo ſu Ambaſciadore a (letto Rè per la

Città di Sorrento, all'ora Republica , Ceſare Teodoro Teſoriere di Taranto

Giovanni Vulcano Proviſore delle Regie Gastelle , Adenolſo Vulcano Falcofl

niere dell‘ìsteſſo Rè. Pietro Romano ſotto questo Rè lì ritrova fedele,e Signo

le della Rotonna , riceve ostaggi Lombardi. La Famiglia Mastrogiudice in.

tempo di questo Rè , e di Manfredi ebbe molti Vaſſalli Angarj , e Perangal‘l

 

nel Piano di Sorrento, e Maſſa , Giacomo Capece Sini (calco, e Capitano del* '

le Galera di Napoli, Martuccio Donnorſo ſu Feudatario , e ſi cognominò de
.Donna Llrſone, come appare nell’Archivio della Regia Zecca H_ {51 ÌÎJ‘ÎÌ E:v

'Nfül-Ã ;2. Lanccllotto, e Bartolomeo Donnorſo Giudici ._

K 4`



  

'74 .Memorie [storiche Amici!

c A. P o Yu,

Di Manflcrlí R} di Napoli;

MAnfredi figlio naturale dell’l’mperaciore Federico; ſotto &olore di Baj.

‘ lio, e Tutore del fanciullo Corradino, {introduſſe nel governo d'am

bedue i Regnhe poi, con la forza s’oppoſe al Pontefice Innocenzio , il quale

a perſua ſione di molti ſi era condotto in Napoli con fortitiìmo eſſer-cito@ cui

tutti iBaroni gli prestarono l’ubbidienza,tra’quali flì Manfredi-,ii quale avea..

do vedute, che le forze del Pontefice erano grandiſiìme, diſſnnulò con gran az.

tificio le_ ſue pretenzioni` ed il ſuo malvaggio penſiero d'eſſer Rè , lo che ve.

dendo il Pontefice lo conficmd Principe di Taranto , con darli il primo luogo

nel parlamento, ed andando nella Puglia ſecretamente raccogliendo. ſoldati.

""PPe l’Eccleſiaſiici, vicino Foggia, la cui notizia inteſa da quel Santo Pon

tetice con ſuo grandiſſimo dolore , ſù cagione , che ſe ne morì a" r ;- rii Dc

cembre 1 2 54., e fù ſepellito nella Ghieſa di S- Reflituta di Napoli con diſpia

cere di tutto il Regno .

Nel Conclave poi ſù eletto Rinaldo d’Anagni Col nome di Aleſſa ndro IV.,e

fà coronato a primo diGennaro r a”. il quale benche nel principio l’ aveſ

ſe ſcommunicatme_ ſpedito auco ſoldati contro, con occuparli molte Castello

nella Puglia, nulla di meno eſſendoſi ritirato nella ſua Patria . riuſcì a Man

fredi‘di ridurre ai ſuo comando tutto il Regno; poi con inganno ſpell} gl’Am.

baſciadori nella Germania a Corradino, ed alla Madre. e commiſe loro d’av

velenario, banche non gli riuſcì, non però publicarono eſſer morto . Quindi

*OUVOCatì molti Nobili, e Maestratidi Palermo con grand’arce, e promeſſe di

benciîcarli. l’induſſero ad acclamarlo Rè, come ſeguì , e ſu coronato in detta

.Città a ro. Agoflo 1257. A questa. coronazione di Manfredi, V’intervtnne il

nostro Arciveſcovo Piettmcon diece altri Veſcovi , come narra l’llghellia Per

:la qual coſa fà dal ſopradetto Pontefice ſcommunicato , e privato della digni

tà Arciveſcovile, come riferiſce Durando nella gup. Spera!. in Titde arm/ht.

,5. 2- l'. depunitur autem , e con l’iſieſſa ſentenza ſurono puniti l’ altri diece

Vtſcovi dal Pontefice clemente 1V., come appare dalla _ſua Balla data in Vi-_

:garbo nel ſecondo anno del ſuo Ponteficato .

Coronato, che ſà il Rè ſ1 portò in Regno , e gionto nelle vicinanze di Nao'

poli mandò achiedere,che ſi rendeſſe alla ſua ubbidienza la Città,la quale ſu*

biro gli aprì le porte,cou portarli prima le Chiavi. Onde Manfredi corriſpo

ſe loro con ſomma liberalità, creandovi trentatrè (cavalieri , .e molti altri ne

fece ſuoi Corteggiani, Con ſiglieri, ed Officiali . Tra’ quali _quell-i, che di que

fla Città di Sorrento furono onorari, furono: Tomaſo Seriale fù fatto custode

de' Vaſcelli, Bartolomeo Seriale Castellano di Sabuco . Errico Cnpece Vicerè

*Ella Sicilia, Giovanni Ggrtele Caſtellano deli' Acerenza, ed altri.

A temz

 



ì

Della ci”; di' J'ai-m”;

A tempo di questo Re narra il Sommonte nella ſua Moria di Napoli, p. z!

fa]. r z 8., che accadde 'in Barletta, ritrovandoſi il R‘è Manfredi , una curioſai

battaglia nel giorno di S.Bartolomeo Apostolo nel r 2 ”- per eſſer venuta ivi'

una Nave d’Ancona per comprar 'grano , ed avendola caricata , aſpettava il..

vento per partirſi. fra questo mentre approdarono ivi quattro Galera a com-f

bartere,due erano Sicilian-”un'altra di Sorrento di Paolone Donnorſo, e l’aI—Î

tra di Aſl’lCO Spatinfaccia di Goſianzmdi Pozzuoli, e circondata la Nave le;

ríduſièro a mal par'tito,che la Galera di Sorrento , o quella di Pozzuoli l’ ave~~

vano tanto stretta, ch' erano ſormontatiundeci , ecomba‘ttevano la parte di'

ſopra, etuttavia ne ſalivano degl’altri -. Ecco , che in un ſubito uſci un gag

'gliardiffimo vento , clic diſcacciò la nave dal mezzo con la perdita di eſſi , e

degl’altri caduti nel mare, e tra quelli, che sù la nave reſlarono, furono `Pro~`

eolo Venato gentiluomo di Pozzuoli,Giu`ſeppe Dominimarini‘ , e Sergio Mag

Rrogindice ambedui di Sorrentoquali furono riſcattati per diece oncie l'anno-ì

Qycllo però, che quì deveſi conſiderare ſi è , che in quel tempo le Galera

non ſi fabrica vano, o mantenev‘ano a ſpeſe del Rè , ma de’rparticolari , dice il

Sonmonted quali con quella forza, che aveva ne fabricava una, o due , ſemi

pre però al ſervizio del Rè stavano eſposte , ed a beneficio del Regno a ſicclre

erano padroni aſſoluti, e non ſoprapofli. E così tanto i Donnorſi di Sorrento,

quanto i Salvacofiì d'iſchia , ed i 'Coflanzi di Pozzuoli , ;ſono nobilifiìmi di

questi luoghi. i z,

Si mantenne il Re Manfredi pacificamente nel poſſeſio de" Regni in tutto

il corſo del Ponteficato d’Aleffandro, che durò anni quaſi ſette . Ma ſeguita la

morte d'eſſo in Viterbo nel r 261. fu eletto Urbano IV. di Nazione Franceſe,

e moſſoli guerra, 'e vedendo non poterlo ſoggíogare con le :proprie forze 'a de*

termino col con ſenſo de`Cardinali di chiamare alla conquista de' Regni Carlo

Conte d'Angio fratello di S. Lodovico RE: di Francia , 'il quale morto 'detto

Pontefice avendo governata la Chieſa anni trè . meſi 'un-o a, e giorni “quattro.

Venne poi in tempo del ſucceſſore Clemente 1V- , ch' era nato ſuo Vaſſallo.

Giunſe Carlo 'aſſume con la moglie nel ~meſe d’ Aprile 1265-. Poi 'paſſato in

Regno con groſſo eſercito attacco la battaglia vicino Benevento contro Man.

 

.ſſflil’ quale ancor, che ved eſſe disfatte le ſue genti , non volle ſalvarſi 'con la

*i383* tuflavia ſpintoſi valoroiamente fra' nemici i vi 'restò ucciſo , ſenza e'flëe

conoſciuto, efſendogli caduta l‘inſegna reale 'dell'Aquila d'argento . che 'sù 'i

Cîmiero POI‘ÎPJ a a e ritrovandoſi dopo due giorni il ſuo 'cadavere ignudo,

avendo ”gr-ato anni 9., c meſi ſei. E così ebbe fine il dominio'ésîëeälli Wu*

(“a devsîtvìi che l'avevano ten uta Pſx _lo ſpazio d’anni 69.

1; z * CA.;



.7E ;Memorie [storiche Antik-'Bo

` A E O Vlll-Ì

Di Carſo Primo d‘Angiò 1La] di Napoli' -Î

Arlo Primo d’Angiò ſù coronato , e conſacrato Rë per mano di due Car':

dinali aſſieme con la Conteſſa ſua moglie erede della Provenza , e nell}

íuvestitura ſul’ono ambedue denominati i Regni con una parola nella Bolla;

.ſicilia Citra, ó** ultra Pbamm . Fece questo Rè edificare il Castello Nuovo in

Napoli per ſua abitazione per aver più facile il commercio per la Francia,pex
la qual cauſa la Città diNapoli ſi ſece più popolata . Destino poi il Tribuna-ſi

le per reggere giustizia , e ne destino per Vicario il ſuo primogenito figlio;

detto Carlo, ed ordinò molte leggi, che ſono dette Capitoli del Regno,a diſſe

tenza di quelle ordinate da Normanni , e Svevi, dette Costituzioni. E per go-v

ſverno politico destinò oltre li due Sedili antichi, quattro altri, ove ſi congre.

gano i Nobili con creare Cavalieri molti Cittadini principali , ed anco Fran;

ceſi portati (la lui . E ritrovaudoſì in pacifico poſſeſſo d’ ambedue i Regni fece

èattere le monete 3 ' '

Di Lodovico Arciveſcovo X.

Per eſſer stato il nostro Arciveſcovo Pietro privato della digniti Arciveſcn;`

'vile-ye vacamlo la Chieſa di Sorrento per molti anni. Nell’imperare di Miche

le Paleologo in Oriente, Ridulſo d'Austria in Occidente, Carlo Primo d’Angiò

governando questo Regno l'anno [266.Nel z.anno del Pontefice Clemente IV.

fù creato Ludovico d’Aleſſandi-o nobiliflìmo Napoletano per Arciveſcovo dì

questa Città, uomo allor-nato d’ogni ſorte di ſcienze , governando la ſua Chic;

la con ſomma iode,e prudenza, a cui per il ſuo gran ſapere, e virtn* nel r 258.

il Pontefice Clemente ſcriſſe una lettera ſotto la data ira-Viterbo a’ r8. Set-È

tembre dell'anno 4. del ſuo Ponteficato nell’Epistola ”7. del Registro Vatica-ſ

ho r nella quale comanda a quest' Arciveſcovo , che ſi portaſſe nella Città d',

Averſa, ed aveſſ'cla aſſoluta dalla cenſura della ſcomuììica , nella quale era in—ſ

corſa, eſſendoſi già pentita, e cercata la remiſſione d’eſſa, il tenore di eſſa era,

_Cm- Cívitar, ó'c. Morì poi questo sì degno Prelato nel r z 78.

Dopo aver goduto il Rè Carlo appena un’annoi Regni, cominciò ad aver î

_travagli della guerra, poiche eſſendo stato creato Senato: di Roma ( per la ſua

vacanza) Errico di Castiglia ſuo cogino , e poi ſocceduta tra loro inímîcìzìa

per aver ostato al diſegno, ch’aveva Errico di conquistarſi Per mezzo del Pon

refice l’ iſola di Sardegna : questo ſi concordò con Gibellini , Piſani , e Sveví

contrari al Rè Carlo , come fautore de' Guelfi , di chiamare Corradino alla

conquista de’Regni, come figlio di Corrado, ed in effetto gli ſpedirono Amba

ſciadori con 1000. fiorini d'oro per aſſoîdar ſoldati . Onde Corradino accettò

Pinvitoflontradicendo la Madre per eſſer di 16. anni . Venne già con ;ooo-j

{gigia in Icalia,paſsò in. Mim . ove incontrato dal. Senato; Errico , e da' 50*]

mana



Della Città (lì Sorrento: _ 'li

ìñani ribeilatofi , ſti condotto dal Pontefice Clemente nel Campidoglio coi

pompa, c giubilo nel n68. Indi fatta la raſſegna della milizia , che aſcende

va a ;000. cavalli, oltrei Soldati d'Errico, paſsò in Regno per la via di Ta#

gliacozzo, ove incontrato dall’eſſercito del Rè Carlo, e venuti a battaglia, re

fiò ſconfitto Corradino, quale cercò di ſalvarſi con la fuga , ma nella Terra d'j

Astuni perla congettura d'uno Anello , che dato aveva al Barcaíolo per con

durlo a Piſa, fü riconoſciuto, ed arrestato aſſieme con il Duca d’Austria , e due

altri Signori , iquali furono dati in potere di Carlo , cosi ancora d' Errico,

chea Monte Caſino era fuggito. Qgjndi il RÈ Corradino dopò un' anno di

carcere fù decapitato nella piazza del Mercato,aſiìeme con il Duca d’A uſiríaì

o due altri Signori, ove ſin'oggi vi è una (Cappella detta S. Croce , o poi furti--`

no ſepolti-privatamente nella Chieſa del Carmine ad interceffione dell’lmpeá

radrice madre di Corradino, la quale ſi portò in Napolicon laſperanza di

`ſalvarli la vita, e lo ritrovò morto .

Avendo poi Carlo accomodate le coſe del Regno. paſs?) in Roma, e ripigliä

la dignità Senatoria, già vacata perla rebellione d’ Errico , ed in questa con.

giuntura perſeguiti) molto la fazzione Gibillina.Che però per l’occaſionì del

.le continuegueire , ed altri ſuoi biſogni li mancò il danaro , e f-.i da diverſi

Cavalieri aiutato , rra’ quali della Città di Sorrento fu Sergio Vulcano , Bar

tolomeo Romano , Ligorio Gorriale . e Giacomo Donnorſo , e ſuoi fratelli, a'

quali il R`e li diede 80. oncie d’oro in Feudo, ſopra de’Fiſcali del Regno , ed

in luogo de`quali le Terre di Sora, e Torella in Terra di Lavoro , come appa

:e nell’Arcbivio della Zecca ”92. li”. B.foſ. z. 2 targa.

Poi il Rè Carlo inedito far guerra contro del Paleologo , che aveva diſcacſi‘

ciato Baldoino imperadore di Coſiantinopoii padre di Filippo ſuo Genero,

per il quale effetto aveva preparata una groſſa armata per Mare , il che diede

occaſione a Giovanni di Procida nobile Salernitana, qual’era Signore di quelf

1’lſola, al dir di Ceſare Vergara , di vendicarſi di Carlo , che l' aveva offeſa

nell’0nore,qu1ndi andò a conferire col detto Paleologo il molo, c‘n’ egli pen..

ſava di tenere per divertirlo dalla deſignata guerra , quando l'aveſſe ſoccor

ſo didanari, quali l’ottenne; indi paſsò aconferire l’isteſſo , ( ch' era di fa:.

xìbellare la Sicilia ) col Rè Pietro d'Aragona , a cui ſuggerì le ragioni, che

aveva ſoprai due Regni , come marito di Costanza figlia del Primogenita

di Manfredi; e per l’investitura fatta da Corradino col guanto , che gettò al

Popolo dal Palco , ove fu decapìtato, dicendo . che laſciava erede de’ Regni

Federico d’Aragona loto figlio, come riferiſca Ceſare Campana nella vita di

Filippo lLp. z. Ed avendo avuta la pro'neſſa della ſua aſſistenza ſi portò

Giovanni nella Sicilia, dov’ erano i Popoli gravemente offeſi per l’inſoienze

de’soldati, e Ministri, non meno con le gravi eſiorſioni, che con l’oſſeſe nell',

pnorenal Piſelli' del Bzovio’anno r 277. 5. IO. Onde dopo varie prattiche 'gli

riuſcì di tramflre la maraviglioſa congiura del Veſpeto Siciliano, con l'ucci

{ionedi 3000. Franceſi in galleria” in altre Città di guanti-ſala MELE!
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'78 Moſhi-?c Moric-Lc' Xntìcbi `

tempo. e gióí‘hö ?E di Marzo n 82. (Hindi ſpeditone l’a

ſi conduſſe con l'armata navale in Palermo , ed acclamato Pe

Corona di qu`el Regno per le mani del Veſcovo di Cefalù .

Di Giovanni Maflrogíodíce Arci-veſcovo XI. V

'in questi tempî,ne i quali imperava Adolfo in Occidente , Andronîco in

Oriente, e Carlo Primo Preſideva in questo Regno, dopo la morte dell'Arcî-o`

veſcovo Ludovico d’Aleſandro. Nicolò Ill. nel primo anno del ſuo Pontefi-`

cato a :tz-Giugno n78- Epijl.: [9.fal.x z z. del Registro Vaticano,al riferire

dell’llghelli, creò Arciveſcovo di Sorrento il Patrizio Giovanni Maſtrogîo-ì

dice de‘Doci di detta Città, il quale -ritrovandoſi nella dignità di Canonico

ſt’í eletto dal medemo Capitolo in Arciveſcovo. Fò questo uomo veneraìbilez

sì per la dottrina, come per la bontà della vira ., go veroando con molta Pie

tà, e ſantità il ſuo gregge . Morì nell'anno n.84.. `

Ma ritornando al Rè Carlo, il quale ricevuta la nuova del tragico-event*

in Roma, dove rìtrovavaſi per aver affistito all' elezione -dcl Pontefice 7 Ch'

ſeguì a Viterbo in perſonadi Martino IV. nel i 1 81 . Onde partì ſubito col

wir@ al RZ Pieri-ö

i- Rè ricevèla

:Cardinal di Palma Legato per racquiſhre la perduta Sicilia,o per via d’accors

‘dio, otpergvia di guerra. Ma non eſſeodogli fiuſcitmdisfidö a duello il Rè Pie',

…troi il quale l’accettò a fine d’allontanarlo da’Rcgni . E fù deſlinato il luogo_

nella Guaſcogna, che apparteneva al RZ- d’lnbhìlterra loro comune Parente -

Ccmparve indetto luogo il Rè Carlo nel giorno stabilito” vi ſi tnttenne ſmo

alla ſera, ſenza eſſervi comparſo ilRè Pietro , onde fatta la ptoreſh avanti il

Giudicodestinato del duellmſi Parti . Allora il Rè Pietro , che vi era giovi*

travestito ſi ſcoprì, Facendoſi vedere nello steccato, ed avendo ancor eſſo farà

te le proteste, ſi partì volando. e ſcriveſi dagli Autori aver in una nette fit'.

to 90. miglia, con che restò Carlo deluſo della 'ſperanza concepita di :acqui

stare lasicília a tenor ,della condizione accordata , che il vincitore doveva

poſſedere c‘íuel Regno. Indi ſi partì,ed andò-nella Francia per aſſoldar ſoldati

Frà tanto mandò da Marſegliaun ñBei-gantino con lettere .a ſuo figlio Carlo,

,o capitato nelle manidel grand’AmmiragliorRoggiero d' Oria dell' Armata

L

x

Aragoneſe, ed aperte le lettere, viddo,chl ordinnvajl padre a niun modo Ve‘.

_miſe a battaglia con l’inimico . Roggiero ripreſo per ciò maggior animo fì~

`tenneil Bergantino, eldando il guafloallcxiviere vicino Napoli, ne venne

più _volto a provocare il Principe con l' ingiurie, ;per indurloia combimſe*

,Sapendo pei-,ſpie , elettore ſecreto , zche'carlo veniva dalla Provenza con

groſſa Armata Navale nella Sicilia, e già sëmìppxoflìmata nel Mar di Biſi}

.onde ,s’afficttd a tirare il Principealla battaglia, e :omar-,in Sicilia , acclö lÌ

,Rècarlo non il ſopragiungeſſe . ' *W ì’

Il Principe vedendofi in tal modo oltraggiato, Î‘ſpînto dall’ira-,ſenz'ordîne

uſcì dai Porto di Napolicnn ;5.Gaiere ,.ed altri legni con tutti i (uoicrî

vali eri, e ſezuitando Roggiermchc ,fingeva aver timore.: fuggendo arrivò

E Ca?! *FURL 9 M095? Gííç'idlg, 5 _cendgflgig tantg Lontano da Napolizche

ROI
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- da ambele parti, ſegui. gran mortalità .

Della CINA tb' Saf-faith Î. 7.}

Zion PSE-:tia efl‘er ſoccorſo così presto a rivoltando le pror'e s' inèomîncîd h

battaglia, av v‘erteudo i ſuoi, che non intendeſſero a níum ciccia, laſciando

fuggire chi voleſſe , ma che aveſſero la mira ſolo alla Galera , ove stava il

Principe con ſuoi Baroni.: così fà eſeguito . E dato il ſegno alla battaglia

Aveva l’Oria nella ſua Galera , ſe.

condo dice il Fazzelli , un’uomo chiamato Pagano gran. Nuotatore › a cui

promiſe gran doni, ſe forato aveſſe la Galera dovedimorava il Principe Car}

lo . Costui ſenza indugio andò, e ſe l’opra impoſiali a e così a poco , a poco

enrrandovi l’acqua, cominciava. andar a Fondo. perla qualcoſa vedendoſi il

Principe in pericolo, con ſuoi Signori ſi reſe a Roggiero , il quale li diede la

mano a paſſar nella ſuaGalera,ed a ſalvarſi l’altre, tra* quali numero il Vil

lani quelle di Sorrento, e di Principato, rimanendovì molte altre a’la battaz'

glia, ove erano molti Baroni,- Gavalierhed il Veſcovo-di Maſſa Pietro Don

Dorſo, il quale affieme con gli altri ſtìcondorto Prigioniero nella Siciliav a e

Lòaccaddeadì 7. Giugno ”3;- 'l

Indi il Doria costeggiando perla riviera di Sorrento , i cittadini dieſſs

temendo, che l'aveſſe predica, come aveva Prima fatto,gl: lpedirono gli Am

baſciadcri, per gratificarlo, una Galera con quattro Gofini «li Fiori di Fiche

gentili, econ quelle zoo. Auguſfali da- parte della lor Republica . al dir del

Villani [oſſidi Fiorm. [ib-7. raf-.92. li Doria poi avvicinatoií alla marina di

Napoli {è liberare Beatrice ultima figlia di Manfredi , che teneva iti-carcere.

aſſieme con la madre , e la conduſſe alla Regina Costanza ſua. ſorella in Meſ

fin'óh Ove fà condotto ilv Principe Carlo, quale volevano i Siciliani, e ne fece

to istanza alla Regina , che l'aveſſe ſarto morire in vendetta d‘i Corradino

ſuo cogino, per la morte datali dal ſno padre, e Per rale effèttone Fà ſpedita

le ſentenza - Ma la Regina dopo avergliela ſattaintimare , con generoſa mao'

gnanimità gli donò la vita,_e lo fece [ecreramcntc traſportare in Aragona. al

Rè Pietro ſuo marito` Finalmente il Rè Carlo avendo ſentito gran dolore

della prigionia del ſuo figlio, mentre andava da Napolia Brindeſi per met

tcrc`in ordine l’armata per liberarlo, s’ammalö , e dopo alcuni giorni ſe no

mori a Foggia a dì 7.Genn:iro r: 84. (l'età ç4.dopö aver regnato annimw

e ſi} il ſuo corpo traſportato in Napoli, e ſepellito nel Duomofë questo Rè

edificare due (Chieſe. Una-nel luogo dove ebbe la vittoria- contro Corradino

ſotto il titolo dis. Maria, che diede a' Padri Benedittini Franceſi , con 1’ an

,nue entrade per celebrarne meſſe per l'anime de‘ſuoi ſoldati ivi deſonti. Ed

anto un'altra di S. Maria di Real' Valle in S. Pietro a Sca ſnti .l Qgesto Rè daÎ

Sorreneini ſtimolto aiutato con danarhcome hö detcodì ſoprmma col valore;

CouſFglìo . e fedeltà anco ſervito , cra’quali rirl'ovaſi Alberico Teodoro ſuo

Conſigliere. Tommaſo della Porca Giudice della gran corte , benche alcuni

dicono :fi-er di Salerno, sergio Vulcano. ſuo familiarezſeçl alçri :i ' ' q

.l v
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{ò 'Zlemórie Istarícle Knife-'5'!

Q A P O 1X.

Di Carla ll. Ke' di Napoli ì

' 'Arlo Il. di questo nome detto il Zoppo ſucceſſe al padre nel Reame di

C Napoli, che ſu governato dalla Principeſſa ſua moglie, mentre durò ll

ſua prigionia. ed avendo dopo quattro anni nel ”89. ottenuta la libertà da
Alfonſo Rè d'Aragona , ch' era ſucceduto :1 quel Regno per la morte di Pìeìc,

tro ſuo padre,paſſando per Roma ſu coronato dal Pontefice Niccolò lV.a 29;

Maggio l 289. , e giontoin Napoli ſu ricevuto con grandi dimostrazio ni d',

affettmed allegrezzaándi poi fece edificare’la nuova Chieſa Catredale di Naz

Poli ſotto il titolo della B.Vergioe, ed anco quella di S. Domenico Maggi 0123

Di Mirabella Arci-nell'aria Xll.

Per la morte dell’Arciveſcovo Giovanni eſſendo vacata la chieſa di Sol-3v

'cento, e venendoſî a conteſa da molti del Capitolo per tale elezzione, ſii prio'

mieramente eletto Bartolomeo Sabriano Napoletano a ma poi dividendoſì

gl’Elettori crearono pei~ Arciveſcovo Arnoldo canonico della Città di “ſro-j

ia. Il Sommo Pontefice Onorio 1V'. nel primo anno del ſuo Pontefice” pel;

toglie: viale molte diſcordie a di zz. Febraro r 38;. vi ſpedl Mirabello Ve#

(covo dis. Marco ſuffi'agaueo della Metropoli di Coſenza , ora eſente , pel:

'Arciveſcovo di questa Città , come appare nel Keg.ſat. EIA/l. ;20.[01. 873-'

Morì poi nel x 397. `

Avendo poi il Rè laſciato tr`e figli in ostaggio preſſo il Rë Alfonſo cl’Ata-`v

gona fino all' adempimento delle condizioni accordato nella ſua liberaz ione.

quali non eſſendo ſeguito, mentre vifl‘e Alfonſo , gli convenne trattare nuag

yo accordo con Giacomo ſuo fratello. il quale da Sicilia, a quello d'Aragona

paffatoemlaſciando a Federico il Regno di Siciliaffiù concluſo poi l'accordo

con da: Carlo al Rè Giacomo, Bianca ſua figlia per moglie con dote di r ooo.

Marche d’argento,e quello obb igandoſi di far cedere a Carlo la Sicilia da Fe

derico,con chefuronoliberati ifiglí , tra' quali Lodovico ſuo Primogenito

nel paſſar per Roma , ricevuto prima l‘abito di S. Franceſco per le mani di

Bonifacio Vil!. ſu .conſacrato Veſcovo di Toloſa,ove morì ſantamente, e poi

aſcritto nel Catalogo de’ Santi da Giovanni XII.

Dopd diq-u'esto tempo la Republica Sorrentina cangib stato,e perdë la fa!?

ma di Republica, ritenendo con altro nome di eavalleria la nobiltà il ſuo_

grado. e fidiſlinſe dal Popolo, con l'ordine di due Seggi , i quali pecſeveran-z

do fedele la memoriadeile famiglie non ammettono meſcolanza alcuna, comñ'

prendono i due Seggi il numero di 27. Famiglie , delle quali ſei ora ne ſonq

estlnte. Nel medeſimo tempo 'il Rè Carlo commiſe la facoltà a GÌOVBÙHÌ‘EQÎ

ſebio Abbate di Son-ento di portarſi nella Sicilia , ed ivi s’ íngegflíllî'e COR

9397 ?52x10 .ſyrisisnats É-rxi celema îquali P" ſuo amore ſt Fìcxevaz'emo mi
' ' " ` ` ſſ' ` le



r Della con a." ram-.23: a Si'

le Esteri! id Paiérmöſi dove furono condotti per la battaglia d’Orii Î e tra gl",

altri daſſ* ampia libertà primieramente al Veſcovo di Maſſa Fra Pietro Don-3

norſo nobile Sorrentino , come appare nel Reg. di Napnfol. 44. M1239.

[HA/iſola. a tri-g., o nel r a 39.

A Preteſe poi il Rè Carlo ricuperare la Sicilia , e vi s'impiegarono ancole

forze del Rè Giar‘omo. Ma Federico gli reſiste con l'aiuto de'ſuoi vaſſalli,e ſi*

mantenne nel poſſeſſo di quel Regno, ed avendo poi fatto prigioniero i!

Principe di Taranto figlio del Rè Carlo , ſi concluſe tra loro la pace col ma

trimonio di Leonora ſua figlia con Federico :, o che doveſſe governare quel

Regno ſua vita durante ſolamente , e poi ricadere a Carlo , e ſuoi ſucceſſori!v

Di Marco Arciveſcovo X1”.

Per la morte dell’Arciveſcovo Mirabello , il Pontefice Bonifacio VIli. nel

'f, anno del I 298. creò Marco, ignoto di Patria, e Cognome per Arciveſcovo*

di Sorrento@ fà nel tempmche Andolſo imperavfl in OccidentmAndx-onico in.

Oriente, e Carlo [l. in Regno , come appare nella ſerie de' Veſcovi di detta

Città. Morì poi nel r ;07.

Ebbe ii Rè Carlo per moglie Maria figlia di Stefano R‘e d’ungaria,elre ſnc.`

cedè a quel Regno. e da eſſa ebbe Carlo Martello, che fà Rè d'ungaria . Lo

dovico Veſcovo di Toloſa.e Santo , Roberto Duca di Calabria , e Poi Rè di

Napoli, Filippo Principe di Taranto, Giovanni Principe della Morea , e Du."

ca di Durazzo, Raimondo Conte d'Andria, Tristano Principe di Salerno,Pje.

tro Conte di Gravina, Glementia moglie di Giacomo Rè d'Aragona. Eleon o.,

:a moglie di Federico d'Aragona Rè di Sicilia , Maria moglie del Rè di Mag

íorica, e Beatrice moglie del Marcheſe d' Este . `

Di Franceſco Arciveſcovo XIV.

- Per la morte dellìArciveſco vo Marco t Fà eletto dal capitolo nell‘lsteſs’ana*

no Franceſco ignoto di Parria,e Cognome- Poi ne ottenne la confirma da Cle-"Î

mente V. nel primo anno del ſno Ponteficato del r ;06. a di 22. di' Febraro. ‘

Questo Prelato, come narra l’ughelli , nell’anno rgog. dommdò dalla Regia

Camera le Decime . *

in quelli tempi per eſſer stato dal Pontefice Bonifacio Vul-ſoſpeſo dallff

amministrazione così ſpirituale, come temporale il Veſcovo di Bitonto Leu*

cio Goraſio , ſù in quella Chieſa coflitu ito Marino Donnorſo Patrizioqueaa Città di Sorrento . Fò quest’udmo di molta pietà ,e Verſatiffimo nelle

FÎÌOſofiCñez e Teologiche diſcipline , e per ogni' verſo molto lodato , renden

doſi degno d’etema memoria per le grandi elemoſine , che diſpenſava , come

²PPMÌ= nel regiſiro della Regia Camera del ”96. Dopo nel r ;06. del meſe

di Febnffl Clemente V. nel primo anno del ſuo Ponteſìcato per la morte di

Maſino Fò dinuovo restituito detto Leucio alla ſua Chieſa, e morì nel r Î r 7.

 

ll Rè Carlo eſſendo vecchio dopo aver regnato anni a ſ. e meſi ;- ſe ne mo* '

ti d'anni 6;. a 4. Maggio lgqg:. e ſii ſepolto il ſno corpo nella Chieſa di

_S.Do.nçnico Maggiore di Napoli, e traſportato poi nella Provenza , restando ‘

.L. @la:



8a* 'Memörh [storiche Antiche
ſolaſſment e il éuóíé in detta Chieſa in ſegno del ſuo amore', il quale finf oravede in una piccola Uma d’avorio, ove. ſi leggonoquefle parole e

Condítorium hoc :ſl Cordis Caro/è [I.

llſuſirr‘ffimi Fzmdarorir Con-vent” ”mm Domini r 3 09;

Sotto il regnare di questo Rè ilVeſcovocli Maſſa Franceſco nel r zo:. con':

ſacro la Chieſa di S. Maria di Posteliano- nel Territorio di. questa Città , ove

leggeſì -. Nor Franciſcu; bumílír Luórcn/ír Epiſcopur in Off-wa S'. Martini

(tigri/Zi Confejſòrir cenſura-vien” Ecole/ſam S . Mari-e {le Pnfrelr'axir de loco

Marani , in-qrm eoneeflîmur 40. die: de [mln/genna in perpetua!” . Am” Doo_

”fini r ;oz- indi?). Prima .

Fra molti Cavalieri, che fedelmente ſervirono questo Rë Carlo, non dì

poca stima furono quelli della fedeliſſimo Città di Sorrento, tra’q-uaii- Camil

Jo Teodoro ſù— Credenziere in Abruzzo , Filippo- Serſale Milite di Capua , e

Giulìinzîere in Abruzzo, Nicolo Mastrogiudice Capitano d'e‘V’aſcelii, Errico

d'ella Porta, Castellano di Nocera, Tommaſo della Porta Conſigliere, e Fami

Ìiare ..Bartolomeo della Porta Giu-llínziere in Sicilia , Franceſco- Dormoeſo

Cavaliere , eCapitano- . Giovanni Donnorſo Regio Conſigliere , Fímiliare

del Rè, ed Avvocato de-’Poveri,Pi=tro Donnorſo- Aſſéſſoredi Salerno, e Giudi

ce, e poì- Aſſeſſore dell' Aquila . e nel r ;oz- Giudice di Napoli', Giovanni

Donnorſo aſſieme- col Signore Marchiſciano di Salerno-Ambaſciador'rat Rè- di

Francia nel r zgodteg. Zret., [itt.D.fo[. 22. Sergio Donnorſo Luogotenente,

e Protonotario del Regnmo dopo ſò Bartolomeo di Capua iin-golariilìmo Dot

[.oreál: quale vinſe. la lite-in favor di Roberto Duca di Calahrimeti in publica.

Concìstoro ſu dichiarato Rë di Napoli, Raimondo Brancia Feudatarrio de RE,

Adelario Romano, Vicemmiraglio del Regno in tem-p0,che Carlo erañ Duca di

(T’alabrimLa: Regina Maria moglie di questo Rë , dopoaveredifi‘caro il Mo`

naste rio-di D'. Regina di Suore Franceſcane, ordind- , che dopo marte ſr ſepel:

;iſſo in getto luogo- , conie: in ſatti accadde a' z f. di Marzo r ;e g e

C A P O› X.

Di Rgberla R5" di Napoli."

R Obe'rto dop'ó- la inorte del Padre ſi conduſſe- in- Avignonev dal Poncef-ice

Clemente V. da cui- ſii coronato nell' iſleſſa Città d'Avignone , ove il.

Papa trasferita aveva la Sede, , che vì resto?” lo ſpazio d'anni 7x.. con gran

diſſi-'no cl..nno d' italia . Celebrò quello Pontefice il conci-lio Generale nella

Città di Vienna nella Francia nel rzrr-.aiſistentlìovi zoo.. Veſcovi fuor-ì

d**gli Abbati , eDortori . control Templari, iquaiì s' abbolieono . Di più

Tîfl‘flzo Pontefice concedè prîvileáio a- i Rè di FNM-ia di poterſi comunica re

(“to le dui: ſpecie ſacrimentali e com,- ancg nel gìorqoyzhe fi conſacnno per

-Rè s ed in articolo di morte ._

Gian.
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Ciontö poi il Rè Roberto-in Napoli ñſù ricevuto con gjrandiffimo applauä

To, e viſſe ſempre con .pace 'nel poſſeſſo del Regno z ma non laſciò di tentare

più volte d’mvadere ia Sicilia , maſeuza buon eſito i .Non manco mai ("li-dn'

ajuto 'alla Fazzione Guelrſaflparticolarmente nello stato Ecc'le ſiastico a che 'te-j

meva li non foſſe 'occupato dall’imperador Errico, che venne in Roma -. Die-L

-de a ſuo figlio Carlo il titolo di Duca di Galabria,con cui veniva‘a dichiara”

lo ſucceſſore al Regno ,, come .poi ſu imitato da' ſuoi ſucceſſori . Ma ,poi mori.

nel r ;28. laſciando 'due figlie*: una detta Giovanuaflche iſà Regina” Kl’altrj

Wy‘îhö fà moglie ;di Carlo Duca di Durazzo. `Îſi

Di *Riccardo Arci-veſcovo X7. '~ `*~' *

Perla morte dell‘Ai-civeſcovo Franceſco nel 1 z r ;.'dal Pontefice Cle mei-N

te V. fà eletto ſucceſſore nella Chieſa di Sorrento Riccardo *ignoto di Paí

tria. e cognome al dir dell’ughelli —. “Fò questo Prelato al ìſuo ~Popolo un vi

vo eſemplare di tutto le buone opere . ed avendo goveknata‘la ſua Chieſa pet

anni ?ſette , *e meſi ſe nemor‘x nel r reo. `

'ln tempo di questo Re Roberto , ”come `ieggeſi nell' Archivio della Re gio'

Zecca nell' anno 12:9. Si ritrova,che i Maſſefi fecero istanza al RF:` di stabilire

una nuova Città, che intitolata ſi -fuſſe Maſſa Lubrenſe , con 'ſepa rarfi dalla'.

Città di Sorrencofle di cui parole ſono. .due Domini -x z z 9. Se”) ( ira Rober

I”: il”: eflirit ) Univerſita: Lemina”: Loire-kim” e'- ~ uoflrorflm Fida/iam per;

&indica; ejur, ò* Nuovi” eolie-am pri-demp'sfwtiam adiit , ö* grace': Je Cini-L

b”: .Farneti-ei: propone!” in ereditario nostro querela: , »A nobis' [app/[efter peſi

eiie, ut rar ab illuſtrare”: à' ”ti-nere, ipj‘ſſqm Per Caſalia diſperſa , 'JW-”ſir

Ìfl‘üíffl” habitarn_ Nooamqm Ciw’tatcm ton/lime” i” Territorio, quad Lybra,

[n'a Maſſa vecetur, ut per hoc, ó' è public-ir Ivo/libra- i, *à* ab rami” oppnffòribue

tueriſepofleu, benigna concedere digrmretm‘ ì Ma il Rè tal domanda 'la ribut—l

td per molte cagioni , 'e trà l’altrelì fà menzione di questa in cotal'i parole.

Porro -l‘ajjèflìonu Surrmtr’norum Cim‘m per ſeparati0mm eau-?em ”mamy-eno

inculm, qua: comm-”iter Lubreñſer, ſeù Maſſenfe’r iP/i colera, ſeù label-Areſe

runtur: Sicque Nubi/er , qui 'uiwmt ex iPfarnm poflefliammx redditiba‘: , Coge

rmtur mcejjario mmdíenre; ó** ſi ira-uan': Ci’uí‘ratem coniugare! confirm', fica!

de Term 7m' vicinrmri, o prima itn‘bi ”flame-ciale”, qu i” Buoítimr) mm—

[iit, cum Lat‘îmur rle demanio exti‘tiffit . (Luindi da ciò vedeſi chiaramente.

che gl’abitatori di Maſſa Lubrenſieereno ſoggetti alL’a-utorità [nicaie di Sor

xento- quantunqueaveſſero 'avuto il proprio Veſcovo avanti del 1229'- L1

diviſione poi l’ottennero da’Patrizj sorren'tinmll’ora quando per non ſoggètí

tarſi al ius de’-Buoni alieni n’impetra'rono la'facoltà d’eligerſi, e costituirii il

proprio Barone, con rrſcattarſi , non volendo altro Padrone. clio il Rè -

Di fra Matteo di Capua Arciveſcovo XV!.

Morro Riccardo mentre domina va Andronico il giovane in Oriente. e Loi

devi-:o 1V. in Occidente ,e Roberto in questo Regno , dal Sommo Ponceſhe

”Giovanni XXII ſu conferita la dignità Arciveſcoviie al P. Fra Matteo di

~ L z Ca
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182i. Memorie Iflorr‘tié Antiche'

apua Nobile Nap'oietano del Seggio di Capuana dell’Ordine Minore di SÌu‘Î`

Franceſco a di ſ. Ottobre dell'anno V. del ſuo Ponteficato, e di Cristo r z zo.

,Fò queflo Prelato dotato di molta ſcienza , e molto caro ai Rë Roberto , ed

alla ſua moglie Sancia r. ſu Confeſſre del Duca di Calabria loro figlio . Fd

anco uno degli eſecutori del Testamento della Regina Maria moglie di Garo

lo Il. nel ”26. come anco di Carlo figlio del Rè Roberto , come stà regi

strato nel Regio Archivio di Napoli [227- quaie dopò aver governata la ſua
.Chieſa per anni dieceotco pieno di meriti morì nel r 3 ; 8. ſi*

Vedendoſi il Rè Roberto avanzato nell'età , pensò di stabilire il ſncceſi'evq`

re al Regno,con dare a Giovanna ſua nipote marito; e-ſcelſe un figlio gli car-4

lo Umberto Rè d’llngaria, a cui ſpettava il Regno , onde quel Rè conduſſe il

[uo figlio Andrea in Napoli, ecelebratoſi il matrimonio, gli fà dato il titolo*

di Duca di calabria, al di cui ſervizio refiarono alcuni Familiari ungari,

;penne il Rè ſuo padre ſe ne ritornò in ungaría . Onde Roberto avendo go~_

vernaco il Regno anni ;z- e giorni [Y. morì a r6. Gennaro I z 4;. e ſu com

Pianto da tutti. E mentre stava infcrmmglorni r 8..-lvauti della ſua morte ri

cexè l'abito di S. Franceſco, e fà ſepolro nella Chieſa di S. Chiara da lui edifi-î

Fata, aſſieme con i Monasteri anneiſhcon ſomma magnificenza.

Ebbe più mogli una detta Violanta d'Aragona , cou la quale li Fece Carli

Duca di Calabria, e morì vivente il Padre, e l‘alcra fù Sancia d'Aragona ſo

;alla dei Rè di Majorica, quale morì [ancamence , e morto ii Rè ſuo marito{è Monica. 42!” - ~ . - M”

i Filippo Prencipe di Taranto , e fratello del R`e Roberto , a cui il titolo di

costanrinopoli era rima sto, dimorando in Napoli morì nel :zz: .in quel Pa

]zggio vicino Seggio di Montagna. detto deil' imperadore , e fà il ſuo corpo

ſepolto in S.Domenico Maggiore .

Nell'anno r g 12. il Rè Roberto commìſe a Franceſco Donnorſo, a Pandoiá

{o Pignacello, ed a Guglielmo Brancaccio tutti trè dei Seggio di Nido di ve

dere alcune differenze inſorte tra il Monastero di Donna Romita del [epi

.mento di Nido, con certi vicini per cazione d’alcune fabriche da quelli fat

xe. Morì poi detto Franceſco nel in:. e fù il ſuo corpo ſepolto in &Dome

nico Maggiore nella Cappella di S. Geronimo della lorl-'amiglia con la ſe

fluente iſcrizione.- . . a:: ,

Hic jnc:: Domina: Francíſcm Domini Urfimir Mil” de NeaPalí , qui abile

fam” Domini r 3 g :di: 2.8.men/ÌAfri/J’. lndiéLC-njur anima requiefcat in Pace.

Finaimentequeflo Rè fà molto fedelmente ſervito da' Sorrencini , e tra gl'

altri ii ſopradecto Franceſco Donnorſo , il quale {à deputato del Seggio di

Nido. Roggiero Don norſo fà ſuo Familiare.Gurrello di Miro Castellano dei.—

i'Ovo-Giorgio Don norſo Giudice nel r ;z ſ. Carlo di Miro Luogocenente

del Gran Camerari o. Adelario Romano Ammiraglio del Regno. Matteo Coc

teſe Conſigliere. Pietro Corteſe Familiare . Giovanni Correale Seöretarimseró

gio Dona-orſo Configüexe, Giudice, e Mafiro Nazionale della Gran Corte .

C ci'
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Della ema di Son-mio- 31

C A P O i XI.

e ~ Di Gio-anima Prima Regime di Napoli .`

 

lovznnz Prima di quef’sonome , fà acclamata Regina dopò la morte di

Roberto ſuo Avo; con tutto ciò Andrea ſuo marito preſe anco il titolo

di Rè, e s’introduſſe nel governo del Regno con ?aſſistenza di Fra Robertoda

ſciatoli per Aío dal padre , anzi che avevano ridotta Giovanna col ſolo nome

di Regina, ed in effetto in grado di priggioniera.Che però eſſa procurò da C161

mëte Viil Cardinal Legato per eſſer coronacn,e ſi fece la funzione nella Chie

ſa di S.C’.hiara dal Cardinale di S. Martino a Monti ,e fù nominata con titolo

di Regina di SiCilía.eGeruſaiemine, Ducheſſa di Puglia, Principeſſa di Sale::

519 , di Capua, della Provenza, e di Talqualquerio . ’ - -

" Di Pietro 111. Arciveſcovo XVII. v" `

Dopò Matteo di Capua, ſi legge ſucceſſore nella nostra Chieſa, Pietro terzo

di tal n0me,oſcuro però d’origine, C cognome nel x g z 9. per quello ne regi

flrò 1’Llgluelli, da Benedetto XlLSommo Pontefice. Morì nel 12.1.1. nel tem

po medeiimo , che regnava Carlo 1V. in Occidente, Giovanni in Oriente , ç

:Giovanna Prima Regina in questo Regno di Napoli .

’ Di Andrea Arciveſcovo X711]. 'kiwi i

Andrea Serſaie Patrizio Sorrentino ritrovandoſi Canonico della Carte-ſi'

dale di Sorrentofiì ſucceſſore a Pietro nella dignità Arciveſcoviie creato dal

Sommo Pontefice Benedetto Xll. nell’ anno l 341. nel 7. anno del ſuo P011..

teficaro a di 8. di Marzo , come rapporca l’LlgheHi, cavaco dal registro Vari

cano. Ed avendo governato il ſuoPopolo per anni nove con tutta vigilanza,

zelme piecàflshe peiò s’acouiſ’cò il titolo di Pastor Fedele-Morì poi nel 1 ;49.

Fraqnesto tempomorì Carlo Bolcano Patrizio Sorrentino del Scdiledí

'Nido in Napoli, eſù ſepolto nella Chieſa di &Dom-:nico Maggiore nella lo

xo Cappella di S.Antonino Abbate, di cui ſe ne venera una miracoloſa imaz

gine , con la ſegucnte iſcrizione .

Hic jacctſpeéîflbilirjflwnir Caro/”tim Bulttmt” , fili”: Domini Thomafii

Balcani :le Nmpaíi , qui 01m': anno Domini 124)'- (lie z 2, .junii 1;. india.

Poi eſſendo gionco ai Rè d‘ungaria l'avviſo della coronazione di Giovanna,

e l'eſcluſione d’Andrea , ſpedì un’Ambaſciadoi-e al Pontefice Clemente Vi..

che aveſſe ſacco coronare ancor Andrea ,non come marito di Giovanna , ma

come ſuo frate~llo,aſſerendo, che apparteneva al di loro padre il Regnmquan‘fl

do ne ſù investito Roberto , il che ſaputoſi dalla Regina , e da' Prencipi del

Sangue › ffi cazione di .dar la mortead Andrea z il quale stando a diporto in.

Averſa con ſua moglie , e vedendola l’isteſs’Andrea, che lavorava un laccio di

ſetmſempliccmence l’interrogìna che (ei-vivafleridicameme Giovanna riſPn—z

I; con iſehcuoffle; dovuti impiegare, e cauto L'orcinelijanno i z 46. a di 18.î

- Strum

7-.
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85 Memorie [storiche duh’ch _

Kttembre', e ſü poi il ſuo corpo condotto in Napoli , eſepoltó nel Domöî

Nel 13 48. morirono `in Napoli Marella , ve Nicolò Donnorſo figli del No

bile Sergio, Luogotenence ,-e Protonotario del Regno. e furono ſepolti nella

Chieſa di S. Domenico Maggiore nellacappella dis. Girolamo , con la ſe

gueme iſcrizione :apportata dall’Engenio .

Hic‘jacmt germem‘ fratrer Nicola!” , ó* Marella fi/ii Nobili: Vin' Do;

mini Slrgii Domini Urſom’tde Neapoli milítír , ó'jurir Crw-'u i’rofeflñrìr.

qui fimul obíermtt anno Domini ”48mila 8. Maſi . Pra-mo imlróì. Neapalí,

qfloníamfuit magna Pasti/enti”, c9*- mortalítar, pra cujm* abita , ex qua pefle

ſupra ultra tantum ”zi/lia bominum, quorum anime ”quia/cant in [race.

E l’Anonimo .nella vita del ſopradetto Pontefice ebbe adire,che boe nr”;

pat-eſame: validaefurruntpmè per :mm immerſion-[tem morta/ita; terri

bilir, :ali-'ter quod de centumperſbnír wixſuperoimmnt drum , e queste

morbo Pestilen ziale durò quaſi trè anni. ,1 7

Ail‘av viſo della morte d’Andrea, l’Llngaro, Lodovico zio dell' innocente

ſlrozzato, pensò volerſi vendicare della sfacciata Giovanna , che però venne

in Napoli ,enon avendo volntoommettere le ſcuſe‘recatcgli dagli Amba

ſciatorîa nome-defla medemo Regina , e dopo aver fatto morire 'Carlo Duca

di l):urazzo,cog’ino, e cognato di Giovanna nell’isteſſo luogo , ove era morto

Andrea, e ſxittipriggionieri gl' altri Prencipi del Sangue ; ſermatoſi ivi per

uattro meſi, ritornò di bel nuovo al ſuo Regno . conducendo ſeco i priggio

nieri,ed il figlio Garoberto, che partorito aveva Giovanna trè meſi dopò la

morte d'Andrea, ilquale morì fanciullo . All'incontro la 'Regina _., che aveva

compreſo l'animo del Rè inclinato alla vendetta , lì ſposò il cogino Lodovico

figlio del Principe di 'Taranto, ed andò atitrovare in Avignone il Papa Cle

mente Vl.,d0ve _giullificandoſi dell'imputazione per la morte d`Andren,avä

ti il Pontefice,cd il Collegio de’Cardinah ſd dichiarata innocente.’ludi inteſa

la partenza del Rè d’ungaria dal Regno; ritornò la Reg‘inain Napoli, dove ſi

teneva occupato il Castello Nuovo da un Castellano Ungaro , quale eſſendo

avviſato del ritorno della Regínawennela ſeconda volta il Rè Ungaro in Na

poli, di dove {ù obligata Giovanna a partírſhe ritornò con il marito a Gaeta.

Ma avendo il Rè minacciato dare il ſacco alla Città, per non avergli ſommi

nistrata la groſſa ſomma richiesta perla paga delle milizie ivi condotte; ll Po'

polo ſi poſe in armi,e lo costrinſe ad uſcire, e ritirarſi nella Puglia,dove il Le

gato,ſpedíto dal Ponteficepttenne la Tregua per nn’anno,e ritornato in llnga.

ria, fà poi accordata la pace con la Reginaflon la liberazione de'Prencipi pri

gionieri,per opera del medeſimo Legac0,che l’accornpagnò ſino a quel Regno;

Dr' Pietra IV. Arciveſcovo XIX.

Dopo l'Arciveſcovo Andreail P. Ughelli pone Pietro di tal nom: 1V- A::

civeſcovo di Sorrento .nel r ;49.trnsſerito dalla Città di Bari, dove ritrova`

vaſi Veſcovo a quella Metropolia 24. Maggio dell' isteſs’ anno , come appare

da! Reg- Vet-Efiflolguófolñg ozdal medeſimo Pontefice Clemmte VLfù quel;

Arch

 



Della Città di Sorrento." 87

'Arciveſcovo dotcîflîmò e -e peritiflìmo nella Teologia”, e Canoni , di vita

molto inſigbe , e lodato . e governo, .la ſua. Ginoſa con molta gloria Per anni

ſei-[eci .,emorìneix;66. L .

Volendo poi- la Regina Far coronare anco Lodovico ſuo maritmimpetrö dal,

Papa il Legato, che ſu il Veſcovo [lí-Bracathe fù fatta la funzione nel- Palaz

zo , dectodella Giustizia , che ſu poi convertito in Chieſa. ſotto il titolo del

la Vergine dell’lueoconata,e ciò accadde nell’anno r z r2.

In questo tempo: fioriva. nella Religione Domenicana il P. Maestro Fra

Giacomo Serſale Patrizio Sorrentino , edalunno di S'. Domenico Maggiore,

uomo illustre in dottrina, e nobiltà, iti.- molto caro per la ſua dotcrinaze bon

tà di vita al Pontefice Clemente Vi. dalv quale fà eletto,e conſacrato per Ve

ſcovo de-'la- Città di Scala a 2 g . di Giugno i349- Fece questo Prelato molti

beueficj alla ſua. Chieſa , e tra’ quali reedificò da’ fondamenti aſſieme con i

Nobili d'elſa la Chieſa Catredale. Fù liberale con` poveri , e divotiliìmo della.

B.V. del Ss. Roſario» dicui ogni Feſta— ne predicava le lodi ,, ed avendo goq

_yernata la ſua Chieſa per anni 29. mori nel 1378.

Nel r g 70. il P.Fra Nicolò cittadino di Sorrento dell'Ordine de’ Predica

toti,,ritrovandoſi Priore della Città di Salerno, fu creato Veſcovo di Avel

lino ſoſſraganeodellm Metropoli di Benevento dal Pontefice Urbano V.in

dett’ anno . Ebbe questo Prelato molti travagli acagíone , che detta— Città;

d' Avellino restò. devafiata da’SicarÎ. Morì poi nel 1 ;9 x.

Di Guglielmo Arciveſcovo XX.

Morto l'ArciveſCox—*oPietro l’anno d’el Signore-r :r6 6.imperand'o Car-101V..

inroccidente,_Giovanni in Oriente , eGiovanm Prizna in quello- Regno, ciak

Pontefice Urbano-V'. ſi conſacrò Arciveſcovo di questa Chieſa' di Sorrento`

Guglielmo ignoto di Patria ,le cognome , ed- avendo governata detta ſua Ca

tradale, ſecondo dice lfughelli ,per anni l z. ſe ne mori nel— 1378; :ib-i»

Eliendo poì- ſeguita la morte. del RèLoJovico- nel 1 362-. ſenza laſciar fi'.

gli‘- La Regina Giovanna ſii eſſortara a paſſar alle terreno-ne; come in- effet

to ſorti con Giaco'no figlio dei Rè di Mai-erica , al qualeſoñlodìede il titolo'

cl-i Duca di Calabria, ma questo eſſa-nio morto dopò due anni nel l z 6 8- [en-

za figli. Riſolvè la Regina non più maricarſ'. M1 pensò stabilire in altro mo~

do la ſucceſſione al Regno. Quindi maritö Margarita figlia diCarlo Duca di

Don-1220*, fatto morire dal Rè d-'Llngaria .-con Carlo-Conte di Gravina, detto

anco di Durazzo figlio di Giovanni ottavogenito del Rè Carlo il. d”An-giò,.

Con Pal’eſarc la ſua intenzione di laſciarli dopo ſua morte il Regno di Napo

Îi, eſſendo ambedue ſuoi nipoti. Andò- Carlo un’ anno dopo ſpoſata Margari

cart-militare per. il Rë dfungana, contro‘de’Veneziani , il che diede ſoſpec

to alii-:Regina pertanto ſtimolata ancoo da"Familiari ,- paſsò. alle quattro

nozzey e ſunt] 12.76.120” Ottone Duca di Branluìch j. dandogli il titolo di…

Principe di Taranto, Per mantenere Carlo , c Margarita nella ſyeranza della;
ſuuelllone dal Regno: 7 ,_ ſſ

iu ;2. . .'*j .z. ‘ Di'
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-3'3 'Memorie [florida dirti-:He ‘

Dì France/20 Arcivejì'ovo XXL ' - - ~.

Per la morte dell* Arciveſcovo Guglielmo, conforme registro l’ llghelll

nel l z 78. ſotto il Ponteficato d'llrbano Vl. ſi conferl la Chieſa di Sorrento

a Franceſco ignoto di Patria, e cognome . Fù questo Arciveſcovo d’ alto me

rito, s`i per la gravità de’ſuoi costumi, come per la ſua gran prattica ne’ ſacri

Canoni, ed avendo governata questa Metropoli per anni undeci , e meſi , ſe

ne morì nel r ;90.

A tempo di questo Pontefice urbano îCai-dinali Franceſi mal ſodisfatti d'

eſſo. si radunarono nella Città di Fondi , ed aſſieme con gl' altri Cardinali

eleſſero l’Antipapa Roberto Cardinale Gebenneſe, Veſcovo Camareceſe ſoci

to nome di GlementeVll. di Nazione Franceſe , il quale portatoſì in Napo-`

li fù riconoſciuto dalla Regina Giovanna, e ſi portò in Avignone. dove viſſe

anni i z'. meſi l r ., e giorni 2 g. Per questa cagione il vero Pontefice urba

no innovò la prattica col ſudetto Carlo di Durazzo a venire di nuovo in Na

poli alla conquista del Regno, come in fatti ſorti , conducendo ſeco un'buon.

fornito eſſercito, datogli dal Rè Ungaro , e gionto irí Roma fù creato Sena

toi-e; In canto la Regina Giovanna, che ſi ritrovava in Avignone,avviſata di

ciò, dopo aver adottato per figlio, e ſucceſſo: del Regno Luiggi d’ Angiò ſe?,

condogenito deLRè di Francia, ritornò in Napoli, dove postali sù la difeſa.

mandò la Soldateſca ſotco il comando d’Ottone ſuo marito a guardare il paſſa

di Ceperano; ma giötovi Carlo col ſuo eſſercito l’obbligò a ritirarſi in Napoq

Ii,ed affieme con la moglie ſi ſereno forti nel Castello Nu0vo,ed avendo ſoste

noto l'aſſedio per un meſe , e mancandoli il vitto per la gran moltitudine

delle genti, che v'entrarono. La Regina non po:endo più ſoffrire ſi reſe z

Carlo, il quale nel principio la trattò con ogni umanità , con la ſperanza d*

aver la rinuncia delli Stati della Provenza r, ma non avendo già accordata la

Regina; anzi cercava d'eſſer ſoccorſa , e liberata con l' aiuto del Rè di Fran—

cia. Fil da Carlo racchiuſa nel Castello della Città di Muro in ſhfilicaca 9 ed

ivi fù fattafirangolare , come ella fece al ſuo primo marito Andrea a dì 1 z.

Maggio 1382. Balche altri dicono eſſer ciò accaduto dentro il Castellodì

Capuana in_ Napoli. ed il ſuo corpo per trè giorni stiede eſposto alla vista di

tutti dentro la Chieſa di S. Chiara. Regno questa Regina anni ;8. d’ et?! ſſ 've

Pol ſecretamen te ſecondo il Mazzella fil il ſuo corpo ſepolto a’ 2. di Giugno

nella Chieſa di Monte Vergine in N.1poli.E, poco dopò il Rè Carlo fece tran

.Car la testa a Maria ſua ſorella per eſſer stata partecipe della morte d’ Andrea.

Fò questa Regina Giovanna in tutte le ſue Occorrenze ſervita fedelmente

da’Cittadini Sorrencini, quali ſempre ſeguirono le ſue parti . Tra' quali fa

miliariſſimi furono Tommaſo Serſale , il quale venne onorato col titolo di

nobile, fedele, e diletto. Roberto Corriale, Razionale, Matteo della Porta Ra

zionale della Regia Corte 9: Pietro Donnorſo Giudice,e Conſigliere di &Chi-1

la, Pleſſo di Miro Giudice della Gran Corte Reale , Nicolò Gapece figlio di

Tommaſo ſù Cameriere , Petrino Gapece fù aſſai caro alla Regina Giovanna,

J ;I x eni ritroviamo eſſer gato mandato Viceçè in Terra d' gotraizto, ed altri.
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Di Carlo 111. di Dllrazzo Ra di Napoli-3.

iſcendev'a Garlo dall'altro carlo , 'che ſù figlio di Carlo II. il quale do’J

pò aver eſatto l'omaggio da‘Baroni , a riſerva d’alcuni pochi , iqualî

mai ſi volſero rendere alla ſua ubbidienza , paſsò a Roana per ringraziare il

Pontefice urbano VI. , dal quale ſu anco coronatoa 29 Giugno 1380.

Luiggi d’Angiò avendo inteſa la morte della Regina Giovanna,che l'ave-Î

va adottato, ſubito preſe il poſſeſſo della Provenza , e fà coronato Rè di Na—

poli dall’Antipapa Clemente Vll. in Avignone; indi paſsò in Regno con '1';

eſſercito di zîoooo. Soldati ,ed arrivò alle vicinanze di Napoli , eſſe ndogli

dati molti Baroni ben affetti della @aſa Angîoìna; Ma non potendoſi 1nante-‘

nere in queste parti, ſi ritirò nella Puglia , dove ſi mantenne due anni:. ove

eſſendovi paſſato il Rè Carlo con un buono eſſercito di Soldati nel r g 84.. [2*,

ſiò Carlo Vincitore con la morte di Luiggi in Biſeglia per malaria , o pure

Some altri dicono per alcune ferite ricevute nella battaglia .

In questo tempo morì il Patrizio Pietro Bolcano , e fi ſepelli nella Chieſa

di S. Domenico Maggiore nella cappella della [ua Famiglia z g gi li poſe l}

,ipfraſcritto epitaffio rapportato dall’Engenio . *

' Hic jam* corpus moi”: Domini Petri Balcani de Neapoli ,` qui obiit amzq

.Domini r ;84.
ſi Nel ”Spor-dirla il RF: Carlo agli Officiali di questa Città , che no n von,

gliono dar peſo alcuno ſopra i beni , Che Per ſocceſſtoue paterna poſſedevano

in uesta citt-.ì di Sorrento, Roberto, e Giovanni Brancia d' Amalfi . ambefl'

due Abbati. Onde vedeſi da quest'otdinazione del Rè , che i Branci di Sorrendj

zo, erano i medeſimi, ch’erauo in Amalfi . ’ 'ln questo tempo fioriva nella Religione Domenicana il P. Maestro Frà Pie-Î

tro Corriale Patrizio Sorrentino , quale per le ſue rare virtù , e dottrina ſti

dalla S.Sede fatto Penitenziero di S. Chieſa , e più volte dal Pontefice urbana

`VI. , e dal Rè carlo per negozi urgenti fà mandato Nunzio , ed oratore a di

verſi Prencipi, e Regni, come Costa dal Registro del ſudetto Rè nel 1333, nell'

anno primo a 22. Gennaro y. indi-é?- Regnorum ”ojirorum , come riferiſce il

_lì-Teodoro della Vallefal. 1;;- '

Eſſendo morto il Rè d’ungaria, il quale aveva laſciata Maria ſua figlia , alñ`

coni Baroni mal ſodisfatti d'elſa, ſpedirono gli Ambaſciadori al Rè Carlo con

perſuaderlo di venire in quel Regno , e conquistarlo per ſe . Onde egli avido

di dominare, banche diſſuaſo ne veniſſe da ſua moglie Margarita, figlia di Ma

ria da eſſo decapitata. Volle andarvi, e gi untoa Buda nel meſe di Deceinbrc

1285. fà acclamato Rè , e coronato . All'incontro la Regina Eliſa betta Ve   

ë—QWLHÎÃW figlia MIE” “9953” F01 RÈ Sigiſmogdo di lzgcllgcrgo figlio di i

, Car-ñ,
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Carlo IV'.. Imperadore, fingendo d’aderire al Rè Carlo ,e l'invitamno una ſera_

ai Palazzo.. col pretesto di fargli vedere le lettere del- Rè Boemo , ed entrato

nella loro stanza, fà da un Sicario per nome Braſio Eurgaceferitoa morte , la.

quale ſegui dopo trè. giorni a’ g.di.Gennaro 1386. avendo ſegnato anni 4. , e

meſi z'- d’età 4 r.,, e cosìfinì la ſua vita per mano-- di- due Regine .. Questo Rè

tenne a? ſuoi ſervizi molti Sorrentini ktra’qualifù. carlo di Miro Luogote

flente deljGran Camerario . Gurrello di Miro. Castellano dell’Ovo - Malfuzio,

Seſſalè- ſù mandatoin Melfi dal Rè per vari negozi a Giovannotto Romano.

Familiare.. AntonioCorriale Gi udine della G.C- Sergio Donnorſo Milite Pro

ton0tatio,.e Luogotenente del Gran Protonotario . Zecca 1397. Petrillo Ca

~pece fedele, e familiare, ed ebbe da rluestoRè-tlaPortolaniadi.Corflì,ed altri:`

C A P Or Xlll..

.Di Luiggi. Hſid’Angíò, ,ſig/io del‘ enduro, Lm'ggh, e di. Ladírſam

i@ di. Nago/i ._ '

llíggi venne_ a~ ſeguir l’orme del padre- (quale-non. ſolo.` ſu': adottato dalla:

Regina Giovnnna,.ma gli-fece donazione del Regno di-Napoli,e Clemente;

VLl-.Antipapa gli diede l’ investituraa z z..Maggìo r gh..) Onde Ladislao

non ebbe fortuna di ſuccedere ſubito al Regno-dopòla morte del padre,restm

do ſotto la tutelaidi Margarita ſua madre per eſſer. ligliuoloq. quindi. per i1

mal‘governohed avarizimdi questa. Regina , governandoſi il-Regnoda’ Depu

tati, colle` diſcordie,. u.cciſìoniì,e rapine , ſi laceravanolquaſì tutti-…quello Pro-ñ

Jitincíe-da Ribellati; luqueste t0rb5de1_ze,e rivolte creſciuto in qualche forma..

Ladislao, sffaggiunſe’ro nuovi travagli alla. ſua gioventù; poiche nel: 1390”(

{endo investito dañBoniEiciolX. di quello-Regno. E Luiggi ll. d’ Angiò' dall"

Antípapa Clemente-Vil. sîaccele guerra s`r` lunga., e fiera ſrà questidue Co

ronati,.` che Luiggi sìéímpadronideî Castelli di Napoli ..

Morì l'Antipapa Clemente , e ſi creò' Benedetto Xlll'.. (chf' era Pietro di

Luna-di famiglia catalana ) . E Ladíslao-benche di r 7. anni conl’ aiuto de"

ſuoi aderenti, racquistò molte Città ,, e Contee aibellate ,, ritrovandoſì in

Gaetarotve sferano ritirati allìemecon la Madre , e Giovanna ſua ſorella . E.

facendoli un ſattod’armi, il Pontefice fece-comparire Ladislao con corona

Reale,ed inviò in Gaeta il CardinaleAcciaioli per coronarlo r. e ſeguita la

battaglia ſrà laTerra di S. Germano, e Pontecorvo . restò. ſconfitto, Luiggi,,

ed il Rè Ladislao aflolutosignoredel Regno . . v

Altri però vogliono, che il Rè Luiggi fuſſe andato-in Otranto- a. procura

-rezche, Ramomlello Orſino faceſſe_ raccolta xle’Soldatí i e rinforzato il ſuo Eſ

ſercito in Napoli, ove eſſendo andato aTarantor il ſudetcoglruſci all' incon

troa Spìnazzola; e trai quello mentre le vettovaglie mancarono in Napoli

ſenza ſperenzadldtro _ſo.curſo, fecero dieciQeputati apatteggiar con il Rè

.t.
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Ladislíffii rſſnändateli in Gaeta a tratta! d'accordo ,inviò Larlîslao altri quat

er'o ſuoi Ministri , i quali uniti aſſieme accordarono il tutto: ed andato tal'

avviſo a Gaeta, il ſeguente giorno venne Ladislao per mare . e ſi poſea

tiro di Bomba . all’ora andarono i Deputati a fargli giura” l’oſiërvanza dc'

capitoli , e ſi differi la ſua entrata per ioſino al. giorno ventnro , come ſorti;

Qual’avviſo avendolo avuto Luipgi, ne ſenti gran dol0re,ed imbarcatoſi con

molti cavalieri Napoletani paſsò pel la Costiera di Napoli , e mandò al RE'

Ladislao , che faceſſe uſcire dal castello Nuovo il ſuo fratello Carlo d’Angiò;

e ſuoi Franceſi , e ſi prendeſſe il Castello , quali venuti s’imbarcarono ſopra

le Gale”, e ſi portarono nella Provenza-La coronazione di Ladislao aſfieazg

_con Costanza ſua moglie accadde a r r. Maggio 1390.

Il Patrizio Pietro Brancia ſu per le ſue rare qualità cariſſimo a questo Rèì

laondo non ſolo fu onorato con titolo di Cavaliere , ed annoverato tra i più

cari ſuoi familiari , ma fà ſuo Cameriera , e mandato per Castellano , e Goa;

vernatore a più importanti luoghi del Regno , come Furono Tropoja , iſchia;

il fece parimente Maeſlro Razionale della G. G. di Napoli , officío di molta

autorîcà in quei tempi , e Luogotenente del Gran Gamerlengo del Regno J i

da questo medeſimo Rè ebbe Tortora , Ajeta , e Torre di Nave ,Torre Poſh;

nella Provincia di Calabria , al dir del Campanilcfa/.Sz.

Dì Roberto Brucia Arci-”ſcavo XX”.

In que-[Panno 1390. eflendo morto l’Arciveſcovo Franceſco , cóme :cgil

lira l'ughelli , a di z r. del meſe di Aprile ,dal Pontefice Bonifacio lxmcm.

ne la Ghieſa di Sorrento Roberto Brancia Patrizio Sorrentino , diſcendente

dalla città d’Amalfi, in cui ſi ritrovava Canonico ,e flì in quefla Meu-09°

litana di Sorrento eletto Arciveſcovo ,il quale avendo governata questa

Chieſa con ogni bontà di v'rta per anni 20. Poi ſu trasferito alla Chieſa d'.

Amalfi nel x410. , dove viſſe anni iz. , e morì nel x 42;.” cui zizmvafi in
Sorrcn to il ſeguente ricordo posto nel Duomo . ' ‘ ſi

Qua ”un e-uehit ad .er/:era oírtm‘?

E” Robert”: Bram-ia, cum Sorrentina Diete-fi': Anti/[er prmffèhdmalfln’z

CIerm Summa”: Pantiſicem mama-uit , nt ſibi um@ in pmjîdcm conceffiflëf.

zum ejm' *virtus , gloria , ó" *vita probitar mlt/tm” çflîorebu . Hz‘c 'però maxi—

mm" l'a/íor acquiwit , Sace/[um Lac in ingreſſi: Chart' , etiam ab iPſo emma!"

enxìt . InrIe ù Rwerendrjflimojulio Pam/io Arcbiepzſcopa sm-"min, Maiori,

Ecclefix decori: cauſhfuit mulſum . Hm’c marſa ab [mn-{ibm- ex ender” Fa

milía iterum ”nanimiter enft’um. ‘

ln quello tempo eſſendo morto il Veſcovo di Capri , Fà inviato a quella`

Chieſa dal Pontefice Bonifacio IX. nel r ;98. Benedetto dc Paradoxis Cicca

dino di Sorrento , quale poi da Martino V. fà trasferito nella chieſa di Ra.:
~vello nel [412- morì poi nel 14:8. ſi

come ancç eſſendo morto Pellegrino Rufolo Napoletano Veſcovo di Raf

l vel.
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velloſiù ſpedito dal medeſimo Pontefice Boniſacioſhodovico Appedîtznö Cit;

tadin‘o di Sorrento a di 12. Luglio 1401. , '

Nel x 404.. il Rè Ladislao eſſendo rimasto ſenza moglie , deſideroſo di pro.

pagare. la ſua Caſa, il Pontefice li propoſe Maria figlia del Rè di Cipro belliſ

flma Dama . quale venuta 'in Napoli ſi celebrarono le- Feste . Ma vedendo la

Regina , ch’cra paſſato un anno , e non aveva generato figli. con conſulta de'

Medici ſi adoptò a poterne producer: . petil che avendo aſſorbiti violenti[

[imi medicamonthyi laſciò, la Vita, e fà il ſuo corpo ſepcllito nella Gh'ieſaS., Domeniço‘ Maggiore . ſi

&Mari-1 J'Engcuío Brenna eſſendo morto il marito Ramondeilo Orſino;

il quale poflèdeva la terza parte del Regno a diVozione di Luiggi II- d’Angiò.

e non potendoia ſoggiogare nè per Mare , nè per terra il Rè Ladislao ſiabiiì

Pìgüfflffla P" mogli* I quale anzioſa d'eſſer Regina accettò il partito, e così

il Rè entrato in Taranto la ſposò . Dopò tr‘c giorni la mandò in Napoli , in.

cui benchè da Regina ſuíè entrata , ericevuta con gran giubílo , per ordine

~ciel Rè nndò nel Castello Nuovo , ove rimaſe prigione con ſuoi figli.

In questo tempo mori il Pontefice Bonifacio , e dopo giorni z z. fà eletto

Înnocenzio Vil. di Salmone nel 1404., ii quale governo la Chieſa anni due,

e giorni 2.2- o e nel {406. fù eletto Gregorio Xll. il quale governo anni trè.

meſi 7. ,egíorni cinque . Poi _nel x409.fiì eletto per Sommo Pontefice Aleſ

ſnml‘ro‘V‘- dell'Ordine Seraficp di S. Franceſco, il quale governo la Chieſa peg
iiielì d—ieçe_ , e giorni otto@ ’ i ì —

Dì Angelo Arciveſcovo XXIII.

_Nell’íſieſſo anno x410. in cui Roberto Brflncia noſh'o Arciſveſcovo ricevè

'-l’iìrciv'eſcovato d’Amalfi , ritrovaſi per Arciſveſcovo di quefia nostra Città

Angelo ignoto di Patria,e cognomefil quale avendo governato questa ſua Ar

civcſcovile ChÌLia per nè anni, fà aſſunto all’Arcivcſcovaco di s.Severína in

çalabria nel 1 4 l ;- a di 2;. Maggio dal Sommo Pontefice Giovanni XXH l

.Di Bar/alam” di Miſe”:- Arciwfcwo XXH’.

Vaca ta la Sede Arcìvtſcovile della Città di Sorrento a’z f. di Maggio del

ſoprfliletto anno dal medeſimo Pontefice 'fà creato Arciveſcovo di detta Cit

u Bartolomeo di Mile-rata a dì 3 r. di Decembze . Governb questa ſua Chieſa

con ogni integrità de’coliumi . e zelo dell' anime per anni dieci , o giudicati

eſſer anco egli andato nel Concilio di costanza nel [41 ſ

l Aila Regina Margarita madre di Ladislao ſii aſſegnata per ſua vita durante

áelàttîfdl Sal-Blind,.- Con potestà ſolo di poter diſponete per l'anima ſua, la

"E (il Leica; …Capitan-355, Qgçoige fece , donaqdolé zii} SS. Annunciata
' ó ` U 'i ñ ſi di
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Napo" ’ quèstaaùnò (4-), Per [a Peste , che COl‘PCVÃ ſi ſîtirö nella TUF-Ka

dell'Acqua della Mela , ed ivi morì , e ftiil ſuo corpo po rtato in Salerno ;Se

ſepellito nella Chieſa di S. Franceſco . -

Il Rè Ladislao stando ſit-tamente ostinata di ſar guerra contro de' Fiorenti.

ni , in questo mentre ;'infermò . e ſe ne venne in Napoli a z. Agosto 14"14; ,

e ſeguicando la violenza del male mori a [6. del detto meſe', con Farm di

mal Cristiano , eſſendo morto ſcommunicato- E la Ducheſſa il mandò a ſepfl

lire ſenza pompaas. Giovanni a Carbonara , avendo regnato anni' 29. , edi

ſua età 40. Non laſciò figli legititni . ma ſolo R’iualdo naturale , che fà Pria

`cipe di Capua . 7

Sotto questo R`e`molti di Sorrento con fedeltà lo ſervirono , oltredellì di

ſopra nominati, vi fù Pietro Acciapaccio Gameriengo~,e Conſigliere , Luci.

e Paolo Vulcano Razionali della Zecca , Franceſco Brancia Cameriere , 21G**

caria Mastrogiudice ſuo Familiare, Roberto coi-;gala Maestro Razionalo‘,

Franceſco Brancia Cameriere, ed altri . ‘ ’

C A P _O XlVſi

Di Gio-Danila]]- Regime di Napoli-ſi i .L.

-\ V ER mancanza di maſchi,’ſubentrè la Regina Giovanna . ſorella di Ladi‘sè

ho , vedova già di Guglielmo Duca d' Austria , quale dopò anni ſei il

`Pontefice Martino V. la fè coronare a di I r. Novembre 1420. dal 'Patriarca,

e Veſcovo d’Arezzo,e da Angelo Romano Veſcovo d'Anagu'i nella Gë’ctedrale

di Napoli , e‘col conſenſo de‘ſuoi s'accasò di nuovo eſſendo d'anni 447,' e pre—

ſe il Conte Giacomo della Marca della Provenza , e s’ intitolò Rè contro la
vol ontà della moglie , e così entrando in Napoli tolſe’ì gl’offic'jſſa gl’amici‘del!

› a Regina , con farne morire alcuni decapitati, e gli diede a" ſuoi Franceſi . F.

dopo tenne l’ifleſſa Regina in grado di prigioniera . Non vedendoli poi Giu

lio Geſare di Capua uno de’ſudetti Baroni , che l’avevano ſalutato Rè, d'eſſer

gratificato , confido alla Regina di liberarla dalla tira'nnide del marito con

dargli la morte t Ma la Regina fingendo d' acconſentire , ſcoprì il tutto al

marito , ed il ventnro giorno lo ſè mettere di naſcosto , e ſentì quanto il Ga:

Pua diſſe contro _di-lui, e ſti ſubito‘ar‘restato,e le'gli diede'presto la mortefiîoàe

$113 Regina ſi vendicò della morte fatta dare a Pandolſelio Aloppa gran Cad'

. -o
t.) -merltngo ,e ſuo ;ſecreto Amico . '

Con quest’occalione restò privo il Marca d’opni ſoſpetto o* la Fà "ſci" 'hl

castello. Andò Giovanna una volta per Napoli, conobbe- Che già eſa YÌUÎPO

di ſar la ſeconda vendetta contro il marito , procorò ſar prendere l’armi dal:

Popóſo. qual rinchiuſerò il‘Marca dentro il Castello, e ſpriggi‘onoliì il sforza.\

.L‘ d a richiesta del Pontefice ſudetto li ſPrígioDÒ anco il Marca', "quale ſe ne 'an'Î’

* - ' ` T ' dd



94 Memorie [storiche Ani-ich i y

dò nel ſuo Principato di Taranto , e vedcndoſi fuor di ſperanza di ricuperare

il Regno , vende lo Stato ad Antonio Orſino, ed andatoneſe in Francia , preſç

l’abito di Romito, ove finì il resto de’ſuoi anni e

Questa Regina molto favorì Franceſco Brancia figlio di Pietro,pe| il che in.

diverſi tempi confido nelle ſue mani le più principali città del Regno. come

fu nel r4! 7. , che il mandò Governatore in Averſa , e nell’ anno ſeguente il

mandò a Reggio, e nelle Patenti. che gli fè di quei governi l’onora con titolo

di cavaliere . Finalmente lo creò ſuo Vicerè in tutta la Calabria, e permiſe!

ch’egli teneſſe alcune Galeotte in Mare .

Vedendoſi già la Regina così liberata non pensò più a Marit'i e quindi in

questo mentre creò Duca di Melfi Ser Giovanni Caracciolo . Dopo varie cone

teſe uniroſì con alcuni Baroni mal ſodiafatti della Regina , e di Ser Giovanni

tinunciata la carica di Capitano , chiamarono al Regno Luiggi d’Angiò ,Id

investito del Regno dal Pontefice Martino . La Regina per ſuoi mali porta?

menti vedendolì eſcluſa dail’ajuto del Pontefice, e di cutt’i Prencipi d’ltalíe,~

col conſenſo del Ser Giovanni cercò adottarli nel r4zo.per ſuo figlio Alfonſo

d'Aragona figlio di Ferdinando . che ſi ritrovava in queste parti con l’armata

Per l’ímpreſa di Corſica . Onde gionto in Napoli obligò l’Angîoino a tornar

dinuovo nella Francia, e Franceſco Sforzaa ritirarſi in Benevento nel :420.

Poi poco dopò corni ncib una fieriiſima peste per il Regno, facendo gran Brag

ge,ed in questo tempo governavano Alfonſo, e la Regina.e così vedendoſi di

minuita la ſua autorità il Ser Giovanni ſi poſe in tal diffidenza . che Alfonſo

per toglier via l’occafioni delle diſcordie lo fè carcerare, ma la Regina tamen-q

do della ſua perſona ſi fece forte nel Callello di Taplîanme chiamò in ſuo ali!!

to lo Sforza , indi ritírataſi in Averſa , rivocò la figliolanza ad Alfonſo e e la

diede a Luiggi d’Angiò , il quale ritrovandofi in Roma, pnſsd'ín Napoli, e ftì

gg] I424-inviato nella Calabria a titolo di ricuperare alcune Terre o

 

Dr* Bla-merda Caracciolo Arci-veſcovo XXV.

Per la morte dell' Arci veſcovo Bartolomeo , fà conſeritaquesta dignità dal

Pontefice Martino V. nel ”zz-a Bernardo Caracciolo fratello carnale di

s" Chi-'anni e ſecondo riferiſce l' ughellio . Credeſi eſſer andato nel Sino--`

do Fiorentino celebrato nel x438. ,Per l' unione della Chieſa Latina con la

Greca ſotto Eugenio 1V. benche detto Arciveſcovo non ritrovaſi firmato , e

ziudicaſi eſſer ciò accaduto, o che non vi ſuſſe andato, o pure d’efferl] Partito

avanti di finire la Seffione XXV. . come notanfi in detta ſeſſione , con quello

?iſole r Nemo autem mírari debe! . cum p/”rer Patrm” ſubſcriptiimpr Im

fm! e nam ultima ſrffíam celebra!” , multi priuſquam hujuſmodí ſubſcrr'ptia

fiere: diſctſſerunt . Quanto tempo aveſſe quefig Axçiveſçgvo governata la ſua

Qhieſa npn fi può ſapere - i

. Di `



Delli: Città'. Ji .Terran-to* .

` Di Bartolomeo Arci-veſcovo XXVI: i

Dopo Bernardo ſi legge ſucceſſore nella nostra Chieſa di Sorrentoiſecondo

'rapporta il P.: Ughellio, Bartolomeo ignoto di. Patria,eìcognome ,,e quantun-ñ
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_,que non ſ ſappia determinatamente il tempo, in cui conſeguiquesta dignità,

ſi ritrova ſoloi, aver occupano tal'Arciveſcovato , in congiuntura. della ſul

morte ſeguita. l'anno r 440. nella forma, che racconta il medeſimo -

A dì 2;.. Aprile r4). 8. il P.-Maestro Frà Pietro Donnorſo per l’ integrità.

di ſua vita, fattoli ReligioſoDomenicana-molto sñ’approfittònelle ſcienze Fi

loſofichere Teologiche, che divenne Predicatore inſignéhdivenmdone dottìſfl

ſimo del ſuo Secolo, dal che moſſo il Pontefice. Martino V..lo- creò Veſcovo

di Bojano Città del Sannio nel contado di Moliſe del Regno di Napoli . e dal

medeſimo Pontefice fù trasE—.rito a quello di‘Monopoli.- Che immediatrw;

'mente è ſoggetto alla Suprema Patrizi-cale di Romaa r ;Gennaro [Hi-Moz

rì nel. 1 4; 7., come riferiſce il: P..Ca.v-aliero .. . _
Furono poi diſcacciat: da Napoli lemilizie Aragoneſiſſper opra dello Sfor

,Zai Perth: Alfonſo fu obligato a partirſi per agiumre Errico ſuo fratello fat-—

' to prigione dal Rè di Castiglia . O`uindi restò. la Regina Giovanna in pace , e:

quiete conv il ſuo 5c:. Giovanni', già. liberato ,in cambio di molti prigionie—z

ai Catalani, farti. nellzbattagliadata dallo Sforza v

ll Caracciolo poi lìedendoſi. in-libertàçe non; contentoſiinëſazio delle mal-3

tc Terre avute; richieſe dallaRegina.- ,,. che daſíä-aTroíano ſuofiglio il Prin

C-ÎPRÎO—d'LS-Î-'emo,,-edi~ Amalfi', già` perduto da Antonio Colonna:. Ma eſſen~~

dogli da eſſanegato , diedenelle ſmanie‘, e la mflltrattò con ingiurioſe paro-

ñ le, tanto chela Regina ne pianſe; eperclie trovoſſì la Ducheſſa Covella Ruf

ſo Zia della Regina all’ora venire conaltxe Dame , preſe motivo diriprenf

della, e farli conoſcere il ſuò errore .ñ Onde col di leiconſiglio-,e rl`altri Fa

miliari fù data la morte al granñsiniſcalcodencxxo l’iste’ſſo Castello di Gapua- `

:ia-nel 1.432., e Furono Confiſcate le Terredonategli .. E fù il ſuocorpo posto

in un cataletto,e con due ſole torcie acceſe lo-portarono a ſepellire con quat

tro'` Padri di S.Giovanni a Carbonara , ove egli aveva‘cdificata la ſua-Cap

Pella con gran magnificenza; di tal ſucceſſo la Regina restòa malcontentai e'

ne pianſe, dicendo maiavea dato tal’ordlne di ucciderlo , ma ſolo di carce

rarlo..Poi l.‘officio delGranSiniſcalco lo diede ad'l’nnìco.- d’Anna. Nobile di;
Portanova.. u .i

Luigi‘stando nella Calabria al ſervizio della‘Reginmflimando d'eſſer Chia-—

mato in Napoli a darſi il peſo del-Regnmiavendoſelo adottato, e non ved-;xk

do maivenire al fine il ſuo penſiero,stabilìammogliarſi‘ ,come in Fattirstce.

con Margarita figliadel Duca di Savoja,.la quale portandoſi in Regno I' PW

una fiera tempesta venne in quella nostrzeciccà disoi-rento , ove-fu ricevuta

da Regina, e trattataalla Grande, concelebrarſi ſont-uofilſime feste , e.fuo~ñ

chi . Mala Regina Giovanna c.ö ſapendorvoleva, che fuſſe andata in Napo..

.li a celebrarne le lîcſlc, ma flícièMargarna ne {ù da'ſugiBarteggiapidifluaſi

fa!.
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ſa,e [i parti per la Calabria-a ritrovare ſuo Marito , quale vedendoſi da Pri-'Z

vat-o, ed i ſuoi Sudditi maneggiar- il Regno tutto , infermatoſi di mortal ma-Î

lacía morì nella Città di Coſenza nel ;4g 4. laſciando in testamento , che il

ſuo cuore full'- mandato alla Regina Yiglauta ſua Madre, ed il corpo ſepelliz

_to nel Duomo di Napoli.

Venne ancor la Regina Giovanna a morte a a- Febraro r4; f. in età d'an—f

ni 6;. avendo regnato anni zo. meſi 7. e giorni 26. laſciando nel ſuo testa-f

mento erede del Regno Renato fratello del ſuddetto Luigi III. ed ebbe ſing

la lineade’ Durazzi del …ſangue Reale Franceſca Fò il ſno .corpo ſepolto nel;

la Chieſa della SS .Annunciata di Napoli. ~

Fò questa Regina d'animo mntabiliffimo , ed incostante , ſconlandoſi nel

medeſimo tempo de’ſervizj uſategli da’ſuoi Servítori , come appunto ſorti

allo Sforza, al Caracciolo, e ad altri. Ira quei , che ſe: virono questa Regina

della Città di Sorrento furono Franceſco Brancia Vicerè della Galabriadîat‘.

tolomeo Vulcano detto il Graſſo Capitano diGapua,Rafaele BrancialVicaríq

nella Città di Stilo, Belcastro, ed altre Terre della Calabria . Gabriele Getz

reale familiare, e Domestico dell’Oſp‘uio Regio , Agostino di Miro Preſiden-ì

te della Regia Camera, Giacomo Acciapaccio, Conſigliere , a Cui questa RB-j

gina gli donò Gerchiara, Caſalnuovo, Arienzo, Arpaía , Canciello o ed altre

Terre, e nefàfede il Privilegìo portato dal costanzo nell’lstoria di Napoli

fa!. ;52. in queste parole z Attemlcnter merita fiacem devotiom’r , Ò'fideí

Nabilír,ó”flrmui M‘MW‘M Dm‘îorir 'Jacobi Aeciapacii da Sun-ento Milici:.

Cazlíliarii ”ostrifidelir dileëìùé‘pmſertim dum *uellemtlr reſistere invaſioni

É' inſidie': Rggil Aragonum nostri notai-ii inimicí , ore. Jacob!” ipſe ad 130-.

11mm requiſiti-*zare EE'ZÈÙC‘BMH ant-"retem def-.Wes SEMML' ma'

{Va—WILL ”T53

E è E .Q .XVz‘

Di ;Re-:dig azz/1,15;@ 1La 4; Napoli;

Offa Giovanna restò erede per testamento Renato ;qual ſliede tr‘e ari;

nl dopo la morte della detta a venire in. Napoli , ritrovandoſi prigioz

mero in Bologna per la battaglia .fatta con Carlo VII. Rè di Francia, ed Er

rico Vl. Rè ”inghilterra nel meſe di Settembre r4; 7. come leggeſi nel Ri-L

to della Vicarìa a dì r4.. Aprile r 4.; 8. E trà questo mentre Renato mandò'ia

Napoli iſabella ſua moglie con due figli Lodovico, e Giovanni , e fà ricevo}

ra come a Regina. Intanto Alfonſo, che ſi ritrovava in Sicilia , udita la morf

r‘e di Giovanna, colfavore di molti Baroni paſsò in Regno , ed ebbe Capua,

ed altre Terre vicine, e volendo conquistare Gaeta , andò a ponervi l'aſſedio

n°1 1436- Ma eſſendo gìonta l'armata Genueſe ſpedita da Filippo Duca di

Milagmçhg fflvoriva Renato, vole—odo Alfonſo impedire lo sbarco, ſi Verne

3 bat
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Della ſii-l} Ji Sorrento; '9;'

Î—'battrglia', e -ſù ſanguinoſa, restando prigionieri di god-ñ il Rè Alfonſo , il

nè di Navarra, ed Errico ſuo Fratello, con altri Prencipi , q-uali condotti a

Milano, furono trattati da Signori, e dopo cinque meſi il 'Duca per ſua ge

neroſità li li berò . ~

Tornato Alfonſo-nel Regno gli riuſcì :tirare alla ſua dí-vozione il Principe*

Orſino di Taranto, ed il Fratello del Conte di Nola, con che verme ad occuq

pare tutte l-e Città vicine a Napoli, oltre di Capua , che reſi-(leva , ed aveva

Pietro d'Aragona acquistata Gaeta con Pin’telligen—za rl alcuni Cittadini . La

Regina *lſabellacon l’ajuto ricevuto dal Pontefice Eugenio 1V. nel r4; 7.

ſotto il comando del Patriarca Vitelleſchi, ſi mantenne lino all'arrivo di Re:

nato ſuo Marito in Napoli, che fù a 19.Maggio [438.

Niccolò ſizliodi Pietro Acciapaccio Patrizio Sorrentino nel 1436.-fl`1 eletî‘

to Veſcovo di Tropeìa, di poi ſubito fù creato Arciveſcovo di Capua dal ſo—ſ

predetto Pontefice; quindi per tutto il tempo , che governò quella Chieſa ,

continuamente aſſlstè alla ſua reſidenza, all oſſervanza del culto divino, e ad

:argomentare l'entrate di quella, non ſolo con ricuperare molti 'beni Eccle-`

ſia stici alienati, e diſperſi, ma anco con costituire del ſuo proprio altri beni

stabili per accreſcimento di quella. Finalmente dalmedeſimo Pontefice Eng
genio fù creato Cardinale col titolo di S. Marcello nella terza promozione.v

aſſieme con altri r 7. Cardinali nel ConcilioCenerale celebrato in Fiorenza

“dſc/”fina fmnamlum, ó* errore: Gr-ecorumtollmdcr . Ma dell'Ardveſcovzz

do con le ſue rendite, e della benevolenza del Pontefice-neſſi privato ;per rl-Î

guardo del Rè Alfonſo, acui là inimicillìmoper eſſer fautore del -Rè Rena-1

to; Ma eſlèndo stato diſcacclato il Rè Renato, per la liberalirà del Rè Alſon..

ſo ricuperò il tutto. Dopo la morte d Eugenio andò in Roma, e nell’elezione

del Ponceficaro di Niccolò V. \i concoríe col luo voto ,dupola di lu:elezìo~_

ne mori a g. Apri le del -mcdoſimo anno 1447. Che Poi quello ſia della Famì.

glia Acciapaccìa Sorrentina , e non della Napoletana , colla dagli Atti fatti

dalla Famiglia, e Nobili Napoletani del Sedile di Capua-na, come riferiſce il.

Capaccio, aſſcrendo eſſer Patrizio Sorrentino in queste parole: Nico/nm~ Cluj)

ditta/ir, Rencim, ò" Ladirlau: Acciapaccia, ó* alii Domicelli Surrmn'ni.

Di .Antonio Ben-one Arci-veſcovo XXVI-l. ~

Per la morte di Bartolomeo, che accadde nel r44o. ſli in ſuo luogo 'ſpedi—ſ

to Antonio Bertone della Bertagnadal Pontefice Eugenio 1V. , quale ritro

ya-ndoſi Veſcovo di s. .Agata de’Goti del Regno di Napoli , fà trasferito a

questa Carredale di Sorrento a di rz. d’Aprile 1440. Dopo questo Prelato

nel 144:. di nuovo l’ù trasferito alla Chieſa Auriſlcana nella Francia per la

moſſe di Bfltſindo Veſcovo di quella, Come appare dagli atti Concifloriali.

Ma ritcmando al nollro racconto , dico ,che quest-i due Rè ſi mantennero

Î’n Regno Con Continue guerre ſino al 1442. E vedendoli il Rè Renato ſmi

nuito di forze, per non aver potuto ottcner ajuto veruno , nè dal Pontefice.

nè dalle Repubbliche di Yegfziahç Fiorenza , ſii' finalmente obbligato riti;

N rarlì
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Ìarſi dentro Napoli, quale, Alfonſo avendola aſſediata .' ëdi continuo train)

gliando ieastelli dell’Ovo , e Nuovo con l'artigliaria piantata ſopra Pizzo;

falcone, ſperava conquistarla per fame . Ma per altra via il Fratello D. Pie;

tro , ſapendo , che il Campanile del Carmine , ed i luoghi circonvicini

erano guardati da‘Genneſi, per l'odio , che verſo questi portava , fece bomffil~

bardare quella parte,per lo che una bombarda cadde dentro la Ghieſa,facen

do piegare del Crocifiſſo la testa, ſincome al preſente ſi vede,ſenza romperſi;

Îaondeil giorno ſeguente nell’isteſs’ora dal medemo Campanile ſcaricandoſí

una bombarda levò via la testa all’infelice D. Pietro , dl cui il Rè molto no

pianſe . Ma non per questo ſi ſgomentò , ma via più preſe ardite di finir la

guerra, conforme in fatti ſorti, entrando in Napoli per mezzo d'un Fabrica

tore, Antonio Ferraro della Cava, quale moſſo dalla ſperanza del premio,lo'

fece entrare per un'Acquedotto vicino S. Sofia di notte tempo con zoo. ſol.

dati con la guida del medemo,e del ſno Fratello, e ſi reſero Padroni di detta.

Porta:. ove anco entrò Bellilario nel ”7. o come altri dicono nel ſoſ. E da

to mano all'armi ſi venne ad un fiero combattimento, al riferie di Carlo Sig

gonio del Regno d'italia ”11.17. Edil Rè Renato con ſua Moglie, e Figli im.

barcatoſi di fretta, ſe ne fuggi per la volta di Provenza, avendo regnato ſoli

anni quattro in continua conteſa.e nel viaggio andò in Fiorenza, ove riti-0*:

vò il Papa Eugenio, efuor di tempo gli fà l'investitura del Regno , conforño.

'tandolo, che'ſi ſarebbe far-ta nuova lega per farli ricuperare il Regno , egliperò non vedendo altro, che parole, ſe ne paſsò in Francia , e restò il Regno ‘

ad Alfonſo. Morì poi in Provenza con ſul Moglie, e Figli, avendo anco pri.:-`

ſa la ſeconda Moglie D. Giovdanna della Valle Franceſe, quale finì la ſua vi}

;a a dì r9. Febrajo r 481.

Di Demetrio (Fa/angolo Arciveſcovo XX7111 .

Per la rinuncia fatta dall'Arciveſcovo Bertone, vacò la Sede di questa "Cal

~tredale, e a di 17. Ottobre 1442. ſi cor-ſeri a Demetrio Falangola Patrizia

Sorrentino, ritrovandoſi Archidiacono di eſſa -, e n’ottenne la dignità dalW

deſimo Pontefice Eugenio. Cover-dò la ſua Chieſa per anni trè con gran deco-z

ro, e prudenza, rendendoſi ottimo Pastore. Morì nel 1 4M'`

sù la fine del meſe di Maggio [442. fù preſa da’Tnrchi Costantinopoli con

gran‘danno, e ſparg'imenro di ſangue de’cristiani , bene-hei] Sanſovio dica eſ

ſer ciò accaduto nel [45;. 'ſtà gli altri Signori di Sorrento , che ſervir‘gno

questo Rë. fà .Pietrg Acciapaccio ſuo Giambellano. [Conſigliere , e Giacomg
.Acciapaçcioz ~ ñ' a

C A P O XV[

Di A/ſonfii .Primo d'Aragona Ridi Napoli.

ALſonſo’Primo d'Aragona ſu adottato `dalla Regina Giovanna Il. alla

.ſt-“MW del Rea-32 .centre I—.nisî x11: ÌÎèPsiè :MF‘PEÎYI‘P Poi deli:

idee:
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atlozzione; s’atduistò il Reame con l’armi contro Rena-&o; E íîë piglio il paî

cifico poſſeſſo a di 2.9.Febf-"0 1442- Ebbe Per moglie Maria figlia del Rè di

Castiglia ,ſua Conſobrina, da cui non ebbe figli. Illituiin Napoli il Tribu

nale del Sacro Conſiglio › e diede nuova forma a quel della Sommarie , ove

viddeſi , che al pari ſeppe maneggiar la ſpada , ela penna . eſſendo la gloria‘

de’Letterati, ed inſigne guerriero. Volle. che il Popolo da ſe steſſo ſi metteſſe

Ìdarí a loro arbitrio, perloche furono posti i Fuochi a docatidue annui . Ed.»

in ſine accomodò il tutto, Facendo altri donativi in contracambio . Rimediò.

al Foro, ſedeva per Capo nel Senato , ed alle volte ſhva naſcosto dietro una'

finestra fatta nel conſt-glio quando non ſedeva per Capo . Fè eſporre una

Campanella ſuor del Palazzo , acciò ogn’uno poteſſe introduriì nell'udienza

reale ſenz'altro Ministro .

llbzlíno Ripano Cittadino di Sorrento e rltrovandoſi Sacerdote di questa

 

Cattedrale per eſſer ſoggetto di gran dottrina fù eletto Veſcovo della C t à di , y

Maſſa Lubrenſe dal Pontefice Eugenio a dì 4. del meſe di Marzo x434. Go

vernò quella Chieſa fino al 1466., come appare dagli atti Concistoriali. Ed

a tempo ſuo detta Città nell' anno r 465'. per comandamento del Rè Ferdi.

nando Primo, fà da fondamenti diroccata, quale poi non molto dopo tempo

fà dinuovo edificata .

Ne] [446. stando il Rè Alfonſo nella Chieſa di S. Pietro Martire de’Padri

Domenicani ndendo Meſſa,ſ0ccedè un’orrendo tremuoto, che tutti fuggiva

no, ed anco il Sacerdote, che celebrava, ordinò.che il Sagrificio ſi ſeguitaſſe,

ed eſſendo poi domandato al Rè , per qual cagione in quell' imminente peri

glio non aveſſe cercato il fuggire , riſpoſe con la ſentenza di Salomone: co,

.Regír i” mmm Domini ; E fra l'altre Chieſe , che in questo tremuozo cad {ero

{ù quella di S. Domenico Maggiore, quale in progreſſo di tempo fà da molti

Signori del Sedile di Nido ristaurata,e tra gl’altri della Famiglia Donnorſo .~

le cui inſegne vedonſi ancor oggi nella~ Cupola avanti la Sacrestia di detta

Chieſa .
ſi Stabilire tutte le coſe con buon ordine , atteſe Alfonſo a nm… virtuoſa,

menti i giorni,cliel’hanno reſo eterno nell’umana memoria , non preferiva.

voce, che non foſſe ſentenza, nè ſentenza. che non teneſſe elogio. Non nega-j

,va mai grazia ad alcuno , ftì zelantiſiìmo della Religione , e culto di Dio r,

mai dilettoflì del ſangue umano, in províſionar Capitani, e Letterari tratta

vali più che da Rè, in modo,che ſi vedevano nella ſua Corte i maggiori vir

tuoſi del Mondo ñ Fabricò il Rè grand’edificj, íngrandì il Castello Nuovo , e

quel dellfOvo, ed ampliò il Molo, diſſeccò le dilatate Paludi del Lago Fuci

no, con che reſe ſalubre,e temperatiflìmo l’aere di Napoli . Leggeſi , che

capitato in Napoli Federico Imperarlore con ſua moglie Leonora l’ accolſe

con tenta pompa, e magnificenza, con ordinare un editto a gl’Artisti, e Mee

cadantì . che d’ognì ſorte di merci , ſenza prezzo a Corteggiani dell'impero*

9255-. sb? 81.1 xìshiédsyëno daflìxm che l'mf-1313*:- somc ſoni- Pagare
*"" N a "— "ſi’ GI;



ìocí Memorie ?storiche Antiche _

Gabriele Correale di Sorrento fr‘x per le ſue rare qualità cariſſimo al det

to Rè Alfonſo . laonrle non ſolo ne fà onorato col titolo di Cavaliere , ed

annoverato trà i più cari familiari , ma creato ſuo Gavallerizzo , ma anco li

donò la Città di (Zastell’a Mare di Stabia , di Vico , e Maſſa col titolo di Du

ca . Morì d'anni x9. , eli fù posto ſopra il ſuo Sepolcro nella Chieſa r_li Mon:

ge Oliveto li ſeguenti verſi del Pauormita z
fl Qui fuit Alpkonjì quomlam par: Maxima Regis;

Gabriel imc modica canrumulaturñ buma .

E per pompa del ſuo aſſetto mandò chiamando Marino ſuo fratello nel

'1447. , ed ottenne dal medeſimo Rè il concedo di Terranovain Calabria. e

di molti altri luoghi in questa nostra Cracera , e fà marito di Gio-Vella Ruſſo

`figlia del _come di Sinopoli .

Di Matteo Branch: Arciveſcovo XXIX.

Morto Demetrio Falangola nel [447. , fà ſucceſſore nell’ Arciveſcovato’
vdella Chieſa di Sorrento Matteo Brancia Patrizio Sorrentino dal medeſimo

Pontefice Eugenio ottenne tal dignità , in. tempo , che ancor viveva ſuo

fratello Roberto Arciveſcovo d'Amalfi, governò pochi anni questa ſua Ghie

_ſa ,e morì nel x449. ,

Il Rè Alfonſo veudè a’Baroni. e loro eredi il mero, e misto imperio, aven-z

dolo primai Baroni loro vita durante . Dichiarò Ferdinando ſuo figlio na-p

rurale legitimo col Conſenſo del Pontefice Eugenio, ed avendo governato an

ni 24. ſenza disturbo il Regno, nel 14.58-morìd’anni 86., efù il ſuo_ corpo `.

ſepolto nella Sacre-stia di S. Domenico Maggiore, ove leggeſi :

brolin” Alpbanſur , qui Regibur ortur Ibm':

Hit: , [Legname , Amami-e prima: adepti” adr/Z .`

Quelli , che di questa città di Sorrento ſervirono questo magnanimo Rë;

furono Gabriele Corriale , Regio Cavallerizzo , e Sig‘nore di molte Terre.

Marino ſuo fratello . Familiare . Antonio Serſale . Signore di Pietra Mala, e

sabutella , e Familiare . Matteo della Porta , Signore di S. Mauro 3 Antonio_
Rota , Conſigliere, e Preſidente della Real Camera , ed altri 3 ſi ſſ

C A P O XV".

Dr' Ferdinando Primo d'Aragona R) di Napoli.

.Erdinando. 0 Ferrante figlio naturale del ſudetto Alfonſo , e di Berardi-i

F na Carlino Donna Spagnuola ,quale dopo dato a luce questo figliuolo.

li fece Rcligioſa in Valenza , e poi fà legitimato dal Rè , e dlchíirato ſucceſ-~

ſore del Regno ad istanza de’Baroni , e tal funzione fù fatta in Napoli nella

Chieſa di SLigorio, dove dal Rè ſuo padre nella Meſſa ricevè nella mano de

ſlra la ſpada ingioíellata , ed il giro d’oro sù la ”ſia .Morto Alfonſo pochi

.- giorni dopo. fù per tutto acclamato Rè . Poi ſpedì l'Ambaſciata” al PCM*:

@Se Galllìg lil. per la confermi, e per l’ìuçestltula dd Regno; m* 85W” gu
. ... . -.- ñ -ñ ——-—-~— ~~~~ ~~ -— ’



Della Cîrrä* di Sormrfö i 'i797

Îlati Ser-gaia', ordinò a tùtb’ i‘Baroni del Regno-ſotto pena di ſcom‘municmeh’e‘

niunosa l-ui aveſſe giurato-fedeltà ,e ſe ciò fatto aveſſero l’ aſſolvevadal'giu

tamento, eſſendo il Reame caduto alla Chieſa, il che inteſo-da‘alcuni Baroni

mutaroncrpenſiero . e chiamarono-Giovanni‘Duca dv’Angiò figlio di Rena~`

to alla conquista del Regno , ed occulta-mente ſi preparando a- tu—multi ,-.o

movimenti per iſcacciare dal Regno Ferdinando , e così-standoin armi il.

Regno'morì Calista , e fù'in ſuo luogo eletto al Pontefioato Enea Piccolo

mini di Siena , chiamato Pio ll. a d`18;8ettembre'r4ſ8*. uomo dotto,e ben

voluto d‘a Alfonſo. Or questo-Pontefice conoſcendo -il—merito ſli-Ferdinando,

e le ſue 'ragioni ſoprañ-ilRegno, rivocò-la Scommunica ,- e lodichiarò ſuo

ccſſore d‘Alfonſo, e l’investì del Rogno- con mandargli: ilñ Cardinale Latino

Orſino a coronarloin Barletta-- -

Fratanto-venne-Giovanni d’Angib con grandiffim'a A‘rmatà , ſollecitata.

damolti Baroni, che nel—Castello Vulturno, o pure come altri dicono‘a- Baja,

andò in un-ſubito'a farzlo sb.irco,e- ſcorrendo dopò per-i vic-iui contornhtut

tà-Terra di Lavoro poſe in timore, e ſcompiglio . Sentitaſi per il R‘eime tal'

HPV-&lione; e la guerraapertamenteincominciata, accorſcto col Duca di Ca

iabrñia’a'prelìargli ubbidienza tutti quei Prencipi, cBaroni preparati, e fra

gl’altri il Principedi'Taranto, Antonio Caldora,ed il Dncadi Sora . E così

s’ arrenderooo aGiovanni la Città dl Vico, e Maſſa , e dubitandoſi anco di'

 

questacittà di Sorrento per timore della Famiglia Acciwpnccioiqnale ricdr- ‘

devole de? benefici-ricevuti dagl‘Angioini, favotivano-occultamente la par

te di Giovanni figlio di Renatoima il prudente” ſdvio‘govetno di Antonio

Carafa Prencip’e, e giudizioſo Signore , ritrovandoſi Governatore di 'detta

Città, fece riuſcir vani i loro diſegni, e fè conſervare tal Città‘nella fede del

Rè Ferdinando} come riferiſce il Costanzo di ſopra Citato'.

Dopò pochi giorni il Capitano dell’Armata del Duca Giovanni , eſſendo

ſmontato ne i lidi di Sorrento, riempi quei luoghi de’ ſoldati con ſperanza

di piegërc l’animi de’sorrentini verſo‘l’amor antico degl’Angíoini, edimpa.

droniriidi tal Città. Ma il Rè Ferdinando gli mindò ſubito incontro Antóſiſ

nio Olzina con ſcelta de’ ſoldati a pieií per allìcurar tal Città . l‘nernîci de—j

.ſid‘erolì di preda,tra portandoſi più oltra della loro com’nìffi’one, ſe ne stava

no diviſi , onde l'Olzina di ciò a‘vvertitoì andb’loro’ſopra con tant* impeto;~

che quali tutti gli taglio a pezzi, ed alcuni che fngg‘ivan'o ſi precipltarontj

per quelle balze ; dato ciò ſine'l’Olzìna ſe ne andò dentro la Città' di Sorñ‘

rento con ſuoi ſoldati carichi di ſpoglie; e bottlni, e restò tal Città libera d'

altri aſſalti, ſotto la fedeltà del Rè Ferdinando, e nell’a’nno i469. con atti di

benignitä diede ad elfi Patrizi Sorrentinì il Privilegio della Cittadinanza di

Napoli, di modo che i Sorrentini aveſſeroa godere tuttii privilegi, ch' era.

no stati conceſlî alla medeina Città di Napoli , quale privilegio fà poi con-È

firmato dall’ſmperador Carlo V. con lmperial Diploma, quale credo ,ch‘og—l

ai ëì. (i Leaf-vira zncexz ie 22552222: È FEÈÌ Q! 9x22!!! d’APsÎè Nè fam ala'

tu
dec



ìſioí ' -Ncbſiñì‘ic ?storie-He Zurich) _—

ue battaglie fai} il Regno,v vedendo le coſe ſue di male in pëggiò ſi ritirò"

mell’lſola d’lſchia , qual’anco kicnperata dall'Aragoü‘ſe ,Îlaſcìò l’impreſa , ed,

andoſſene nella Provenza .

-Ebbe per moglirqueflokë, lſabella'di Chiaramonte iii ”Sicilia , quale lî

genero Aifonſo'Duca di Calàbriaj Federico Principe d* Altamura , Giovan.

ni cardinaleffranceſco Duca di &Angolo; Beatrice `moglie *di Mattia Rë d'

llngariaçlìleonora Ducheſſa &Ferrara-*Morì iſabella a ;vo-'Marzo 1457.. e

ríù ſepolta nella‘Chìeſa ìdi &Pietm’Manire in' Napoli. .

` -In quello tempo morì il Pontefice Pio . gli (uccedè Paolo ll. il quale go:

;ver-;id la chieſa per anni 6.~mefi ro. ,le giorni 26. a questi Sisto lV.~il quale ,

;viſſe anni 13., e giorni y. ,e poi fù eletto Innocenzîo‘ VIlL-da cüi questo Rè

Ferdinando' fò molto travagliato-E rimasto vedovos’ammoglid lz’ſecöda vol

,.ta con Giovanna ſorella di* Ferrante Rè d'Aragona dettóil ’Cattolico , e n'

'ebbe Giovanna,~ 'che' fù moglie del Rè Ferrante ſuo nipoteJ'Ebbe‘d'r_ più altri

sbastardi, e fà quando-non era ancorrdi matita] `nodo .allacciare ,-e <ne fece_

grandifiìmz penitenza .

.-:Di :Domizia 'Pal-urge!!! Hrcimfl'ovo XXX.

'Morto l’Arciveſcovp’Matteo . entrò in quella dignità Domizia Falangoh

Patrizio Sorrentino nel 145;” dal Pontefice Nicolò V. F ù qnéflo‘Arciveſco-J

vo gran teologo, inteſo 'della lingua" Ebrea; Caldea,'Greca,~ e Latina, gran di-ñ‘

*ſen ſore della libertà Eccleſiá'stica .levò molti 'abuſi , -ñriformò con la bontà.

della ſua vita’la catredale. Fò lìberaliffimo verſo i poveri,e mo'lto‘amato da'

.ſuoi Cittádinifl fam’ilìar‘ifiìmodel Rè Ferdinando ,- ed avendo gov- mata per

anni 12, ., e giorni la ſua‘C-hieſa morì a‘Gennaro r 4.7o.,-e li fà po‘fia nella C21

_credale la ſeguente iſcrizione.

Hic fa”: carfurìkwermdíffimi 'Patrir ,"ó* Domini , *'Damini Domitii

.'Arcbhfíſenfíſilíi quondnmDominì Franciſcífalangola {le ìsurrcnto míli-_`

tia', qui obiit ”ma 1470-:` dia’Smen/írjauuariìu 1. Indifíioníy . .

ll Duca Alfonſo-figlio diFerdinando dopò'fatta la "--ba'ttngliſin Otranto~

.— contro il Turco nel r 484..- Por‘tò ſeco 240.- corpi di quei Cristiani ucciſi per

la nostra Santa Fede , e furono riposti nella Chieſa dis. Catarina a’Formello

.in Napoli ſotto l’Altare del SS. Roſario con licenza del Pontefice Innocen

zio V…. ilmedeſimo Ducá feceedificfl'e in 'Napoli-due' belliffimi Palazzi

.~ con belliffimi giardini-uno chiamato Ja Ducheſsa di—rimpetto 'alle “Foſſe del

granwe l‘altro a Poggio Reale . ſ
,ln queflo‘ tempo Mariotci'Boccì Patrizio Sorrentino‘fbenſièhe opgì 'ſia eſlin-`

ta cal'Famiglia ) ſi ritrova Capitan de’ corſari del Principe ñdi :Salerno . il

- quale avendo liberato Federico ſecondogenito del Rè dalle“caſceñ di Saler

-DO, lo mandò in Napoli a ſuo Padre, e frate…- d'á’quali fà ricevuto con- mol—

.ñta alkgrezza-“Ma FraMLſCO‘COPPOÌa'CCDN di Sarn0~ uno’dc’ principali Ba

Joni era capo della congiura di Chiarim- al'Regnoìil Duca di Lorena figlio

figli? d!! R? BSP-a.” Fi’Angiè n ma {Sc—WWF} lgcgngiura affieme con Pef

' truc



Della Cittá dì Sorrento . ro; ó
tru‘ëcio ſuo Seërſiëtario furono posti in un fondo di carcere nel Castello Non;v

vo, ed ivi furono decapitati. al riferir del Caracciolo. Ed il Sommonte rac

conta, che tra l’altre coſe ritrovare nella Città di Sarno furono 47. pezzi

d’artegliaria, che ſe nell'altra Terre de’Baroni foſſe stata la metà di quella

previſione il Duca Alfonſo non gl’averebbe gianni per forza vinti , nè per
accordio ingannati . ì

’ Di Scipione Cicinellí Arciveſcovo XXX!.

All’Arciveſcovo Domizio Falangola, ſecondo la tradizione dell' ughellio;

ſucc-:dè Scipione Gicinello Patrizio Napoletano del Seggio di Montagna ,il

quale con ſommo affetto fà deſiderato Arciveſcovo di queſta Catredale dal

Capitolo, quale eſſendoſi legitimamenre congregato nel Coro della moderna

a petizione del Rè Ferdinando frì eletto a' r:. di Gennaro :4.70. nell* iste ſſo

giornmin cui elelſero trè Vicari Generali a governare questa Chieſa vacante

la ſede, e dopoi fà impetrara la licenza dal Sommo Pontefice Paolo u. , e fà

conſacrato in questa Città nella Chieſa di S-Valerio , e Renato al primo d'

Aprile dell’istelſo anno dal Veſcovo di Callell' a Mare ſuffraganeo . aflìsten

dovi i Veſcovi di Vico. Maſſa, ed Acerra , e per testimoni vi ſi ritrovarci-10 i

ſeguenti Patrizi, Rinaldo Anfora, Nardo Gorriale Archidiacono, Andrea . e

Tomaſo Brancía. Giov anni Marzato, Pietro Ammone , ed Antonio Domini

Sari- Govcrnò questa ſua Carredale per anni ſei, e morì nel z 475, '

Dell' Arciveſcovo Giacomo de Sanéîir XXX”.

 

Nell-meſſo anno della morte di Scipione x476. per quello regíflrò i] Pz; `
dre ughellzo, da Sisto IV. Sommo Pontefice nel ç- anno ſi confeſir‘r la Catte—

dale della Chieſa di Sorrento a’ ao. di Migy'o a Giacomo de Sanéìis nostro

Cittadino. Fù questo Prelato Dottore celebre dell’una,el'altra leggeflelante

dell'onore di Dio, e molto miſericordioſo de‘poveri , edivotillìmo della B.V.

del Roſariomell’isteſſo anno conſacrò, confirmò, e benediſſe Sibilla Moligna

na in Abatelſa di S. Giovanni bocca d’oro , oggi detto Monistero di S. Paolo.

Fece ancora a ſue proprie ſpeſe pone-re trè Arvne nella Porca piccola della

Catredale. lina del Rè d'Aragona, la ſeconda del Pontefice Sisto 1V. , e la ter:

za della ſua Famiglia, con quer ìinſrrizzione. 4 ' ` ‘

ſi Hoc of”: fieri feci: , Domini” jacobur

ércbìepijcopur Surrentirmr firb arma Domini 1 479.'

' Die g. menſa': Angri/h' .undecima ladíäionir ,

Di Nardo Mormile Arciveſcovo XXXHL

Seguita la morterli Giacomo ſudetto , e vacata la Sede di quefla Carra-cla:

le intorno ad otto meſi:. adi r2. Maggio r 780. s’ñottenne quell! dignità da*

Nardo Mormile Patrizio Napoletano del Sedile di Portanova , il quale per le

ſue lodevoli virtù, ed integrità di vita , fu dal Som no Pontefice Sisto (V.

creato Arciveſcovo di questa Metropolitana di Sorrento a di r2.. Mrggio

143.9: Éeye lì Ìimelxè luîífllo ſPÎ‘EÌhÈ‘Z 21.1 Pie-.5» É 1.6.1.0- aznò Zwëdfflffl” il

\ 92159



'104' Mariah': Moric?” Artic?”
culto Divino ;Ende pieno di meriti , paſsò all' altta'ſiVîtà-'hel 549?. iîóàdä

governata questa Chieſa per anni 1; .ì‘Ha'belliſiìma Cappella questalümígüz
jnNapoli _nella` Chieſa di S-'María in Co ſmedin con ornat’zflìmo Sepolcro, 'i

~:Di Menelao di ~ Gennaro »Arciveſcovo ,XXXlK

Nel medeſimo anno della morte di Nardo, ottennaquesta dignità Menelao

'di Gennaro Patrizio Napoletano del Seggio di Porco a di ;.AgostoMgycf.

ſendo Sommo Pontefice Aleſandro VI. AestfAtcivcſcovo ſpeſſo ~ on ſuoi Caſi

nonici , come anco uſavafare nella città deU‘Acerra dov’ era Veſcovo ,Îkre

quem?) il Coro, abborrì l’ozio,e gl’intereffi, ajutò i pupi… ,le vedoveñ, edîi

poveri, ſempre benefico, e corteſe ſi dimostrò con tutti . Sì ritrovò preſence

alla Coronazione ód’ Alfonſo Il. onde avendo govcrnaca-.decoroſamente , e

con ſomma ſua lode questa Catredale , mancò di vita nella Città di Napoli

_nel x 499., e-fù il ſuo corpo ſepolto nella Chieſa- di S. Pietro Martire . ’

-Fra questo tempo Antonio Brancia nostro PBUÌZÌO -fù dal -RèiFerdinandd

»flandato ſuo Ambaſciadore a] Rè diungheria , ove dopd certo tempo morì

.egli in ſicme con l’AbbateBernabò ſuo fratello . .Perloche il medeſimo Ferdìg
Pmdofl ;15, ,Aprile 1488 . ſcrive una lettera alla Reina d’rllngaria ſua figlia.,v

che voglia far conſigliate a Gio-.Franceſco Brancia frateldí: coloro , il quale

andavaper tal’eſſetto, tutte le lcbbs,ch’ eranodi detto Antonio ſuo Amba—

,ſci adora, e dL—Bcmabò fratello di colui ,comcriſeriicç.Filiberto Campanile

fo!. 84.

,Finalmente dopo tante guerre giuriſe'Ferdi‘nando ilíRè all’ñetà d'anni 7x.;

-e ſorpreſo da una fiera --febre cataſtale morìa’rzs. di Gennaro ad ore r6.

del ;494,avendo regnato anni ;7. Fò laiua-ñmorte--molro conci-ita, atteſo

ſpîrò con quefle parole înñ‘bocca. 'Deur-Propitim eflo mihi peccatori ,e fà ſe

Pdto nella Chieſa-di S-DomenieoMaggiore . …Laſcio -trè :figli Alfonlo , -Feg

çíeríco , e Giovanna,

Molti di questa Città di Sorrento ſervironoque'flo R.è.ñe tra gl’alerì Anto-`

nioBrancia Ambaſciadore , come hòdeoto , Bcrardino Corriale Galluppgf

;Nicolò An fora Familiare, Carlo Corteſe‘capirano di NAPOLìſ—Gd altri:

*C A P `*O “XVIII.

?Di Alfonſo II- d' Aragona della il *Guardo IRA di N4611";

End Alſo" ſo ſucceſſor del Reamer-qual ſubito vestitoſi alla ReaÎeçcaVzfl-Î

,cb per -NapoH accompagnato da molti Signori ,-e Baroni dal Regno o

andò a ſmontare all’A-'Cíveſcovatoa Ove avffldo Fatto orazíone , e dalPArCi~.

veſcovoſatce le debite Cerimonie, ffi da “mi Chiamato,~e ſalutato Rò, e do

pd. quattro meſi confirmato dal Pontefice Aleſandro VT]. con …Vi-ſii MCM-z

diflaie Montereale per LÎeato-elo coronö "Fila Cacredale a dì 8.Mngg~i 4494

;on i’zflìfleuzádi 763 “3. YÉÉEOYÌ ~ BS AEWVEFSÈYÃ çucci Yest-ic-ì alla Pontifi'..

cale o
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Della ci”) di Serra” i 75;
Bale,~ ſſe creò Ferrandlno ſuo figlio primogenito Duca di calabria'. Ma avendo'

inteſo» 'che Carlo Vlll. Rè di Franciaſi preparava per aſſalirlo , al che ante

`vedendo Alfonſo.mandd Perrandino ſuo figlio ad impedirli il paſſaggimqua

le per la debolezza delle ſue forze non potendo reſistere all' eſercito di Carlo

ſe ne ritornò in Napoli. Qgjfldi Alfonſo moſſo dalla Coſcienza , che li mor

eleva per la poco amorevolezza de'ſnddici da lui maltrattati. e perciò malvo

luto, e ſopramodo odiato , col conſeglìo del Papa rinunciò publicamente in

Napoli con le dovute ſollennità il Reame a Ferdinando, o Ferrandino ſuo fi

glio, ch’ era d'anni 24. a dì 38. Gennaro i497., il quale ſotto un riccco palg

lio per tutte le piazze di Napoli fà gridato Rè, e lui ſi ritirò in Sicilia.

Nicolò Anfora Patrizio Sorrentino del Sedile di Porta , nella ſua gioventù

fece molto profitto nello studio delle buone lettere , e poi in età più matura

eſſendoſi fatto Chierico, e ritrovandoſi Suddiacono nella Chieſa di Sorrento,

fù creato Veſcovo di Gastell'a Mare di Stabia dal Pontefice Nicolò V. a r f;

Maggio 1447. costui abbelli la Baſilica con l’imagine del titolo di S. Maria z

Mare, e molti anni, che viſſe governo quella chieſa con gran prudenza . Si

ritrovò ancora alla Coronazione di Alfonſo Primo d'Aragona. Mori nel r 4.9 6.'

Ebbe il Rè Alfonſo per moglie Ippolita Sforza figlia di Franceſco Duca di

Milano, che lì partor‘r Ferdinandino, Pietro, ed Iſabella- Ebbe anco natura

li Alfonſo Duca di Biſeqlia , Ceſare Conte di Caſerta , Sancia moglie di Lof—j

fredo Borgia Principe di Squillace. Regni) un' anno, e giorni trè. Mori in Sì;

cilia nella Città di Mazzara, dove avendo menati meſi diece di vita Religio

ſa in età d'anni 47. in circa a 2.9. di Novembre x496. con ſegni di crifijanz

pegitenza, e -fù ſepolto nella Catredale di Mellina, ` "'

 

capo _x1x.

Di Ferdinando Il. , e Carlo VIII. 11a Napoli .

F Erdinando in fatti a 28. Gennaro x49 r. col valore , e generoſità del ſuo'

ſpirito ricuperò il Reame .-, ciò ſaputo il padre fe istanza d’eſſerli ri

meſſo, a cui ſagacemente riſpoſe z laſciate mio padre . che prima vi stabili

ſca l‘acquiſio, in modo, che un'altra volta non abbiate a fuggire. e poi vi ri

metterd alla Sede . Morì come hò detto Alfonſo , e Ferdinandino non ancor_

compito l’anno ſi ſposò con'diſpenſa del Pontefice. Gíovanna,nata dall’Avo- -

lo Ferdinando. Altri vogliono, che giungeſſe Carlo in Roma , e n' ottenne l'l

inveſlitura dal Pontefice Aieſandro Vi., ſenza però pregiudizio degl’Arago

neli, al dir dei Mazzella nella deſcrizzione del Regno , e venuto in Napoli a.

di a r . Febraro, ſottopoſe la Città tutta al ſuo dominio , e Ferdinando due

giorni prima parti da Napoli per iſchia , ed indi perla Sicilia per veder l',

:ſito del Regno. Terminb la vita in tempo. che fù richiamato per Rè un'al

tra volta, dopë aver ſegnato ël! tempo della rinuncia del padre non più di

un:
-.
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'un'anno a di 7. Luglio r49 y. in Ambraſia , laſciando erede' pei tefiamefff‘j

~ ſuo zio paterno, Federico . Gli vaſſalli , che fedelmente ſervirono questo Rè,

furono tutti quelli, che ſmirono il ſuo padre Alfonſo,e tra gl’altri di questa,

Città furono Vincenzo Mastrogiudice Familiare , Nicolò Anfora Veſcovo di
*Caſiell’a Mare ſuo Familiare , e Bartolomeo Donnorſo anco Familiare . ’ſſ

Dopò il Rè carlo con felici progrelîi di vittorie occupò in un ſol meſe'

quaſi tuttoil Regno, e raſſettata la Citta di Napoli . ed il Reame ,mandò 'al

Pontefice per l’investitura ſenza la condizione del cenſo, il Papa ricnso . Trà

questo mentre i Prencipi d'Italia fi poſero in ſoſpettme fecero lega col Ponce.

fice, l’ lmperadore ,il Rè‘di Spagna, e Ludovico Sforza Duca di Milano con.;

tro il Rè Garlme di ciò avutone av viſo,molto s’intimorì,e poco dopò ſi partì

Per la Francia , canto più, che-ſi tibgllarono molti_ Baroni , onde regnò me—z

ſi ro. . e giorni :6. . ñ***

G iovanni Patrizio Sorrentino del Sedile di Dominova, ſotto nome dl Poſ—Î

ſolo figlio diMalillo Donnorſo . e Maria Mastrogiudice fù chiariilímo’ nella

ſcienza delle leggi,per lo che di venne molto caro a tutti di So‘rrento, e parti

colarmente fà molto amato , e stimato dall’ Arciveſcovo Domizia Falangola,

che il fece Canonico della Catredaleífiñve mentre , che ivi relìdeva fà eletto

Veſcovo di S.Angelode’ Lombardi dal Pontefice Nic‘olò V. a dì 26. di No

_ , vembre r 44-8. , come dice l' ughelllo tom. 6. , e costa_ per Notar Nicolò~ do

Mediis Protoc- r 4gg.

Similmcnte Giacomo Donnorſo ritrovandoſi Prímicerio di questa Gatto;

dale di Sorrento molto affetto a gl’Aragoneli fu da ellì mandato Ambaſc-iarlo

re al Rè di Spagna,ed al Duca di Milanmcome ne fan fede molte-lettere', che

li ſcrivè il Rè Ferdinando di Napoli, fù anco Ambaſciadore del Papa, per lo

che fà poi creato Veſcovodella Città di Pozzuoli dal medeſimo Pontefice ln

nocenzio V…. morì nel r 494., cone appare per Notar_ Nicolò dz Mc'diis nel
ſuo Protocollo r477.f01. 19. ' ' ìÎñſſ

7-**ñ* capo xx'. ,

- ' Di Federico ll. d’ Aragona Re dr' Napoli Ã

Ederico d’Aragona figlio del Rè Ferrante Primo , ſucceſſe al nipote nel

Reame di Napoli nel x496. e n'ebbe l’rnvellitura dal Sommo Pontefice

`Aleſſandro Vi., e ne fù coronato in Capua, per eſſervi in Napoli la pelle o dal

Cardinale di Valenza nel r497.,ed ivi -feceſi anco la cavalcata,aila quale in

tervenne Carlotta figlia del ſntLRè, di cui invaghitoſi grandemente il Legato

ſudettme perche era in istato di poter rinunciare alla ſua dìgnità,pensò pren

derſela per mog|ie,com’in effetto giunto in Roma'fin publico Concistoro Pſ3* .

gd il Papa, eli Cardinali, che gli foll’e lecito deporre , e l’una. e Falc” dlgnî*

rà, come gia ottenne. Pçrloghe ſubito _mando lfimlgaçciaçz al Rè delle ſudet- .

“E x101.,
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.Della Città Ji Soínëtſilaſi Î N Îſidr’

'te nózìſie di Ga :lotta èol detto Principato di Capua per doſe E Zíu’ál’ inchiesta'

fu un fulmine al Rè , che lo stordì, e lo trafiſſe , ed il tutto dílſimuiando, ri—ì

ſpoſe , non poterlo compiacere per ritrovarſela-antecedentemente promeſſa."

e perla dote ne riporto infinite altre ragioni, al che anche s'oppoſe la detta

città di Capua, per non perder i ſuoi privilegí,per la quale eſcluſiva entrag

to il detto Ceſare Borgìmdeposto il Cardinalato,in iſdegno, pensò alla verb,

`eletta, ed andato in Francia da Lodovico Xll. il tutto gli conferi .

Machinò il Valentinme procurò una lega tra il Cattolico Rè Ferdinando;

'ed il ſudetto Lodovico.che a communi ſpeſe amo/diſſero all'acquisto del Re-_

gnmcon patto,che la Calabria,e Puglia foſſe del R`e Cattolico ,ed il rimmen~~

te del Gristianiffimmcome ſorti nel r ſo r., appoggiato il detto Valentino al

Conte di Caiazza. che trovavaſi rifugiato in Francia . Giò inteſo da Federi

co preparo ne'confini del Regno i ripari , fortificandogli di Preſidi , ed egli

'confetitoſì in Capua. fè radunare il Senato a conſeglioflolendo ſapere la lo

ro riſoluzionmquah riſpoſeromon dover cadere nell'animo di ſua Maestà al.

cun dubio, nè ad eſſi dovevaſi far tal inchiesta, eſſendogli ben nota la di lo

ro fede,e coſlanza, ed il ſimile diſſero tutti i Baroni , e Privati . Eraſi già in

Roma unito l’effcrcito Franceſe con i ſoldati del Valentino , che ivi teneva,

e venuti verſo _il Regno , per eſſer numeroſi s’impadronirono de’più luoghi,
e s’avvlcinarono ſuperbamente preſſo lſſe mura di Capua a dì x z. Luglio

con 4o.m.ſoidati, dove ritrovavaſi l’Eſſercito di Federicmguidato da Fabri

zio Colonna, ma si strettamente i Franceſi l’attaccarono , che peri replicati

aſſaldi , temendoi Capnnni d’eſſer preſi a forza d'armi , e col proſeguire il

combattere, di non poter ricevere quei arbzrrj , conſueti a darſi a Chl ſpon~

taneamentea patti di buona guerra , ſi rende; ſenza ſaputa d Fabrizio Co

lonna lor Capitano a z 4. dell’isteſſanno 1 ſo! . _aprirono al nemico [e parte.

Velia ſpontanea reſa non giovò punto però a'Capuani,imperocche affollan

doſi i Franceſi dentro la lor Città .S’ottenne la tregua per due giorni. Ma i!

ſvaientino per sfogar la ſua rabbia vo'eva Capua a ſangue ,e fuoco , mentre

nel mezzo della Piazza il detto Valentino alzò in aria il bastone di comando,

ſegno di stragge, così congiurata , ed i Soldati a tal ſegno ſacchcggiorono la

Città, che durò per due giorni, ed ancor tagliareno a pezz- buona parte de’,

ſuoi cittadini , con fa: priggione anche il Colonna… che li eeggeva , per lo

che ſpa ventata quaſi tutte l’altre Terre, e Città di Terra di La voro . inaiza

 

;ono le BandLBre di Francia, e ſi ſottopoſero alla dilui ubbidienza, e tra l’llz _

ere quefia città di Sorrento ñ

ll Valentino por ritìratoſi con r:. mila Soldati nel Castello di Sant’Anz

'gelo con penſiero di tirarſi i Cardinali ad eligere un Pontefice ſecondo

il ſuo volere .1 Cardinali però ſi congregorono alla Minerva , che poi a pre.

ghiercfil detto Duca ſe np uſcì da Roma,e nel Vaticano cleſſero Papa Pio Ill.

a! quale il Duca gli venne a baciari piedi , eperche per detta venuta , con

gl’g‘rſigi ge nacquero gran disturbi, il PgnteîiceflloRfece mettere nel Castello

' ` O ”a *315' con
.- e..
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con ordine di non uſcir ſenza ſua licenza. Viſſe questo Pontifice giorni 16., o

morì , e ſù elettoGiulio ll. qual ſubito privò detto Valentino non ſolo deu:

Eſercito , ma degli Stati , ed’ogn'altra dignità , che perciò lui ſe ne fuggi in

Napoli:. ove fà preſo dal Gran Capitano D. Conſalvo di Cordua , e mandata
pſiriggíone in Spagna , epoi lui fi ritirò dal Rè di Navarra , ove poco dopò in

un fatto d'armi, ſrì da un archlbugíata ucciſo , ed in questo modo pagò il ſan

gue bevuto non ſolo del ſuo fratello , ma anche ſcorſo da tante vene in gran

copia . e la ſete estinto. e fame ſzzia contante vittime ſvenate .

.fl Dì Aloiſio Marmi/e Arci-veſcovo XXX?,

,5* A Menelao di Gennaro ſuccede Arciveſcovo della Ghíoſa di Sorrento Aloí~`

ſia Moi-mile ne] 1499. ſi con ſer‘r tal dignità da Aleſandro V1. Sommo pon;

reflui-Que [lo Prelato ſn frate lo carnale a Nardo ſimilmente Arciveſcovo del.`

la lunetta ( ittà, ed avendola governata con ſua ſomma lode: morì nel x fox;

ll kè Federico poi ze ne fuggi nell'iſola d'iſchia ,ed indi portandoſi in

Francia, ebbe in dono da quel Rè il Ducato d'Angiò con ;'o. mila ducati di

Pl'ſ” u‘ìone, dove mal contento dopò due anni nella Città di Tous mm] deu!

{tà ſm _Tz- laſciando cinque figli il Primo Ferrante , che flì fatto príggíonç

dal Gran Capitano , e poi Ferdinando il Rè ſe lo portò nella Spagna, e gpal_

tr} quattro , due femnc, e due maſchi morirono nella Czttà di Ferrara con

Iſabella del Balzo lozo madre ſenza prole , e regnò detto Federico anni 4. , e

meſi 9. , e s'estinſe la diſcendenza d'Aragona , che regnarono anni 60. ln Nañ'

poli . Fù questo Rè sfnrtu-natiffimo , quantunque ſuſſe ſtato gíustiffimo , con

rimunerare tutti quelli .,~ che fedelmente lo ſcrvirono , tra* quali della @ma

di Sorrento fù Berardino Brancia ſoldato affai valoroſo , il quale per averlo

ſervito fedelmente nelle guerre contra Franceſi n’ebbe in parte di ſimone;

razione lagabella del peſce di Napoli , che Poi dal_ ſuo figlio Fabrizio fà ven:`

dgta a’Ca'xacciolr* . ì

.Di Franca/2:0 Ramo/Ina Arciveſcovo XXX/ü.

“TT-*Morto Aloiſio, ſuccedè alla Catredzle di Sorrento a ;.Marzo r ;ohm-an;

ceſco Remolino Spagnuolo della città di Lerida,atteſe allo studio nella_ gif.

tà di Piſa, Republica in quel tempo della Toſcana , e divenne Dottore dell'

una, e l’altra Legge ;fà mandato Arnbaſciadore dal Rè Cattolico in Roma

alSommo Pontefice Aleſandro XI. da cui ottenne 1’ Audítorato di Rota , e

poi ſù creato Arciveſcovo di Sorrento, che eſſercitò per lo ſpazio d’undeci

anni., finche lo renuncíò a Giliberro- ſuo nipote , e di poi fà dall’iſhfl’o Pan.:

tefice creato Cardinale con il titolo di SSGiovanni , e Paolo, e-dal Pontefi

ce Leone X. {lì-fatto Veſcovo d’ Albano nel rs”. morì in Roma a… 7. di

Febraro x 5.1 8. - -

Girca questo tempo ; venne in Sorrento 1a nobì] Famjg… Mafl-a d, 0th;

Vìooqual ſorti la ſua origine dall'antichiffima Città di Vjntjmjglia nel Ge...

'meſätoa e venne in Regno a tempo del Rè carlo l. , finovandoſi dz .ſſa no;

bìlìffimt msmoxiî dè Pet-i!!! a É 9M!!! SSS-1452!* › …M5241 ae! regna- è!,

ſi dotto

Ì"

 



Della Ci”) rlr' Sorrento .` ,O9

eletto Rë nel n74. ritrovati Roſianio Maſſa, Barone della Terra di S. Gior-î

gio nel Territorio di Montefuſcoli. e da questo sì nobil perſonaggio nacque-ì

ro Emanueíe, Matteo, Lavinio- e Simone- Emanuel* r come primogenito di

Rollanio, luccedettene’ Feudi paterni nel 1209.

Lavinio occultandola milita: gloria ancor giovinetto andò a ſervire il

ſuo Rè lotto la carica dr Colonnello. Matteo li vede Cameriere, Segretario , e_

familiare del Rè Roberto.Simone nel r g r4~ſi ritrova Capitano d’una Galera;

‘ Nel r ;37. ſi ritrova Amelio ,ed un altra Lavinio Militi , e Castellani di

Viutimíglia nel Genueſato. e Familiari del Rè Roberto. Nel r ;39. lì ritrova

il Padre Bera’rdinî) Mafia dell’ ordine Serafico di S- Franceſco Gappellano , e

Familiare del Rè Roberto .

Nel rzB z. ſì ritrova Pietro Maſſa Teſoriere. e Familiare del R`e Carlo Ill.”

Nicolò Giacomo nel [41 ſ- Feudatario , c Milo Castellano di Vintimiglia .

Nel r 4x 7. Andrea atteſe per genio al maneggio dell’armi , eſſendo di quin

deci anni ſe ne andò nelle guerre di Catalogna a ſervire il ſuo Rè , e dopo

eſſer stato Alíiere di Mastro di Campo meritò eſſer Capitano di Eantaria , e

fà familiare del Rè Ferdinando .

Nicolò Giacomo ebbe per moglie Giuditta Carlone , pronipote del Gar-`

dinale Giovanni Arciveſcovo di Napoli . Giovan Vincenzo ſuo fratello flì

_Vicegerente di D.Ferdinando Guevara Capitan Generale. Orazio fratello

ancor di Vincenzo laſciò un pingue legato alla Ss. Annunciata di Napoli

per le povere Vergini.

Ottavio primogenito di Nicolò ebbe per moglie Laura Miroballo nobile

del Seggio di Montagna, con la quale procreb Gio: Franceſco , che fà mari--`

 

to diLucrezia Donnorſo nobile Sorrentina, e con questa ſua moglie procreb ~

Ottavio, che ſi casb con Camilla Corteſe anco nobile Sorrentina . furono

ſuoi figli Domenico, e Gabriele, il quale abbandonando il Mondo li fe Mona-3

co Gaflìneſe, e per la ſua bontà di vita,e dottrina divenne Abbate.

Domenico primogenito d'Ottavio ebbe per ſpoſa Ippolita Marotta nobi~`

le Capuana, con la quale procreò Paolo, Giozvincenzo, Andrea, Giulio Ce-~

ſare, ed Ottavio, iquali nel S. R. C.7 furono dichiarati nobili fuor di piazza

della città di Napoli, come appare dalla ſentenza di detto Regio Conſiglio di

_8. chiara del ſeguente tenore fatta da eſſi iſtanza. -

t .Per brmc ”olii-am dzjîm'tívamſenrentiam dìcr‘mr, prourmcinmur, ſeme”;

zimmer, &decor-trim”: Prefetto: Magnifico: Fratre: de Majfit , qual” ffleiffl;

O' eſſe nobile: bui”: pro/ira ſide/uſim” Civz.‘-rtír Neapolis', à' tanqrmm nobr‘ç

ÌH dr bere, genuine omoibur digm'cariàar , ò' pmrogaeivir quibflr crateri no—

bile; Ìmjur no/Ìm Civita”: extra Sedili:: gaudeant exam/r': in Procejfil {leda-z

ai; . . . Pompe”: Salernitana: . . Imnc pra/enter” . . . Die decimofiptimo De

cembrir r 580. Nrapoli L98”, lam , é* pula/[cara fm"; proſe”: frutteti” in

è': Regio Confilio. ì

5,1 _rigore qnglìa {i nobil famiglia in guaſta città di Sorrento da più di

` ` " ' ` - due-n:

. f
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duccnto anni, ed hanno apparentaro più volte con le famiglie 'nobili di eſſa;

come con la Donnorſo due volre,con la Famiglia Miroballo, e con Affi;tto,ed

altre . Anzi detta Famiglia è stata approbata nel prendere l’ Abito di Malta

nella perſona del quand. Fra Nicola Falangola, che aveva il quarto dell'Ava

'Materna della Famiglia Maſſa .

P9** D.Gaetano Maſſa fù cavaliere ornato d’ogni virtù, preſe per ſpoſa Carni

rina Ammone nobile Sorrentina , con la quale procreò D. Ottavio, che oggi

vive . Tiene per moglie D.Terela Donnorſo,con la quale fin ora non ha prof

creato prole alcuna . ñ e) . v

e; E tra l’ altro antiche memorie di quella al nobil famiglia pofiîede ella una

magnifica, e nobil ſappella nella Chieſa di S.Severino di Napoli nell’entra

re della Sacreſlia, ove vi è un Quadro della SS. Annunciata , che fù opera di

Gio=^ngelo criſcuolo, come riferiſce Eugenio nella ſua Napoli Sacra e vi

è anco Sepoltura con li ſeguenti Epitaffii .

Franciſco Majja ex Albintimilíum Patritío,Juriflmdeetíc,iutegritotffi

'gm ſpoculo , procemmqm existimatione pneclaro , ad ſui, ſmmmque *vita

commodum, magna :xja-”Ba Domo , ad [april-*brama *rm-ò boc nobili ereä’o , :Io—

tataqm face/lo, Lanfraico Maſſa ”por ad ”umori-rm poſa-it anno Dom.: 62 6.

(ſafari Maſſa amico Franciſci fìh’o paterna pimm'r emulatori bui”: face[

k‘ M180, are, atque ornato alir’ſqm Magni: , G* pit': testati: Legam- , in quo

flora inventario-Procura, Lanfraucm Maſſa bare: , o* familia ſuper/Ze: ad

debita”) memoria ”fuit ”U710 Domini r 626.

'A Fà per `Arme una Scaletta d’ oro con cinque gradini, e ſopra .di eſlì una

ſiella d’ oro in campo torchinoz a ,

~ Di Cirberco Remoh’ao Arciveſcovo XXX?".
'ſi Vacata la ſede Arciveſcovile di questa Città per la rinuncia fatta dal ſu~`

'detto Franceſco, ne ſu investito ſuo nipote @isberto Remolino a’ zz.d’0tto

re dell’ anno r ſ x2. dal Sommo Pontefice Giulio ll. Fò questo Prelato sì

l‘íairitoſo, dotto, ed eloquente, che sù de' pergami pareva un Cicerone, ed un.

Criſostomo. Si portò nel Concilio Lateranenſe V. intimaro dal medeſimo

Pontefice Giulio, ed anco ſi ſottoſcriſſe alla Seſſione Vl. , quale fà la prima

ſotto Leone x. nell' anno primo a 37. Aprile 1 y 1;. , e nell' isteſſo anno a z.

Giugno fù uno de’ Padri istituiti d’ intervenire alle Congregaaioni partico

lari per stabilire la Pace tra’ Preneipi cristiani , e per estirpare lo ſciſma . Si

ritrovò anco nella seflione lX. nel r r r4. , e nella Seſſione X- r rr z'. Final-l

mente governo questa Chieſa per anni r;- Morì nel 15453 Regnandgmean In: Bell-"É Shiri-za, e @leva-ea H1: nel .Keane -: ' '

ca;



Della cme' di Sarno”;
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L p; Lodovico _1511, in di

ì in_

.Francia. e 'Feì'dr'noirxlaz Ill-,dt Aragona'

_rn di' Napoli 3 (

l uccedè Lodovico a carlo nel r 498.,e perche tenevaa cuore voler la par:

ze del Regno, e deſideroſo ricuperar lo stato di Milano , come ſucceſſo:

di Valentina ſua Avola figlia del Duca Galeazzo'i confederatoſi con il Rò

Cattolico contro Federico, come ho detto, e cac’ciatolo dal Regno nel r ſor,

ſi diviſero il Regno , cioè Lodovico ebbe Napoli , con le due Provincie di

 

` Abruzzo, il Contado di Moliſi, ela Campagna Felice con la nostra Città di

Sorrento, con ſuoi ſuſſraganei. Restando a Ferdinando le due del Principato

Citra, ed ultra, la Baſilicata, e le trè della Puglia Terra d'Otranto , di Bari,

e Capitanata. (Mesta diviſione causò , non sò ſe una allegrezza di affetto ,g

una nuova alienazione’di genio tra Spagnuolí, e Franceſi .

Nacquero poi conteſe fra* Soldati dell'una, e dell'altra nazione per la pre;

tenzione d’alcune Terre ne i confini delle Provincie , e ſe bene il gran Capi

tano Conſalvo,ed il Duca di Nemurs , Generale di Francia accordarono d' .

aſpettare da i Loro Sovrani la deciſione , con tutto ciò nel r yo:. vedeudoſi _i

Franceſi in più numero , ardirono di togliere a* Spagnuoli molte Terre . ed.

in brìeve d’occupare tutta la Puglia, e Calabria con aſſediare anche Gonſalvo

in Barletta, onde per eſſer Gonſalvo aſſai inferiore di forze , ſi miiantavanoi

Franceſi; Signori deila Campagna, ma facendoſi pruova da tredici Franceſi

con altretantì ltaliani, ſi fece quel celebre combattimento con gloriaanc‘or

viva della noſlra Italia. Nel r 50;. ricevendo in più volte ſoccorſo de’Solda

ti Conſalvo, uſcì in Campagna , e diede tante rotte a' Franceſi , che queſìí

divennero inferiori aſini di numeroîin guiſa che. ſacendoa-Lè ultima battaglia

nella Cirignola di Puglia , ſconfiſſe-talmente i Franceſi, che molti pochi d'

eſſi ne ſcamparono, ſecondo‘dice il Colonnuccio , e per non dar tempo Con—

ſalvo a’nemici di rinſorzarſi , il giorno ſeguente dopo tal vittoria , mandò

Fabrizio Colonna a ſoggiogar l’Abruzzo , e Proſpero Colonna a’ pigliar Ca

puahed il ſuo contorno, e ridotti quaſi tutti quei Popoli a divozione del Rè

Cattſiolico, il gran Capitano ſi portò verſo Napoli, e gli furono aperte le Poca

te,non eſſendovi altre Milizie , che quelle delle Fortezze, con che la noſlra

Città di Sorrento venendo in corpo gli diede il dovuto Omaggio d’ubbidien

za* Pochi giorni dopò fece battere il Castello Nuovo, ove il preſidio fù obli

gato a renderſi, come fece anco quello dell’Ovmeli ritirarono in Gaeta -Se

bene foſſe venuto nuovo ſoccorſo dalla Francia , nulla di meno in un altro

fatto d’armi Sti—'l Garigliano furono ancor rlîsſatti i Franceſi , riducendo in

breve il gran Capitano tutto il Regno ſotto' Ferdinando nel meſe di Mag

gio rroz. ,e n’ebbe ſubito l' investiti!” dal Sommo PonteficeGiulio Il. il

anale goweè la che?! …i 931136533 . s anni il: 12b

' ` E e
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?73' WMF' Mafie*: Horſe”

Ebbe Ferdinando il Rè, per moglie Iſabella Regina di Castiglia; quale riſi'

bevuta l’amminilirazionc di quel ſuo Regno , volle in tutte l' eſpedizjonj ſi

poneſſe anco il ſuo nome. Loro figli furono Giovanni . che morì in tempo

del padre, iſabella Regina di Portogallo . Giovanna moglie dell' Arciduca d'

 

Austria, María anco [Regina di Polrogal o . e Catalina Regina d'lnghílrerra, '

Nel 1 5-66. Bam-dim Donnorſo moglie di Ma cíno Anfora ambi nobili, e

Patrizi di questa Città, fondò il Monastero di Donne Domenicane,e che ſii

no Cittadine, per la gran devozione , che portava al Patriarca S. Domenico

ſotto il titolodi S.Maria delle Grazie , con peſo annuo di Gera a tutti gli

Primogeniti di detta Famiglia Donnorſo, il tutto il dimoſh'a la lapide ſepol

crale dentro detta Chieſa, dove potrà leggerſ‘ . ‘

La Regina 'iſabella mori poi nel r ;o4.,e laſciò erede della Castiglia ( da:

pò morto il marito) Giovanna loro figlia mai-itaca con Filippo Duca d’Aufl,

ſiria, figlio dell’lmperadore Maſſimiliano p il quale ritrovandoſi in Fiaudra;

preſe il titolo di Rè di Gastiglia,ed eſſendo chiamato dalla maggior parte do'

Baroni vi ſi portò con la moglie, pcetendendo anco di dominarlo in vira del

Socero, però ſi venne in accordio tra loro , coniaſciarfi il titolo ſolo di ca.

fliglia a Filippo, che viene ad eſſer primo Rë di Spagna di queſio nome , e

gl' altri Regni al Rè Ferdinando, che ſi ritirò in Aragona - Ma Poi Volendo

yenire in Napoli, arrivato a Genna , ebbe avviſo della morte di Filippo ſuo

genero in età d'anni zz'. Non di meno volle proſeguire il viaggio . ed alla

fine nel l ;06. giunſe in Napoli:. dove aſſodate molte coſe. e‘conceduzo altri

Privilegi alla Gictà,ſecondo dice il Sommonte t0m.4.1i1›.6. Dopò cinque me;

ſi ſi partì, conducendo ſeco il gran capitano Conſalvo .

Nel r f r4. Suor Vigilante Corriale nobile di questa Città,Monaca Clan-j

ſhall: del Monastero di S. Anna di Nocera de’ Pagani dell’Ordine de' Predíca.

tori. Fírdonna di grandiffima oſſervanza,dí ſantiſiìmi costumi,e zelanuſi m

della Regola , e Costituzioni dell'Ordine . Volendo il Conte di Sarno Gu.

glielmo Tuttavilla edificare nella ſua Glccàun Monastero , che appunto og

i è quello, detto S. Vincenzo , ſupplied il Pontefice Leone X. dar online.

che questa illufiriffima Madre ne fuſſe la fondatrice . e prima Priora , ed il

Pontefice avendone avuta di ciò informazione delle ſue buone qualità gli fe,

ce la grazia con due Bolle , ſpedite l’ anno r $14. , e r ſl y. Venne dunque

Queſta religioſiffima Madre in questo Monastero , e lo fondò , in cui meno

una vita tanto eſemplare, che fi mostrò lampada acceſa di buone opere; mar-z

tificò i ſuoi ſenſi con le vigilie, e digiuni , e pervenne a tal colmo di Santif

pſiche da tutti m tenuta in concetto di sanca,e perfetta ſpoſa di Giesù Cri~_

Ro. Morì in eſſo Monastero ſantiſſimamente , e laſciò preſſo di tutti fama, ed

opinione di Santa .

Finalmente il Rè Ferdinando fece pace con Luiggi , e con il matrimonio

(“Germana nipocedi Sorella del medeſimo Lodovico, quale in luogo di do

tg ſega la ceſſione delle ragioni, che prerwdeva ſopra la \_r_1ecà del Regno, (ie.

z ponen



Dalla Citta di' Sſſorrmloî ` ì u;

ffíiëñdo anco il titolo di Rè di Napoli, edi Gieruſalenìmé ;Bn eſſergli porſi

pagati per le ſpeſe ſettecento mila ſcudi in dieci anni dal Rè Fordínando ,

.quale anco dotò la Regina Spoſa di trecento mila docati . E con detta paco

furono runefiì in grazia i Baroni foraſciti del Regno . tra' quali-fu Roberto

Sanſeverino_ Principe di Salerno . Dopo aver regnato ne' Regm'di Spazi”`

er lo ſpazio d'anni 41. , e quello di Napoli _anni u. meſi ;.e giorni :diaz

de fine alla vita d'età d'anni 64. a 2;. Gennaro [fly. Laſciè Cigliano la:

figlia unica erede , e Vedova dell'Arciduca d' Austria 3 '

C A P O XXII.

Di Gio-:mmm dÎAragoM ”LR-gina di Napoli;
ſ

ARegina Giovanna ſucceſſe al dominio de’Regnj dopo [amb de'

L Padre Ferdinando ,e ſù acclainata in Napoli; 'zo, ;rem-n°1” y* Ma'

“FNM” BMW… d² f' ſola Per 1° ſpaziodi mali 14-istitnì oredécarlî,

tuo figlio d'anni I 5' i" circa ’ i" ciò diſffl’l’a'mm molti Baroni , onde con.

cluſero ,che governato aveſſero ambidue . Vmuzo Culo da… Fund" , gli

Pole con ſue proprie mani in testa la Corona gemmacz , qua[- .m di ſuo 93-'

,die Ferdinando , in preſenza di tutto il Conſiglio Real, I con condizione di

doverſi ponerem tutte 1' eſpedizioni il titolo di lei , e dal ,mamma cado

ſno figlio , e regnarono affieme per altri anni ;8. ,che in ;una fuſe” 39* ed

Lmmeſe.empi'iazy.Apxilezffg.dj “metà 74. — _ .

C A P O XXL".

Di Carlo V. Imferarlorçrq RA di Napoli;

Arlo V. Imperadore figlio di Filippo Arciduca d' Austria in età di r 6:

anni mel meſe d’Aprile r ;16. preſe il poſſeſſo de’ Regni I, che apparte1

nevano alla Corona di Spagna Per la rinuncia fattali dalla Reina ſua Madre,

e`nel 1 “9. dopola morte di Maſſimiliano lmperadore ſuo Avo panel-no o

fu eletto ſmpertadare perle ſue rare qualità , che per raccontarlo vi vorreb

ire un volume inriero . Soffriva quest' lmperadore mal volentieri in veder

m italiai Franceſi poſſeder il Ducato di Milano ;che il Rò Franceſco Primo

anveva tolto neir f r e. el Duca Mallìmiliano Sforzo, , onde avendovi ſpedito

l'eſercito ricupcrò quello Stato ,zconſinvestirne‘ Franceſco fratello del ſudc t-Ã

to Duca , con ia condizione, che morendo ſenzl figli ricideſſ* RUTÎIÎPHÌO o.

In questo tempo mori il Pontefice Leone X- dopo aver governata la Ch *ſ4

anni ecco , meſi otto . e giorni zo. fà eletto ,Adriano Viril quale viſſe un`an~`

D0 i meſi 8. e giorni 6.e fà eletto Clemente Xii, nei r ;'33. , e viſſe anni ro

mcii ro. , e giorni 7.

p All'
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All‘incontro il Rè di Francia con poderoſo eſſercito ,e con molti Nobili

Franceſi ;mio in Lombardia nel I $24- . e dopo aver conquistate molte Tor."

ri ì volendo aſſediar Pavia , ſi venne ad una fiera battaglia con l’eſſorcito lm-j

Peri/ale» eom’nndato dal Marcheſe di Peſcara nel giorno 2;. Febraro r yz 3'..

vi reilö prigioniero il Rè Franceſe , aſiieme con il Rè di Navarra , ed il Rè di

Scozia llE‘benche ſi foſſe ordinato , che il Rè Franceſco di Francia foſſe con-r_

Motorini-Guyana, ottenne non però per favore di Carlo de 1a Noy Vicerè , e

Generale , che ?accompagnava d'eſſer trasferito in Madrid , ove dopo ſei meq

ſi impetrò abboccarſi con l’Imperadore. che gli accordo la pace di poter ri;

torna! in Francia , con laſciar due figli in ostaggio .

Di Filippa Strozzi Arciveſcovo XXXVHI.

Per la morte di .Cisb‘erco , ottenne questa (Zhieſa di Sorrento il P. Maeſlro‘

Fr. Filippo Strozzi Nobile Fiorentino dell' Ordine de’ Predicatori dal Som

mo Pontefice clemente Vil. a dl '1 8. Agofio [ſ2 7. Fà questo Prelato'ìdegno

diſcepolo del Venerabile Padre Fr. Girolamo Savonarola', dalla di cui mani

preſe l’Abito nel convento' dis. Marc—enel r494.‘²Ebbe cinque altri fratelli

Religioſi dell’istcſs’ Ordine-r tutti uominiillustri nella pietà , I dottrina , ed.

imbevuti dello ſpirito' del' ſudetto Savanarola , de’quali il primo ſi chiamò

Tommaſo, che fà Procurator Generale dell'ordine . Ma Filippo riſplendè piiì_

di tutti gli altri ,ſer-vendo glorioſamente la Religione in più impieghi :e Ca

riche., particolarmente di Vicario Generale . La ſua costanza nell’ Arciveſco

varlo l_i fè’afläggiare delle più tra‘vaglioſe traverlìe , che per lo più ſono com

pagne indiviſibili di ſimil carica - Ritrovandoſì in Roma nel tempo a Che 31

Principe Borbone con l’armi dl Carlo V. composte d' eretici , invaſe quella

Città , due volte quest'Ar-civeſcovo ſi riſcattò a forza d’oro , e la terza non a

vendo più , che dare flì liberato_ dalla carità di Pompeo Colonna ſuo amico .
lnfastidito finalmentev da tantiì‘guai ,"'e travagli laſeiò questa Chieſa di Sor:

rento nel xfzo. , e tratccnendoli in Roma ivi viſſe eſemplariilìmo r e m0"

a ;o-di-LngliorHî-tfù‘il ſuo corpo riposto nel ſepolcro da ſi edifici!”

nella Chieſa' della Minerva con la ſeguente Iſcrizione -.

’ Phil. .nm. Arcbirfiſc. Smau:. fieri.

Ac ſui: P. M. D. XL!.

- Eraſi intanto stabilita in italia una lega trà il Pontefice Clemente , ed ~î

Veneziani , e Fiorentini , ed altri Prrncipi , a quali pois’a'ggiunſe il RZ: d'in

ghilterra ,ed il medeſimo Rè di Francia ,che diceva non eſſer obligato oster

var la Pace da lui fatta in grado dl Prigioniero . Quindi il Papa a Volendo Ca*

stigarei Golonneſi, che s' unirono con l’Eſſcrcito imperiale ,che avevano ſac

cheggiato il Palazzo Pontcficio, ed ob bligatolo a ritirarſi in Castello a “'PPÈ

dinuovo la guerra con l'lmperadore , e chiamò il Valdimonte della Caſa dr

Lorena all'acquisto del Regno 7 in Cui r venuto dalla Francia con potente Ar

mata Navale , (oggiogò Salerno con tutta quella riviera , ed anco queila Cit

til di QLL-ufo v[jr—Lc! alla porta Mercato Napoli , ma eſſendogli fatti vi
:'Î‘ÌLÎ’- ~~~ A ~ ñ (5°..
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- Della Città dz' .Torrente Z 7'1 ry

goroſa reſistenza; ed ahEo‘r per eſſer arrivate ;0. Navi di Spagna ſii obbliga.

to-a ritornarſene in Francia . Ciò vedendo il Papa diede orecchio alla pace ,

che trattò il Vicerè della Noy con lettere dell' lmperadore i e fà accordarz

con obbligarſi il medeſimo Vicerè d’andare , come fece , per trattenere il Duñ‘

ca Borbona Comandante dell' Eſercito , avido della preda , ed uccostateſi alle

mura del Borgo di S. Spirito (dopo poca reſistenza vi restò morto il Borbo

ne da una archibugiata )entrò I' elſercito in Roma a di y. Maggio r ;39. red

stando preda delle rapine, e crudeltà de' ſoldati.` -

Intanto ſu ſpedito daFrancia un' eſſercito ſottoilcomando di Monsù Lo~`

 

(recco , quale dopo aver conquistato molte Terre . eCittà dello Stato Mila-j _ ‘

neſe , paſsò nel Regno . ed eſſendoſegli reſe tutte le Città , e Terre d’ Abruz

zo , e Terra di Lavoro adi 39. Aprile r 729. poſe l' aſſedio alla Città di Na-’_

poli ,che fù valoroſamente difeſa da Capitani Ceſarei , ed in questo tempo ſi).

ſpedito nella Calabria un corpo di Soldati Franceſi comandato da Simone

Tzbaldi Romano , il quale avendo occupata Coſenza , andò ad unirſi col Du:

Ca di Somma , gettandolì alla parte Franceſe , cheaſſedia Ja Catanzaro ,ed eſz'

ſendo poi venuto in quelle parti ſoccorſo dalla Sicilia A lì levò l’aſſedio , e po

co dopo l’eſſercíto Franceſe , ch'era intorno Napoli ,entrandovi la pestilenza

per cauſa ,che ruppero i Fotmali dell‘acque , acciò non entraſſero nella Gi t

tà, ma il caſo riuſcì al roverſcimperche allagate l’acque. ſi corrompè Pax-iz',

yi morirono Capitani ,e Soldati, ed il medeſimo Lotrech a r y.Agosto rí'zs a

Di _Flormzioſaquerel Arciveſcovo XXXJX.

Per la rinuncia fatta dall’ Arciveſcovo Strozzi a dì zo. Giugno z {300, , e

"cazz lp, Sede Arciveſcovile di questa Cattedrale, dal Sommo Pontefice cle

mente Vll. ſi conſerì questa dignità a Florenzio Coquerel -Decano della

Chieſa di S. Maria di Lanto della Dioceſi di Arras , oggi FiandraFrancele , a.

~richiesta dell' lmperador Carlo V. fà dopo conſecratoa 17. del lmeſeìdi Deñ_

cembre del medeſimo anno nella Sacrestia della Minerva in Romadal‘ve.
ſiſcovo Lorenzo di Polignano , allìstendovi il Veſcovo Vigilienſe , e Giustini.

polítano . Fà quest' uomo di gran petto , zeloſo della giuriſdizione Eccleſia

stica , di vita integerrima. ed avendo governata la ſua Chieſa per anni r $.mo

rì nel r $47. eſſendo Pontefice Paoio lil. il quale fà coronato al primo di N01

yembxe z ”4.,e governo questo Pontefice la Chieſa anni 1 ſ.meno giorni [8;

Segui poi la pace tra il Pontefice . el‘lmperadore , il quale poco “dopo la

stabilì anco con il Rè di Francia , onde conquesta quiete univerſale , I’impe.

radore andd in ÌBologna, dove dal Pontefice con le ſolite ceremonie fà coro-`

nato nel ”30.111 questo tempo Fabrizio Brancia figlio di Berardino ſu in

molta stima preſſo quest’lmperadore , il quale in questi tempi più pe riglioſi."

e ne' maggiori ſoſpetti di guerra ,gli confido le migliori Provincie del Re

gna, come furono , la Puglia . e l’Abruzzo, ove nel r yz:. . e r $'47.il mandò

per ſuo Vicerè , e Governatore . Sotto il medeſimo Carlo V. viſſe anche Gio:

'Franceſco Brancia ,il quale per la ſua gran dottrina , fù dal medeſimo creato

P 2 ſuo



z ;5"- Meman‘r [storiche-”fido _'ì

ſuo conſigliere ;come anco Antonio Cape-Ce ſii moito ca'ro a questo ſſimpe:

radore , ed il creò anco ſuo Gonſiglierehe poi il mandò in Sicilia per riforma;

re i Tribunali di quel Regno . ove mentre riſedeva nel Palagio col Vicerè ,o

gl’altrî del governo , ſollevandoſi una parte del Popolo a gran furore ucciſe.

.ro quaſi tutti quelli del Governo , ſenza però far danno niuno alla perſona

ſua , anni eſpreſſamente vietando a tutti , che nè a lui ,nè a ſua caſa ſi faceſſe

danno alcune , tanto era la ſua auto-rità preſſo quella gence,nè per questo

quierato , che ſù il rumore , mancò egli di dare con ogni ſeverità , le debite_

pene a* delinquenti . Laſciò costui degna memoria della ſua dottrina in un li~.

bra , che egli ſcriſſe di Deciſioni, ed un’altro d’lnvestirura Feudi-ile :

Nel r 734. Aveva Barbaroſſa Rè d'Algieri danneggiate le costiere della C ai

labria , e la Città di Fondi , ed anco occupato il Regno di Tuneſi con diſpiñ'

cere del Rè Muelaſſe . Onde Carlo avendo confiderato il pericolo ſovrastav aa',

ſuoi Regni d’ltalia con aver, a fronte un tal potente inimico . Venne in per-ñ'

. ſona a fargli guerra , e gli riuſcì di ricuperare il predetto Regno, in cui ripo

ſe il ſudetto Rè con alcune condizioni , e tributo annuale . [adi al ritorno

dopò eſſerſi fermato circa un meſe nella Sicilia venne in Napoli a’zr. di No

vembre r, çzç. , e ſi fermò in una Villa trè miglia distante , e doPò txè gig! :Nu

Sete la ſolenne entrata , e ſi trattenne quattro meſi

ſi ſi ſi Î .óz Di Berardina Silva-rio Piccolomini Arciveſcovo XL.

Nel ing-per la morte di Florenzio Goquerel Arciveſcovo di questa Gitó'

tà , lſi’isteſs’anno a di rg.d’Aprile imparando Carlo V. dal Sommo Pontefice

Paolo llLſù eletto in queſta Chieſa Bernardino Silverio Piccolomini d' Ara.

gofla , figlio della ſorella del Pontefice Pio Il. parente stretto de' Doci dÎ

Amalfi, il quale ritrovandoſi Veſcovo. d’Abruzzo , per la rinuncia fatcagli

del Ga rdínale Guidiccionio nel ”42. con conſenſo dell' Arciveſcovo Stroz-x

zi ſu trasferito in questa Cattedrale, onde oltre l’eſſer nato di nobimſimz Stiro

pe i fù oratore i, e Predicatore famoſiſſimo . Morì nel t 55:. ſotto il Pontefice—3

*to diGiulio Ill. ñ‘f ou e'r‘

, Di Bert-[omo Albano Arci-”0120210 XL I.

Morto `l' ArciveſcovmFlortnzio , ſu. in questa Chieſa di Sorrento eletto

Bartolemeo .Albano d’Orvieto , il quale ritrovandoſi Veſcovo della ci ccà di

.seſſaſù trasferito in quefla Cattedrale dal Sommo Pontefice Giulio lil. a pe

tirione della Maestà di QorloV. a di zz. d' Ottobre :yz-z. Morì in Rome nel

medeſimo anno , che que-lia Città‘íù ſrccheggirta , brugiara , e quaſi distrutta

ela” Turchia di r 3. Giugno `r 7.5 8. come di ſopra nel 1. fr-cñfq 7.
i Di ' Giulio Pamfia Arci-veſcovo XLH.

i ’ Perla morte dell' Arciveſcovo Bartolomeo ſù eletto in quefla dignità il

P.M.Fra Giulio Paveſio Lombardo di Qginziana della Dioceſi di Breſcia del.

l’Ordine dei, Predicatori ,‘ Alunno del Convento di S-Clemente della medeſi

ma Città di Breſcia , 'illulìre per la ſantità , e per la dottrina, ottimo Religio

(o , ed eccellente :1301330 , g di prgfoggliffima _ſpeculativa , EPme anco d'un'

ammi

 



 

"Deſ/a Citra zh' Sorrento; r :7

ammirabile eſperienza. da Commiſſario del S. Officio in Rom: r ſii eletto Veñ'

[covo di S. Leone a di 17. Agosto r i”. indi Veſcovo di Vieſli a :- Ottobre

dell’isteſs'anno . Dopò Arciveſcovo di questa Fedeliffima Città dal Pontefice

Paolo lV. a dì 20. Luglio ”'58. Ebbe tutte quelle Chieſe in Regno in ri

guardo del ſuo gran merito . Fece riſplendere il ſuo talento nel Concilio di

Trento ſorto Pio IV. ed iu un Libro . che compoſe coutcol'ereſìe de’ſuoi

tempi.- eſl'ercitò la carica di Nunzio Apostolico in Napoli , ecl in Fiandra ſotñ

to Pio V. ebbe l’isteſſa commiſſione ne’ Svizzeri . Servi per qualche tempo di

Vicario Generale all’Arciveſco vato di Napoſhe comeÎale a 24. Febraro r ”9.

nelli funerali di Carlo V. cantò la meſſa ſolenne nella Metropolitana di N.1

poli con l’íntervcnto del Viccrè , Officiali , e Baroni del Regno , dopò aver

laſciato erede del ſuo la SS. Annunziata della no-ſlra Città , morl adi -r r.

Febraro r ſ‘lr. ,e Fò ſepellito nella Chieſa di S. Catarina a Formello de'pa

dri Domenicaui. Di più questo Prelato edificò quaſi da’ſondamenti il Palaz

zo , e Chieſa di quella Città , quali erano state distrutte da' Turchi . Arricchl

dinuovo di ſue ſuppcilettili la Gattedrale,e ſece altre operecli pietà per la

ſu.: gregge , come appare dalla ſeguente iſcrizione sù la porta dell‘Epiſcopioz

juliur Pam/iu: Brixianm Arcbíepiſcopur Surrmtinur

t - Pau/ò pofl miſeri-imam dir-[arianna hm': prua/ame Urbi

Cum 'Uni-verſa Civita-tir , *vel ínremeciorrr , 'url captí‘vítltc J '

A Turchi: illatamſhaſce Eri” :adam exr‘fl'a intenſa!

Suo 1E” , ſangue ſpontë ad Pub/ita commodn Piè ”0” mimm

Qufrm brm'gnè àfumlammtís injiaurzrvinarqur ex-eJí/icavit anna r $79.

Di più Fece in detta Gattedrale due grandLC-ampane ,eſſendo l'antica Poz

tata via da’Turchi . Edili-cb anco il Convento dis. Maria ſotto il titolo de-la

gs, Annunziata de’ Padri Agostiniani della Congregazione” S. Giovanni .1

Carbonara , quale dopò la laſciò erede nella ſua morte , che accadde a di r r

Febraro r z* 7; . , come nc fà ricci-danza quell' iſcrizione , che ritrovati avanti

la Porta di detta Chieſa con queste parole .

Juli!” Pamfla Brixíano ex Ordine Praz/[immuni:

Sacra Theo/agire Magi/Ira , Vrſlinorum Epifccpo ,

Surrmtinorum Archery/'rapa , Genera/i Commiſſario

Saxäi Ofliaii Mqm'firiozzir , ó*- Nmia Apostolica ‘'

A_ 1» hoc Regno, Pii r. Pia-adria Nmm'o .

,,-UÎJ‘S-f; ?im inngriratr, o* omnium vir-mmm genere amato

zz. : Economi Sacra .Edie Annunziata rx testamento
. Have-Zar PP. MDLXXV. obiit Ill-id”: Frbrüm‘ii MDLXXÌ-A

Finalmente l' Imperadore Carlo ebbe per moglie iſabella figlia del Rè di

Portogallo , eli Partorì Filippo Primo , I l’inveſl‘r del Regno di Napoli . e

Gieruſalcmme . xiſerbandoſi i Regni di Spagna ,Sicilia , Major-ita, il Conti-1')

di Fizndra con ipaeſi nuovi detti America. e Mondo nuovo ,e cun-e Pain'

iſole appartenenti alla Corona di Spagna . E Ferrante lo creò Rè (le' Rommi

rinun



r r8 ' Memorie [/lor-ich! Antichi
rinunziandoli il titolo , lo Scettro , e la dignità imperiale v. María la, ſposò (ai

Maſſimiliano Rè di Boemia . Giovanna-Regina di Portogallo , Morì z z hdi

Settembre l ſſ 8. nel giorno , nel quale nacque di ſua eta ;8, ”imperio 37,,

f Q5! Regno di Napoli ;9. ' ‘ ’ *

-c A P o xxrv,

..o

D1' Filippo Il. R! dr' Napoli S

L Re Filippo in occaſione d'aver contrattii ſponſali con Mariavitegìna d'

inghilterra figlia d'Artico Vlll. nel r “4- fà investito dall' Imperadore

Carlo ſuo padre del Reame di Napoli , e dello stato di Milano , Per cui m Pi

glio il poſſeſſo il Marcheſe di Peſcara Franceſco d’AvaloaEbbe poi nel r 7 ſ e .

la rinunzía di tutti gli altri Regni da ſuo padre . E partendoſi da Londra la

ſciò il governo di quel Regno alla Regina ſua moglie, quale dopo averlo pur

gato dall'ereſie introdotte d'Artico ſuo padre e ſe ne mori a’a 7. di Novembre

1 ”8. ſenza laſciar figli , e ſucceſſe a quel Regno Eliſabetta ſua ſorella , na

ta però da Anna Balena. la quale di nuovo v' introduſſe l’ ereſie aldir del

`Vergarafol. 126. ` `

' DI Lelio Brancaccio Arci-veſcovo XLHI.

Vacata la Sede Arciveſcovile di Sorrento a r r. Febraro r ;71. dal Somma

Pontefice s. Pio V. fà conferita a Lelio Brancaccio Patrizio Napoletano del

Seggio di Nidoa dì zo. di Giugno del medeſimo anno . Fri questo Prelato d',

animo generoſo , ed imprrterrito , rigoroſo nella propria perſona, nelli trava

gli paziente, nel trattare modesto . trè anni governo questa Dioceſi , che s’acf

quiſiò nome immortale ,edificò di finiſſimo marmo il Trono Arciveſcovile ,

ampiiò , e portò in lungo la cattedrale , fece la Porta grande anco di marmo

con colonne di belliflìma architettura . e capitelli ſopra I e vi poſe la ſeguenz

te iſcrizione: -

` ' Lalím Brancati!” Arabia/aiſha”: Sorrentina”

Trmplum armi: , ó' Forrr errati! .

Goo-.md questa chieſa per trè anni, dopd fù trasferito dal Pontefice Gregorio

XilLa r ;Maggio ina-alla Chieſa di Taranto,e mori in Napoli nel 1 799.

ll Rè Filippo ebbe molte turbolenze col Pontefice Paolo 1V. . quale con'

lîagiuto di Artico ll. Re di Francia , deſiderava l' investitura del Regno di

Napoli per-'il ſuo nipote , e davano fomento a questa guerra *alcuni Baroni ſo-'

uſciti del Regno .ed eſſendo venuto i' eſſercíto Franceſe guidato dal Duca

di Ghiſa , ed entrato in Regno , aſſedio Civitella del Tronto , quale tanto ſi

difeſe , che obligò il Ghiſa a titirar il campo , che perciò vi furono molte

turbolenze , perche il Rè Filippo preſe molti luoghi del Pontefice, e l’eſſerci

to delPapa molti luoghi lo Abruzzo . Finalmente vennero in accotdio nel

. meſe



Della Città di Sorrento; l'9

meſe di Settembre [K7. reſiituendoſi dall‘ unal edalſ‘aitra parte il tolto,ed

il Vicerè Conte d’ Alva con umiltà bacio i piedi al Pontefice .

Dopo aver Paolo 1V. governata la Chieſa per anni 4. meſi e. , e giorni 34.'

nel r ;60. piglio le chiavi di Pietro Pio lV. , il quale regnò anni 7. meſi lI-r

e giorni r r. . e dopo questo ſù eletto Pio V. quale governo anni 6-meſi {-

e giorni 24. mori nel r $66. ‘ `

- Nel ”98. vi ſu unapenuria di grano nella Città di Napoli, ove il Vivere

Olivares con loro pregiudizio, e vantaggio de' Popoli ne fece venire una_

gran quantità dalla Sicilia .

Di Giuſeppe Donzelli Arciveſcovo XL17.

Va cata la Sede Arciveſcovile per la rinunzia fatta dall' Arciveſcovo Branè

caccio, fà questa conferita al Signor i). Giuſeppe Donzelli di Pedimonte e a

di r4. Luglio r $74. dal Sommo Pontefice Gregorio X…. Fù questo Prelato

Dottore dell' una. e l'altra Legge . Procurator Fiſcale della camera Apostoli

ca , fà ancora mandato Nunzio Apostolico nella Toſcana al gran Duca Fſm:

celco, poi per i ſuoi meriti m Governatore di Roma , ed in questo tempo ftt

creato Arciveſcovo di questa Città, e con quanta accortezza , ed integrltn dl

vita governo questa Metropolitana non può lingua umana ſpiegarlo i fltttſo‘

che con ogni diligenza.” indofirio ripoſo la ſerie de’ ſuoi anteceſſori a adoſ*

nd con vari ornamenti le Chieſe da’Turchi diroccate, alla fine avendo gave::

nata questa Chieſa per anni quattordeci . mori nel r $88. .

Avendo Gregorio Xlll. governata la Chieſa per anni r 2- meſi r o. I e gior

ni a4.,fù eletto Sisto Vnel i 787.,e la governò per anni ;meſi 4.,e giorni ;

Di Muzio Buaugío‘umi Arciveſcovo XLV.

 

Morto l' Arciveſcovo Donzelli nel 1588., ricevè tal dignità di Sorrento ſi

e a7. Aprile [3-88. il Signor D. Muzio Bonjanno, o pur Bnongiovanni Pa

trizio Romano dal Sommo Pontefice Sisto V. molto ſuo Amico; fù dopo man

dato per Nunzio Apostolico in Portogallo . dove avendoçſſercitato questa Ca

rica per due anni , ritornòin Roma , e morì di morte repentina nel r ſ9 ſu*

fà il ſuo corpo ſepolto nella Chieſa di S.Agostino vicino alla Cappella di 3m'

ta Monica con la ſeguente iſcrizione .

D. O- M

Haratiur Benjamin, Parrr'tíur Romana: nntiqmlm familia ſure , [ace/ſum

S471811 Sanéîomm Venri nomine app/[imma, quo decenti”: ”corrieri poſſe!

Sublatìr (Ii-verſi! loculi: extra ordine”: ſublime pajîtir ofla majorum r

Snorumqm geutilítium Epifcopormn , ó* Murii Fratrir aprirne'

Arcbirpiſcapi Surrenrini in hoc mmm ſarcoplugum

aim-mmc ſibi , postrriſque ſm': inſerendo cara-uit MDCIV.

Morto il Pontefice Sisto V.nel [$90. preſe le chiavi di S- Pietro Urba

no Vli- , il quale viſſe giorni dodeci, e fù eletto Gregorio XlV-,e~ govesPÒ ,LJ

Sede di Pietro meſi dieci , e giorni dieci .

'Dl
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ſro ' Memorie Iflon’cöe Antiche

' Dì Carlo Bol/lina Arciveſcovo XLVIJ

Nel medeſimo` anno della morte dell’Arcivcſcov/o Muzio Z ottenne il posto'

di questa Cattedrale Carlo Baldino Napoletano, o pur come altri dicono delle

Città di Nocera de'Pagani , Dottore peritifiìmo nell'un: , e l'altra legge . Fù

Publica Lettore di Legge Canonica , e degniſlìmo canonico dell’ArciveſcoÌ

vato di Napoli, onde per tanti ſuoi meriti , e fatiche fù dal Sommo Pontefi

ceGregcrio XIV. creato Arciveſcovo di queſta città a r 8. Febraío 179 r. ,

c governatala decoroſamente per anni 8. con molta ſua lode . mancd di vita

nel l 798.

vll Rè Filippo regnò anni 44. in eo di anni 7t. ſe ne mori a r g. Settem

bre r 598. in giorno di Domenica , laſciando ſci figli, carlo, Diego ,Ferran

re , Filippo , iſabella , e Catarina ~

C A P o '

i Di Filippo ”1. 112 di Napoli; ~

L Rè Filippo nacque a dla-1. d’Aprile r $78. , che in età d* anni 20. ſur!-`

ceſſe al Regno di Spagna , ed acclamato in Napoli a dì r r. Ottobre r ;9 8.

ed avendo data ſperanza di venir in Napoli . fù cagione , che il Vicerè Le

mos edificaíſe il nuovo Palazzo Regio , contiguo all’ altro edificato da D.Pie

tro di Toledo . Nel ſeguente meſe ſposò la Regina Margarita d' Austria figlie.

dell’Arciduca .

Di Girolamo Pro-amule Arciveſcovo XLVI!.

Seguita la morte di carlo Baldino Arciveſcovo nel r {98. , e vacata la Se;

de di quella Cattedrale , nel medeſimo anno s' ottenne da Girolamo Proven

zale. Fò questo Medico peritiſiimo in Napoli , dove eſſercitò molto tempo ‘

quest’officio , dopo ſi portò in Roma . e fù molto caro al Pontefice Clemente

V…. , da cui fù eletto per ſuo Medico , efamiliare , e ſrà questo tempo man

dd in luce un libro intitolato :le Senſibm , ed un'altro de Inflrmmutir ſcie”

di , ó* de razione cnrandi feb”: . E da coſe medicinali paſsò all' Eccleſiaflí

che , delle quali avendolo eſperimentato il Pontefice , gli commiſe vari ne

gozj , e ritornando dalla Fiandra ,lo creò Arciveſcovo di questa Città, aven-_

colo a caro tutto ?Apostolico collegio de'cardinali ,ed al primo dl Luglio

1 $98.10 fece conſacrare Arciveſcovo di Sorrento . Poi nel r 606. questo sì

degno Prelato chiamò in questafcdeliſiìma Città i Padri Teatini , e conſi

gnolli l’abitazioni , e giardini , come anco la Chieſa del noſlro Tutelare ,e

Padrones. Antonino Abbate, poſſeduta prima da'Padri Reſormati di s. Ago

flino. ln questa Cattedrale edificò da fondamenti l’inſigne Cappella di S- Gen

naro Martire , quale la dotò , e l’arricchì di ſacre reliquie , e ſi edificò il ſuo

ſepolcro . Governo quella ſua Spoſa per anni 1;. e meſi 7- Mor‘r a a4. Mar

ao [Gia. e di ſua età 78.nel qual tempo m ſlflbilito da Paolo V. mandarlo

Nunzio Apostolico al Rè di Polonia .

Fio—
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Della ci”) Hr" foſſile?” 7-5'?

Fioriva in questi tempinella Religione Domenicznä il -P.M.Fí.Tommaſo

Branoia ì-Pa'brizio'sorrentino , il quale eſſendo ſoggetto digniflìmo così ne‘i la

bontà della vita,come nella docrrina,fù fatto Maestro del Sacro Palazzo. paſ

sò all'altra vita nel Convento della Minerva di Roma nel r 629.c0n diſgusto

univerſale così della Corte Romana, come de’primi Padri della Religione .

Di Giovanni Antonio Angri/'ano Arciveſcovo XL‘VIII.

Nell’isteſſo anno rie-Ha morte dell’ArciVelcovo Girolamo r 6 r 2. per quelfl`

lo regiſh-ò il Pughellio dal Pontefice Paolo V. ſi conferì 1.1 dignità~ Arciveñ'

[covile di questa Chieſa di Sorrento a Giovanni Antonio Angriſano Napole—

tano, ma oriundo di questa Citatîhed era fratello cugino carnale del ſudetto

Provenzale. Onde rir—rovandoſi Generale de’l’adrí Teacini ottenne tal digni~

tà. ln tempo di questo Arciveſcovo , che {ò i 6;1.i1Mome Veſuvio ad ore

due avanti giorno-fece quella apertura , che butto con tant’empito fiamme.

ſuocme cenere, che credeyaſi eſſer proſſimoilgiorno del giudizio, e finire il

mondo. Governo questa Catredale per anni zo. , e molto cc hio finì i ſuoi

giorni eſſendo d'anni 90. nel r 641 . con laſciare la ſua Libraria al Conven

to del ſuo Ordine in Sorrento , con patto ,e condizione, che gli Arciveſcov-í

tra tempore ſe ne poteſſero ſervire in ogni loro occorrenza.

__ ,ll Rè Filippo dopo aver generati Filippo, Carlo, Ferrante , che fù Cardiſi

nale ,Diaoonodel ;titolo di S. Mar-ia in Portico , Anna. ,Moglie di Lodovi~v

coxlll. Rè-rii Francia, Maria moglie di Ferdinando Rè d’ungaria , ed lm-L

Pemdore . Finalmente dopò aver ſegnato anni 22..- melì 5- , egiqrni r 8.mofl

rìin età _ci’anni 4.3.: 3.:, Marzo 162,1.v ' `
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i C A P O

.,{Î .Di. Filippo W. ira di Napoli ;

-- ,\:›* ‘..\1›' x .- ` '

` Îlippo ſuccedè alla coronadi {uo padre d'anni r6 ,e fà. acclamato in Nani

poli con la ſolcnnd Ca valcata dc’BaronLeſſendo Vicerè il Cardinal Boh]

gia.- ln qzlestq _tempo viddeſi molto depreſſa la Monarchia di Spagna, la cau-‘

{a ſù,perohe i Grandi attendevano al di idro ſolo intereſſe,cho perciò i From'

ceſi riuſcitiaccorri , ed avveduri, con gran pvogreffo avancaggiavanoi di ld-Î

ro partiti; cgndep—rimere ispagnuoli 5 a cauſa che ifavoríti di questo Rè a e

.Particolarmente i—l Conte Olivares diſponeva il tutto a .ſuo arbitrio , e Procid

ſe i 8°Vemî, che cauſarono grandiflìmi diſſofdíni perle grandiffime gravezs

,N2 ed impoſizioni intolerabilizeſièndo cauſe di più rivoluzioniycome de' Ca-Ì

*3,1395 Pmwsheſi, Sicilian-ì, e fina'lmentede’Napoletmi , a’ quali fà inviato

per Vicere ilhDuca d’Arcos , ,ed a ſuo tempo x7. di Luglio 1647. con il bolñ_

'Elore della staggìone cominciarono le Popolari rivolcure di Napoli , e conteſſa

in Sorren to, ed a tutto il Regno , da' quali il ,corteſe Lgççorg [ago ieggere i!

l' i

PL'
`

i
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tra Memorie Istorícbr Antiche

~~ Di Antonio del Pezzo Arciveſcovo XLÌX.

Morto l’Arciveſcovo Angriſano pochi meſi durò questa Chieſa ſotto il’

governo del Vicario C.1pitolare,poiche allo ſcrivere dell’ughelii nel r 54:.

da urbano VliI. Maſſimo Pontefice ſi creò Arciveſcovo per l’ìlieſſa Chieſa.

Antonio del Pezzo Napoletano, ma Patrizio Salernitano dei Sedile di Porta

nova della Città di Salerno. Questo ritrovandoſi- Veſcovo di Polignznmſuf.

fraganeo di Bari [ù Viſitatore di detta Città , paſsò'poi nella Gatr'edale di

questa Città a z 7. di Novembre. Enel primo anno del ſuo governo ediſico

per ſe,e ſuoi ſucceſſori un Sepolcro di belliſſimo lavoro di marmo nella Ca:

tredaie avanti il Trono. e vi poſe la ſeguente iſcrizione: ó- p
l Antonia: (le Petio Archirpiſcopur Surrenrinm (7 ~I’nmo ſur' Ponti/ſcatta ”mio , Pnflremò memor din' ' v '

Sil”, dr* ſucceflòribur Paſi-it mmo Domini x 64:. ì ~` ’

Dopo, che i Turchi devastarono questa Città , raccolſe con ogni diligen

za gl’atti de‘ſuoLArciveſcovi predeceſſori, e ne formò uu’archivio, e ne ſe..

ce dzpingere nella Sala del Palazzo le di loro impreſe , ed imagini, de'qualî

potè averne notizia, e vi poſe i di loro nomi, ed elogi. Nell'anno 164`ſ.C0n

facrö in Napoli la Chieſa delle Signore Monache di &Mai-Cellino, come an.

co quella di S. Maria della Verità de’Padri Agostini-ani Sc‘alzi nel róçz. co.

me leggeſi sù la Porta maggiore di detta Chieſa . Nel x674. celebrò il Sino"

do per la ſua Dioceſi. Fece ancora ſei candelieri , con ſei fraſche d'argento

per l'Alrare maggiore della ſua catredale, con la Croce anco d"a}genro, cón

ia quale s‘accompagna l’Arciveſcovoñ Edifici) l‘Altare maggiore di marmo

finiſiìmo di rara, e maestoſa architettura , e finalmente il piliere dell'ala ſi—

nistra dell'arco di detto Altare , atteſo il iato‘destro l‘edificd l’Arciveſcovo

Petra, come diremo appreſſo-Morì poi pieno di meriti a dì r4.Marzo r 659.

In tempo di quest‘Arciveſcovo 1656. m in Regno quell'orribile pcstiienza,

che col ſuo contagio eliinſe più di 100mila Anime -, e deſolò quaſi tutto il

\ . . ' «MT ` eRegno a ſu anco fiera rn'Roma, ed in Genova-"ì ~^ 1 ſi}

ñ áieî Dì Paolo Guardo Arci-veſcovo .L. '--í-i .ñ

Per la morte d'Autonio dal Somme Pontefice Aleſandro VlI-,l fùdicifiam.

to Arciveſcovo di questa Metropolitana di Sorrento Paolo Suardo Patrizio

Napoletano, diſcendente dagliantichi Duchi della Città di Bergamo’a ;7.

del meſe di Settembre , e conſacrato a-x4. di Novembre r6ç9. Fri questo

Prelato Prete della ongregazione eli-Napoli di S.Fiiippo Nerimomo di gran

bontà, e dottrina, ed offici-oſo con tutti,adornò la ſua Catredale di prezioſe,

e ricchiſiìme vesti Ponteficali . fece‘due grandi Giarre d'argento per l'Alta:

maggiore: Nel Palazzo Arciveſcovile v’aggiunſe altre abitazioni, fece molti

legati pii. Laſcio alla ſua Chieſa 600. docati, acciò ſi perſezionaſſe. Mentre

dimm-ava in Napoli, e ſentendoſi aggravato dalla febre , ſi fece ſubito por

tare in Sorrento aüa .ſul Chieſa , ove arrivato alla marina piccola , la came'

Panella del ſuo Palazzo da P‘trſ;` _fieſſo-ſolid con ſtgno d’allegrezza, ma a pp’e.
~ ‘~ “i -ſi un- `U ’ ó n. A na
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.bp/[4; Gig} di Sal-”iii i U. _ 12 2’

5,1' Zaia@ dalla Bai-è in te”: ſubito .,e rifleſſa caffifianefla ſonò con`

ſegno funebre a dì z 9'. Lug-liogfig. , il ſno corpo ſepolto nel ſepolcro

dal ſuo Anteccſſorc edificato. .5) ;.43 Om; .in. i); …f `5( e

Dopo aver Aleſſandro _,Vll-,gvvemau laflhíeſa anni u. meſi* z . e giorni

x ſ- preſe le chiavi di Pictrofllemence—[Xx viſſe anni‘zzmeſi Le giorni 19.

poi fi‘i eleçto clemente X., i1 quale_ vìflè anni 6. meſi 2. o giorni x9. moi-ì

…311676.~ “N°4. *á
. 2. .1* . ì ' - ` * eIi Rè Filippo ebbe per moglie Iſabella figlia d'ErricoiV. Ro dl Francia;

e ſai-elſa di Lodovico X1”. , da cui ebbe Marin Tereſamhe fà moglie di Lo

dovico XIV. Rò di FÉancía, e Carlo. Se ne morì il Rè Filippo in eçè fagli-i

`60”): del Regno 46. a dì i 7. Settembre éel 166;. “xx WWW”

55-2 :mi fw- ~ w **h-'3 ` WR* -,

c A ' P o É, XXVXL‘ 4-; a una-amy; ,

»i riu- 'ar-{x Sii-«là w# i. M MN? ’ ì"

1;! di Napoli Îmflç-Nfl’î‘î

-. - ~Î` -.,\' .';LP"`~*'L Rè Carlo in età di anni quam-o, dopo la morteìdí Filippo (uo Padre'

“edi” LKR-ni di Spagna, e dalla Regina ſua Madre col titolo di Regan#

za furono "governati Lino alla maggior ſu: età; ed in Napolia zz. Ottobr

1 66 y. con la ſolita cavalcata do’Baroni, o Miniſiti iflìeme con il Cardinal.

Aifagona Vic-:xè fà acclamato, il qual; con 10 ſuo proprie mah! buçtava ig

"U0" moneteal popolo di valore:` un camino. V v N" P3

In questo tempo non poco danno , *pregiudizio riſultava dalle monete
f'anſie, ò tarare, che, molti Viccrè non furono basta-nei a ripararglí. e vedevzſi

la POVFx-i gerîr’e rnotirſi della ſame coldenaro alle mani , col pſcteſio , ch'era

falſa . Ritrovoffi i/ennto da Roma in Napoliñil Marcheſe del Garpio per Vi;

Ccrè a 6. di Gennaro 168;. s’applícò con tufl’efficacía a riparare questo di

ſordine. Di più era un gran numero de'Ladrî, e Bandící y `i 'quali impedi

vano 11 Commercio, ed i Cittadini non stavano ſicuri dentro le proprie caſe.

con aver ocçnpà te molte Teimeſiciecà in Abruzzojeſigehdoſi anche le con

cxíbuzìoni Regia, il [adecco Vicerè rimediò i1 tutto con ſvellergii dalle ;33*

dici' . ` › ‘ `

KLM Nfljflçfluîtn-'Î *Nr

' [MYA. 3. .Jonh-tvb H.

‘r ' i x 3 *W ;1-7 I

7 ' D1' Diego. Prata Arciveſcovo L Î. l gaia", .I à `

K A110 ſcrivere delPMgheHioo di_ '29. Aprile 1680. ſucceqè alPAxcíveſçoî

Vigo della'cícrà diari-trento Diego Prata .Nobile Napoletano del Sedile di

Porta Níù di" SQ "mo PSU_ &fit-*511153621130 Xi. Fà quello Prelato Primie

ÎBmÎ'ÌÈV'JFOYQ lfÈMàrſièo nella Provincia d'Abruzzo …tra 1 e P01 trasfe

"m m *WMA Anni-@01141: Sai-”mo , e ſicome nel governato il ſuo gregge

"a giusto* G931 @toga gigante in difendere i ſuoi decreti . Edificò un ſon

tuoſo Seminario pei-,educato a gioventù nelle ſnom-ed umane lettere , e nel

1687.10 riduſſ a peçfajgngſiznana parte dell'Epistola della ſua Catredale

edzfficè B‘Lbfllàmí caPP‘ÌÌQEE {2553 3L titolo di@c Lliçyhçxç ~zgfçafigelo,coçz

'JIL-I: * P _Q z
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` ÎHÎ , _7 WMF)? IMP-ide * Zn'tilcffl '

dotarlo d’m’ffiùë Mfiüe con farvi çefebrare’ una‘Mëſaſiiañîä Ìa Ìeëtii‘ñáñijſ

quattro cancaee'lñ'nnno. Fondo-nel capo-dil- Sorrento nina nuova' ’ Pa'rròëchií’

ſotto il titolo del SS. R oſario, come anco nel ſuo ~Archiepiſcáolàio [a Di‘grìit‘iſi’

del Teologo. Finalmente l'unami’a’l‘tráCroce dèlla-Gatreriale instaurò". {ed

?NUM-*Ome appare' d'eil'ifcri’zione posta dalla parteöizdentro alla Garredale.;

Did-:cm Em.. (1- smm'bm cafln' Sangriflíflìgímrdiz &e; j 'ij

z. 01""? EPiſcoP”: Mnrficanur, grana_ AÎÉI’Î'PÌTCOPH} Sllrrnuiuuì-Î è ' ~.

Îîr’ç‘: Cancurrmrilmr legato ſem-mmm”: ſentii-um: ,-nMMíVm-M‘i A: _

îf’aulistmrdi ſui Pradmfflirí-r', @-- alia majófídffli/ÈJPWmis-.gg *
raw-v e*** <* ’ ./(abſiilia. ñà s -*~ -- ì "1) ì‘ì- "'"í’

Tam-[um hoc ,jam, jam mit-:rum cxáihwit . Him: in@ "W' - '*
Duoóm* lam-ibm' stabili-uit anna 1638. i

_E nel Seminario ſi vede la ſeguente . {i ñ‘z I. U"

Quid ad ”mm aiuti: inflítutiamm emfîum Seminar-i'm” did”
Illuflrzſh'mi , -lle Kwereudiflìmi Domini Did-:ci Petra i

EPA/Zaffi Marſicaflí ,Hrcbiepífl'ofi num: Sun-enzimi E __ ,i ſh

Munificmfia ape-*'31 ,yei fiſh-;Manfr illml ad Cai-MMI” ffg -Ì_Perdm’mdum' cei-Livi) . nb'? e” ?Pu-riti” garmin-r 'a'rl fienile”

E: lim”; 'lrrìgatflr , mìrum quanta land‘uſiín’ , ffi `

~ - Sega: ”Screw erumPat anno Domini" 168-7. “ " b

Finalmente dimorandoígiflflPM—W‘Îìfl“PMO di_ _Ffbiaro r 69!. ſi STE

ſepolto nella Chieſa, SPF” lPMnÎdla nella Cappella de'ſnoi A’ntenati .

1 Fiori in’tëmîpd reni-(covo Onofrio *Domini-ſh Patrizio di ue-L~

fia città Ddr ’, FHM" Pñ'lt'tî lëg" e e Cänonico di questa Catregalef

il quare bono ja'kìlndéfi'onmve ewoîper‘uomo Eli-gran virtù , e dot-i

trim' ñî &fldî èlfltóffifl- 'fuó'Vieär‘îo Generale e qual carie; 1’ eſſercitò per
molti' àntüèfl- aiiEb nel tem'po' ie] ſuo Suc‘c’eiſorìeyſino alla ſua morte , e per,

ñſiìüriäfica’n‘iä í’aflì’mfeMud nipoke`D.Nicblò non men'odottmehe compro*

ſiaflèv'ole verrai d-e’pb‘v‘eii 'iii-P quale con -l'opëre ',"e‘eon la voce li Perinádeva

rabqnffiòìaëiie'virtü l‘rflcamiáal’iîìiid via' "del cielo e _T_ ‘" ì; 'Z

- - l ì MD." filiëppá -zmflzfla wai-;Ham Lu; a." ’--> >4…

Per la morte dell’Arciveſcovo _Petra ſuccedè nella çhieſa di Sorrento' F7."

iipço Anaflaſioflel *16h94 diihAnriie’ d‘anni 4‘4. ſii eletto_ Arcíyeſçovo

[di questa Carredàle dal SommoPonrehc‘e Innocenz-'o Xii; Fò questo, Prelato,

pn’rmo Dottore ‘8e1l‘una;’e deii‘ama legge, iníi 'ne 'hologoigrand’ oratore,

Iîoeta’adomam drogffi ſcienzayedñofl'dndb d’aìini- 3 zffiottenne la 'prima _Cjcrje-L

aa di legge civiigè-poiri'eìsdcrìi Ce’flbni neli’tlríiverſità di NapolLNel r 707.,

dal Pontefice Clemente‘xl'. íù‘cre‘aro‘ n'no dé' Veſcovi affillenti al Trono*

Ponteficio, ed annoverato tra** Peel-ati domestici. Dopo detto Pontefice gl’ofL.

ferì lìArciveſcovatoì&Manfredonia-i COÎÎZz-ikoſcianoz` e finalmente quell—o,

di Coſenza, edìaltre iMè-Chieſez-cfuali con üg'ni-uínîléà icusò ,le dal

ſud-tte Pëexsîoëü fà …Msë’eegrffisué ?Miane- .ſprra .1 . 13!* di Cori:

.J **- fa”:

,-,u
-u .

_, .



Della CI”) di Sorrento; 'i271

in"; 'e nel i720. ottenne l'Abbazia di S. Pietro a CrapoHa di detta Città , cui

me anco quella di S. Pierro à Cermenna dal Pontefice [nnocenzo .Xlllqe 5-,

nalmence Benedetto X…. lo decoro dal Patriarcato d' Antiochîa , e l' ono

tò della dignità d'uno degli Veſcovi Eſamínatorì . [A ſua domina fà rara ,

atteſo compoſe molti libri d'ogni ſpecie d’erudízíoní. Morì in Roma a dì 1;.

Maggio 1 7”. -

Il Rè Carlo nel 1700. paſsò a] mîgîíor , ed immortale Regno de’ Cieli nel

primo di Novembre d'età anni ;9. , e di Regno ;5. ſenza figünolì , ed isti

w‘: erede della ſua Monarchia Filippo Duca d'Angiò per oſſergli strettamen

te congíonto , eſſendo Secondogenîeo del Delfino di Francia ſuo nipote , ff”

glìuolo di María d'Auſh-ía ſorella di eſſo Carlo , e di Lodovico XlV. RE di

Francia Avo pacerno.Ebbe il Rë carlo per moglie María Anna di Nenbníg.

da cui ebbe due figliuolí , quali morirono Vivente il padre .

ln questo tempo morì innocenza X11. , ed a dì 2 g . di Novomlnl x 700.;

e {ù creato Clemente xl. avanti detto il cardine); Albgoo , il goal* gay—”LL

la Chieſa pel-31153 39311135 z. ,e giorni 24.
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;Zé Memorie [storiche Antiche

_. ‘ c A P o xxv….

Dr' Filippo V.D”ca d’Angiò .KA di Naz-011';

F llíppo V.Duca d'Angiò ſecondo figlio di Lodovico Delfino di Fra ncîa‘aè

` di Maria Anna di Baviera nacque a Verſagliesa di 19. Novembre 168;.

Fu chiamato alla corona di Spagna per parte di Maria Tereſa d' Aufiria ſua

Avaze per il testamento fatto dal Rë Carlo della Monarchia d'Austria, dichias

'rato Rèa Fonte-nablò a 16. Novembre 1700. per il Rè di Francia Lodovi—

co XlV. ſuo Avo.e dichiarato a Madrid nel medeſimo meſe . Venne in NKPOÎ

ha r s'. Aprile r 702.21 pigliar poſſeſſo di questo Regno. e dianorando in Poz

zuoli vi andò il Vicerè Aſcalona con tutta la Nobíltà , il giorno ſeguente ad.

ore ”giunſe in Napoli, e vi concorſo avanti il Real Palazzo tutto il Popo

lo di Napoli,e fü ricevuto con gran giubilo, ed allegrezza, in modo tale, che

per tutte le strade di detta Città non ſi ſentiva altro, che viva Filippo V. vi-_

va la Caſa'Borbona ñ ll Martedì andò al Duomo , ove nel Teſoro stava eſpoñ,~

sto il Sangue , e la Testa del nostro S. Protettore Gennaro , ed ivi ii commu—~

nícò a e dopo pranſo di nuovo ritornò baciando , e ribaciando il Sangue già.

liqusfatto del ſudetto Santo . Il Mercordi andò in S. Doznenico , e fù la pri

ma Chieſa dopo ilvlpiuomo , che viſito . ove conjgrand’ onore fà accolto da

quei Padri, e/lí ſd data una carta del libro di S. Tomaſo con una'? cera di San.

Pio V. dentro un Reliqniario d’aÉÈento indorato . A di zo. Maggio fece il

ſollenne ingreſſo da Pog’gio Realeſicon la cavalcata de' Baroni, àfiìstendovi il

'Duca 'Valentino Gapece Mînutolo di Seggio Capuano con trè Cardinali,

cioè l’Arciveſcovo Gantelmo , Gianſone , ed il Cardinal Medici . con gr

.tra’Veſcovifld Arcìvefco‘vffie " nali v’intflrvenne il nostro ArciveſCWO

'Analìaſio, e ſi portarono all'Ar-äſtovato .ed il Rè giuro sù l’Evangeli o
d'oſſervare tutt’i Capitoli ,e Prîvl ſig‘Mel Regno :dopò ſi portò al Real Pa—

lazzo ,ed a zz'. Maggio ritorno nel Duomo a ove ſi ritrovarono i trè Car

dinali .e ſi Preſe do’ Baroni del Regno il giuramento di Fedeltà Per mano

dell' Arciveſcovo di Salerno Fra Bonaventura Poerio de’ Minori Oſſer:

Lvanti .

A :9. Maggio Ho:. ſi fece il ſolenne ingreſſo del Cardinal Legato Cnr;

lo Barbarino ſpedito dal Pontefice Clemente Xl. con altra ſontuoſa caval-j

cata. aſfistendovi Monſignor Tornon Piemonteſe Patriarca della China a

ed il Reverendiffimo Generale de* Predicatori Frà Antonino Gloche . Il Rè
poi a’z. di Giugno ſi partì da Napoli ſcartato da zo. Galera ortandoſi ſim

Milano r laſciando la nella Partenope molto afflitta , e melia eſſer rima
-ì ñ ` ñ " ' ſi' " fia
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Della ci”) di' Sorrento: _ 'rx-i

fin priva della ſua Real preſenza , che quaſi da due ſecoli non era (inca vel

dura in queste nostre parti. y

A dì :r- Maggio 1707- paſsò a miglior vita Leopoldo Primo Impera

dore d'Austria nella Città di Vienna ad ore zo. d'età 64. , e meſi ro. . e fà_

,ſepolto a 9. Giugno in detta Città nella Chieſa de' Padri Cappuccini. `
ſſb Nel i707. a 6. Maggio giunſe in Napoli D. Maria Gaſimira Regina di P01

lonia vedova del rinomato Rè Giovanni Sabieſchi , il quale con canto va-z

lore libero la Città di Vienna dall'aſſedio de’Turchi , e ſi' partì a’r 7. del ſu:

detto meſe ,ed arrivata in Roma ritrovò ſuo padre agonizante , le po-`

co dopò ſe ne morì a Questa Regina impetrö dal Pontefice Clemente I. l'aſ-_

ſoluzione dell' interdetto fulmínato Pochi anni prima dal noäfo Arcive-`

ſcovo Filippo per alcune liti .econteſe avute per cauſa del. Alſitarc una

Cappella al Piano di Sorrento

A lſ- Giugno [707. giunſe in Napoli l’Arciveſcovo Cardinal PignateL'

li . ed avendo governata la ſua chieſa per molti anni, mori a 4. Deçem;

bre r 7; r. , e ſu ſepolto nella Chieſa de’SS. Apostoli. ‘

 

Per la morte d‘ Innocenzo XIII. accaduta a 7. Marzo i724. ſiì eletto Frà

Vincenzo Orſini de’Padri Predicatori, detto Benedetto Xlll. a 29. Maggio, e

coronato a 4. Giugno dell’isteſs’anno . Dopo aver governato anni cinque , e

meſi ſu eletto Lorenzo Corſini Fiorentino , detto çlemençe Xii.

Di Lodo-”Zio Angelo dimm/ie .{Zîcìwſcauo L11!I

Per la rinuncia fatta dall’ Arciveſcovo Filippo Anastaſio ne ſd investito

ſuo nipote Lodovico Angelo a': 7. Decembre x724. dal Sommo Pontefice

.Benedetto Xlll- Bello Prelato impetrò dal medeſimo Pontefice , che i Ga..

nonici di questa cattedrale andaſſero vestiti con cappa, e Rocchetta . Inoltre

per maggior decoro, e religioſità del Clero del Piano ottenne . che s' erigeſſe

in Colleggiara l'antica Chieſa di S. Michele Arcangelo . A ſue proprie ſpeſe

ha ornara , ed abbellita la Chieſa Arciveſcovile , con arricchirla ancora di

prezioſe ſnppelletcilhhz ampliato il Seminario con le fabbriche, e l’hà acc reñl

ſciuto d'alunni.è stato Vicar-o Generale di questa cattedrale a tempo del ſuo

Zio . Qual Chieſa con grandiſſimo zelo di pietà Cristiana , hà governata , e

.Loverna . facendo rilucere la ſua ſomma prflenza , mama in aiuto delle

pecorelle della ſua Di* .lì. con grandiſſimo Frutto , e beneficio di quellègfl

me . Soggetto ver eädegno d'ogni più ſublime stato Eccleſiastico . [5vo

lentieri di questo ?gelato ne teſſerei .gl' encomí, che giustamente ſe gli devo.

no. ma io' non foglio lodare i viventi. maſſime quando le di loro opere parla.

DO da ſe: quello Però, che deGdero è, chè il Signore Iddio gli poſſa concedere
gli anni di Nestore per beneficio di fReſia_ ſua gregge: “ ’ ſi‘ ſi * ’

i Fio-j
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1 :S Memorie ÌſiW‘ÌCÌM Antiche

Pioriſce in questo tempo il Padre Frà Gherubino Tomaſo Nobilìorîe dell'

Ordine de'Predicatori Patrizio Sorrentino del Sedile di Dominova , il quale

da Predicator Generale della Provincia del Regno di Napoli alunno di

S. Vincenzo della medeſima Città : fù fatto Veſcovo d' Andria defla Pro

vincia di Bari , ſoffraganeo della Metropolitana di Trani , tras’ato d' Avelli
lno , e Fringento dal Sommo Pontefice Benedetto Xlll. a di 9. di Decembro

ſ1 72 6. Fù questo molte volte Priore , Vicario , e Viſitatore nella Provincia.

ed ra è Perſonaggio di gran libertà Cristiana in riprendere , d’ammirabìlc

ſoaëtà nel trattare, e di gran grido per la Carità con che tratta la ſua gres.

gia ñ Sostiene con gran zelo le parti delia Eccleſiastica immunità ,in [om.

ma è ornato di ogni ſorte di ſcienza , e religioſità . amando ſempre il ſuo

Ordine , e ſopra tutto il convento della ſua Patria , con che viene amato

da tutti , e stimato da Padre , e Pastore, di çui lo ſgrivgrne non comporta li

Eva medsffia xsflëeèe 313925 vixests i " ‘
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'Della CINA, di .i'm-miri! ,
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Di Carla Borbone 113 dicNafaìí. ‘ a,

v ;le

. ‘ . --a
" i

Arlo Borbone ln Finto (UMA, Gran Prigcipe di Toſcana; Duca' d'la! _Palma ,SCCÎ figlio dis. * àttolic‘a Filippo V. nato a 3‘0‘. Gennaio ' `r7r6. dalla Regina Eliſabezeadi Pal-mo. Dalia Città d’AVerſa a to. Maggio

²d ore r4- ſi Poîtò in Napoli alla Chieſa dis. Franceſco- di Paola de' Paí *e:

dri Minimi Fuori Porta Gapuana a* e dimorò ivi ſino ad hore ao. Poi en

tro dentro la Città ſopra un ſnlliffiunov Deſiriero accompagnato da quaſi

tutti [j Baroni del Regno, che ivi ſi trovarono , con‘î quali portatoſí al Duo

mo, fà con grand’affetto , ed all-:grezza accolto dal Cardinale Arciveſcovq

Pignatelli, e ſi cantò il Te Dear-n . Poi montatoa Cavallo ſì— portò al Real Paz

kazzo, buczandoli per le strade gran quantità di monete Spagnuolo , il valo— .- i

ſe di eſſe grana 1.6. l'una . Non può nati-acli ie moltiplicato acclaimzioni, e

voci di giubilo di’tutto il Publico, poetando'lìdritw al detto luogo , dicem

do ſempre il POPOIO Viva Filippo V'. viva il Principe Carlo. Le Mil-iris Ut—

bane di continuo ſpal-:ivano loro maivchetti. ed uniti: col Popolo tuttmgridaq

vano Viva, viva l’infante di Spagna, Viva il Pringcipe carlo , Vin Filip—

po V. finalmente non vi fà Perſona alcuna di Napoli, che non aizaſſe le V04,

ci di giubilo, d'applauö, ed’allegrezza perla-venuta di sì ottimolìrinzj
cipe. J** ſiſi

A di r ſ- di detto meſe ſti il Principecarlo dichiarato: Rè delle due Sici—'Î

lie, ed a z r. gli fù dato da Baroni dentro la Cappella di S. Giacomo il giu):

ramentodi fedeltà». *È *‘ e

A di z. Gennaro r7; r. ſi parti il Rè Carſo perla Sicilia, ed’arrivò a 91

Marzo dei mcd-eſimoanno, ed a di ro? fece il publica ingreſſo nella Città di

Meffina , ovequei abitanti per quattro ſere f- ro belliſſimi lumi ,e fuochi

con molte alt dimoflrazioni di giubilo: ed a di r z. i,Tedeſchisñ’iucamina..`

- rono verſkffittoraie Austriaco per’sbarcare. o a Fiume, o a Trieste ſcortañ'

ti da una av e Spagnuoia, e dopoil Rè con tutti gli Officiaſhe Baroni paſ
5d a vedere quella Real Fortezza . lnſiqueſl’ànno,morirono-la Regina di Sar'

degnz‘DG iovîna Cristina Pcliſena d’Aflîa.e la Regina DsMaria Clementinî

Snbîeſchi moglie di GiacomollhRë de-l’la Gran Bertagna, detto ii cavaliere

di S. Giorgio. come anco mori in Roma nel meſe di Maggio l‘Arciveſcovo,e

Patriarca d’Antioch ia Filippo Anastaſo . A di r y. Maggio ſi reſero le For-v

tezze di Montefilipp o, e iortercole a patti di buona guerra. ll Rè Garlo,che

F Dioguardi a r:. Luglio r 7 g 7. ritornò in Napoli', oveſi fecero per trèſere

;P , fuochi, e lumi per tutta la Cîttà’,`e particolarmente avanti iliéalazzgre‘alez

a n51 M313 ſi Î‘FEQBSÎQE‘EÈX! e. "Eëîièl‘lî Boa Piè vedute: " ”

i ._ ` ' W ` ` a ' Ps!.
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;3, 8,5233' 3.1 'Signore , vive ancor quefii alla. continuazione de’ſuoi ÌÌ:

-gnì , Per render ſe ſhfl’q jmmortale,e per aiuto , e ſollievo di .tuttii ſuoi

ſVaſſalli .
Dal Pontefice Clemente XII. fà conferita la Dignità Veſcovile di Tel-ef.

_ſe al nostro Patrizio D. Antonino Falapggla! çome ancg z D, sçifiqng Se::

ſale ìlY'-Ã°9V²Lídìë°E²-. .

ſi” Jc]. Simula Libre;
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LIBRO TEÎRZÎ).
NEL QUALE Sl TR AT'I’A.

Delle Famiglie Nobili della Città di Sorrento;

Ovenclo io in quell-'o terzo Libro d’lſlſioriche notizie delle Fa-`

miglio Nobili di Sorrento ragionnretanto in ſa-ut'itchquanto

in ogni grado di dignità Eccleſiastichem temporali , lo farò

per ſerie d-'annimcciò i miei Gompatríoti m1 gſm-iam, o?" ha

nurem rxcitentm- . E."neceſſario perö prima , che-io mi'pro

i testi, non aver potuto , fe non delia minor parte d’eflì ſcri

verequalche coſhiperclie ſiccome‘questa Cit tàñè Kata pià-volte invaſa,e de

  

predata da Barbari, e dal fuoco ineenerita, come hö detto nel pxzmo Libro. ~.

così le ceneri de’ſuoi Archiviharmoſepolte ſe più illustri memorie‘de’míei

Antenatí C ompatrioti sorrentini , e molte di quelle , ciie ne‘tempi ſeguentiI

c'erano raccolte ſi perdtrono di nuovo nell'anno r fl'8`.neſlaevenuta:de?Tur.

chîfcome ſignificato avemo -. iaonde poco ë quello,che alla memoria dè’p’o

fieri è refiato, nè io ho poſſoto far altro,v che raccogliere ,e copiare qualcho‘

notizia-dagli Autori,de’quali m'hö studiato ritrovai-gli , eſſendoforſe il mo

glio quello, che s’è perſo per eſſer il- più zntico ;ñ nuliadimrno qualche coſa=

rapporterö di quanto hò potuto avere-.o leggendo ritrovare. Si dividono que-_r

Re Famiglie in due Seggi egualmente nobili,ed illnflriyde’qua-li nno ſi chia

ma Dominova, e fà per impreſa una Lupa ſattante in-campo'd’oro, ed in:

detto Seggio godonole ſeguenti Famiglie :Teodoria Serſali , Vhicani, cor

teſi. (Zapeci, Donnorſo , Mastrogiudici , Molignanî , Nobilioni , spzſiani,

Marziali, e delle' Famiglie estinto Boccia , Orefîci,-Carlini. e T‘u—I’bali '. L'al

tro-Seggio vien dettodi Porta:. e fà- per impreſa unaa Porta chiuſa con trè

chiaviflolli ſerrato. ed in- detto Sedile godono nobiltà le ſeguenti Famiglie,

cioè: Falangoli, Romani, Correali, Amonì, Anfori. B’ranci, G'uarclari, della:

-Porta, Marzat‘i, Miro,v Rota. e dell’tstinte degli Accia‘pacciJ-i'ori, Caſomai?

ti, e Dençici,

” cfléo PRIMO.

4 Della Famiglia Teodoro

F Ieri con m olto ſplendore d’antica Nobîltà la Famiglia Teodoro in que

sta città di Sorrento, e ſii cognominatz da mi cavaliere , che ſù il pri

g? di tutti, che vigne dalla Germania, e the paſsò in [tg-lia} in tempo d'Ot
1`_— ,.._ ñ , 1 z .. - come
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'one Fumo [mPég-aao'zi, e quem ſe condo dicono , che paſsò È! Îmo; èffiííñffl

Teodoro verſo l'anno 980. efece reſidenza in Sorrento, o per la Placel ola-zz* .

dell'aere, o perche in quel tempo eſſendo Republica › ed in conſeguenza libe

ra di ſoggezione . I diſcendenti di questo ſi chiamarono Alberico Domini

Teodori, per dimoflrar, che diſcrndcvano da quel Teodoro . come ne ſcriſſe

Giacomo di Trani. Tbeorlariſunt nobile: :Je .fm-remo , ó- in‘ztiamm tempore

Otbum'r Primi Imperarorir .ì QTbeadora nobilíſſt’mo _Heroe Germano , quorum

aliqm' (Ii-verſi: rampa-ibm' 'vmerrmt [Mbit-m Neapolim , e questo Teodoro fà

quello, che nell'ultima venuta, che fece l’lmperadore contro de’sañraoeni, che

travagliavano il Regno di Napoli, ſecondo Lcríveil Golonnuccí nell‘ [fiori-g

_Ji Nflp. nel :JIG- ~ Î ñ 1

Nel r 1 7:. Riccardo Teodoro ebbe la confirma delle ſue Terre di Caflìno;

Fontana Roſa ,della PiaÌe di &Martin-o dal Rè Guglielmo il Buonme lo chia

ma Condottìere del ſno Eſſcrcito. Nel r 2. zo. Dognadeo Domini 'l'heodorì fù

mandato Ambaſciatore perla Città di Sorrento all’ora Republica `all'impo

ratore Federico ll. Nel 1204. un'altro Dognadeo figlio d’Alberioo, -e nipîffl

del ſopmdetto mentre regnava il R‘e mario Il. dfAngiò intervenne ad un cer—

to tranſunto,-e ritrovafi Mile: . E prima dell'uno , e dell'altro in uno ìstrufl

mento per N. Guidone di Nàpolía dì r 6. di Settembre r 164.d*una compra

dl una gioia detta Balaſcîo 800. ſcudi , 'stà ſimilmente nominato il compra

tore Riccardo: .Domini .Tlx-odori ,e ſi continuarono a così chiamare ſince-l

.I 45m

Dopo questo tempo ſi rìtrovarono chiamati Alberico Teodoro , laſciando

il. Domini, e ſi pone Paolo Teodoro, e così continuarono i ſuoi Deſcendentî

fino a Scipione, edaltrí, che oggi vivono . Quindi Franceſco figlio di detto

Paolo caſancloſi con Roſella Caracciolo nel 1782. ſi poſe Franceſco Teodoro

Nè meno furono 'm minor pregio di Nobiltà gli uomini di detta Famiglia

Teodoro nella città di Napoli non ſolo per Feudi , che ſino all‘anno r 100

hìfflw P°ffidutío `ma ancora furono oltre le ſopradetcefflfliano, Pontepandoh

ſ0, Molina, Sìcignano, ed altre Terre, al riſerir dell'Alcimari nel ſuo libro

delle Nobili Famiglie; ma anco per le Dignitàù, Ambaſcìarie , e carichi Così

de’Togatí, come Militari, preſſo gl'lrnperadorì, e Rè di quello Regno. Ritro

viamo nel rr 73. Matteo Teodoro fratello di Riccardo , Barone di Sicîgnanon

e di Molina, e non avendo eredi, laſciò dette Terre a Giacomo ſuo Nipotfl F13
glio di Riccardo, il quale dall’lmporadore Errico Vl. ottenne molti Ptiv ileìgh'

e la confirm: di docce Terre , e che intorno alla ſua impreſa poteſſe ſare dui_

B‘ne d’°‘°› *Amir-9 l’Aquìla o quale privilegio conſci-vaſi nell* Archivio d*

S. Pietro a Maiella di Napoli [otto la data n dì r z.Aprile r r 97.Paolo lù mol

to letterato, edopo aver ottenuti vari officí in Roma fà creato Veſcovo d:
Amalfi dal Pontefice Gregorio lX. nel x 2;:. . ſi. '

Nel ‘ 334- Angelo Teodoro figlio dei lopradetto Giacomo fà configlîflî

L'I-311 DJs-.:N°59 fsèsxiso L1.: :da 93! 912132,@ dem iz Iena è! Bram *EAW
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Eſſendo Raſo M voltë questo lmperadore ſcommunicatö dal Pontefice Cole}

ſiino llI. tutte le due volte fù dal medeſimo mandato in Roma , e con la ſulc

dottrina,auto‘rità,e prudenza ottenne l'aſſoluzione. Fù moglie didett’Ange~

~ lo, Angela Arcella figlia del Gpnte Aràfllla Capitano di gran valore preſſa

d’eſſo Federico Imperadore, quale mori nella r’otta di Pavia. Ebbe trè figli.

cioè Dognadeo, Paolo. e Scipione, il quale ſi casò con Zenob.~a Kerſa‘leflualq

li partor‘r Ceſare, il quale ſu Teſoriere della Città di Taranto. e ſua moglie

ſu Luiſa Mormile, la quale li genero Alberico, e Neapolione , quali non la#

[ciaronodi loro ſucceſſori. Dognadeo ſii perſonaggio di gran mineggio , e

fà mandato Ambaſciatore al Rè Federico ll. con un altro della Famiglia!`

Seriale della Città di Sorrento ſua Patria , ſe bene in quest Ambaſciaria noli

ìmpetrò quel, che detta Città bramava, tutta volta in un'altra, che accadddf

nel r z 24.conſeguì una ſentenza molto favorevole,ma non di troppo rilievo;

Alberico figlio delpredetto ſu molto caro al Rè carlo Primo‘, quale nel.

1 272.14' donò le Terre d'Omignano,con altri Feudi nella Provincia di Prin-1

cipato città, quali furono del Gontc Guido per la ribellione . che gl’ aprì ..LL .‘ ,er

contro. Fù limilmentefuo Conſigliere. in questo tempo edificd la cappella-.:"1 7;"?

di S-Tömaſo Apostolo neſ Duomo di Napoli,edificata già dal detto Rè. Ebblxîflf’ ` p b -

per moglie Coſtanza d’Evolo, da cui nacque Dognadeo, il quale ſi ritrovò al_

ſopradetto tranſunto della ſentenza di Federico il. , ed in tempo del r ;O41

xegnando Carlo Il. fù Conſigliere, e Familiare , ſu ſua moglie Sarra Brangl

caccia, la quale li genero Marc'antonio marito di Catarina Criſpano , dalla

quale ebbe Nicolòmhe ſiſposò con Lavia della Tolfa, ed ebbe per dotepSoo-è

oncie d’oro, ed alcune Terre a morte di Bartolomeo della Tolfa ſuo padre.;

Aestd’Nicolò procreò Lavinia, e Paolo, e da questo Paolo, nacqu: Camillo,

che füCredenziere in tutta la Provincia d'Abruzzo ſotto Carlo ll. 1387-15,

nel privilegio vien chiamato Barone, come anco ſuo Padre. ed‘Ava.

*Î Paolo Antonio figlio di Camillo ebbe per moglie Angiola di Gap ua, nel.

testamento. che ſece_nel 1404- ordina eſſer ſepellito nella Cappella de' ſuoi
,Antenatinell’Arciveſcovato di Napoli, ſied istituiſce erede Gaſpar-ro ſuñ‘- fi

glio. Ed a Nicolòmntonio, e Franceſco ſuoi nipoti ,figli di GJpari-o laſcia _

le Terre, e Feudi d’Acarico, Cannella, Ciñmpomanico , e.Magliano ſiti nella

, . . . . . . k -

Provincia di Capitanata, con peſo di contribuire una certa ſomma di dani—,e

ro a’ſuoi fratelli:. Ed eſecutori del Testamento laſcia Luzio ſuo mo, e Mate

tiolodi capua ſuo cognato , come appare per Notar Mattia Gi-iſpo di Nr

  

  

è;
d .

a

poli r4o4. E nell’isteſſo testamento ſi fà menzione d’un altra Alberico Teo} JJ

doro Capitano a guerra in Salerno . a: mv eg
1

Polizionipore di detto Paolo nel r 418. da un Legato dell'lmperio otten—Z

ne privilegio ui Cavaliere a ſproni d’oro , echiamaſi Cavalier di Rodi i e

come Laceraneſe. e fra gl’altri ſuoi meriti li fa menzione dell'onore, che da

Errico VI. nel r x97. aveva ottenuto Giacomo progenitore , quale privilgg

21° é conxsxxz Liga!! ?Ls-Ji éslsueeéflçsfizüsxs gonne T5049!? -
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z ;4-4 Memorie Morici-r Antiche,

Franceſco Teodoro nipote dell'anzidetto Paolo Antänîo, ebbe pei-{moglie ,

Catarina Caracciolo , e nel r 447. nel Protocollo di Notar Paolo Mormile di

Napoli, ove leggeſi una procura fatta a ſuo figlio Paolo di poter eſigere le

rendite delle di loro Terre. Poi nel i460. Paolo ebbe per moglie Garmofina'

Gieſualdo, quale li procreò Franceſco . che ſi caso con Roſella Caracciolo..

come hò detto di ſopra,da cui ebbe Gaſparre-,in cui ſi riduſſe tutta la Fami

glia Teodoro» e costui nel rſoo. fà Capitano de’ Cavalli in tempo di Garó'

lo V., ed ebbe per moglie Lucrezia Villani , zia del Marcheſe Vecchio della

Polla, e nel r $18. procreò in pochi anni cinque figli , cioè Gio: Franceſco.

Pietro Paolo. GimGiacomo, Giulio Ceſare , e Fabio , questo ſii inviato da i

JVicerè in diverſi luoghi del Regno con carichi di molto rilievo . Morì in
.coſenza , e fà ſepolto nella Chieſa dis. Franceſco . i ~

GiozFranceſco non ſicasò, ed uſcì fuori Napoli , tuttavia viene HOUCO‘

per uomo aſſai prudentemd ebbe in cura d’educare Orazio figlio di Giacomo

terzogenico, quale era morto nella battaglia Navale a r 7.d' Ottobre x ſ7 r.

fottoil comando di D.Giovanni d'Austria , quale ottenne glorioſa vittoria

degl’lnfedcli. Ora ſotto la cura di sì prudente zio dáoſì Orazio allo studia(

delle leggi divenne ottimo Avvocato , che il Rè lo fece Preſidente del ſuo_

Reale Patrimonio del Regno di Napoli , ed ebbe per moglie Catarina Villaz

ni, con la quale non ebbe figli, eſſendo morto fra poco tempo. i

Giulio Ceſare ſi Casö Con Urania Serſale . Ma PiecroPaolo ſecondogenítd

datoli ancora allo studio delle leggi in breve divenne sì famoſo Avvocatoy‘`

che nel r ;71. ſn fatto Conſigliere del Rè Filippo Il. Morì poi nel r r9;

ebbe per moglie Vincenza', figlia di Marcantonio , ed Andreaua della Tolfa.

quale li genero Lucrezia, che ſu moglie di Giulio Ceſare Moccia , e trè ma

ſchi, che furono Scipione, Lelio, che fà Cavaliere di Rodi.ed atteſea ſervire

con gran onore la ſua Religione,con titolo di Capitano de'Fanti neIlafFiam

eli-a, ove il Rè cattolico li diede la carica di Capitan de’Cavalli . e morì in

 

Napoli .

ll terzo ſti GimBattiſ’ca, il qualeſi casò con Geronima di Gennaro , che li r

genero molti figli, due de’q uali morirono, uno chiamandoli Franceſco d'an

ni a l- il quale moi-Liu Milano da Capitano de‘Gavalli , nel [6; z. L' altro

ſi chiamò Muzio, che morì d'anni 2;. fuori Napoli viaggiando, con carico

molto onorato ímpostoli dal Vicerè d’Alba; e gl‘altri trè viſſero lungo tem

po, e furono Andrea, Giuſeppe, e Lelio . Andrea fà Auditore di Civita di

Chieti. Lelio_ Cavalier di Rodi” Giuſeppefù cavaliere di ſommo giudi

zio ,e p-udenza , e fù eſpertiſſnno ne’ maneggi de’ Cavalli , e nel giostra”

maraviglioſn . ì .

ll terzo figlio di Pietro Paolo ſu Scipioneál quale per la ſua dottrina nelle

leggi fù Co nii’gliere di S.Chiala , e stampi) le dottillìme Allegazioni . e nel

:62 6.il Rè li mandò ,la Patent-e di Conſigliere nel ſno Real Gonſegüo di Na

te": ?bias xxè ovali; lee-.$933 Lena-15. .Frezza Qi_ Svezia-1.1.1349 - la ſemfl

de.a a
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Della 'et-'in a; ramm- o i@ î z ç
'da Ma‘íis Òriſſo di Seggio di Porto ſi, ela terza ſù Pórzia Loffredo di Capua:

con la prima v’ebbe un maſchio , e morì fanciullo , ed una ſemina, qualev

banche ſi caſaſſe due volte, primo con' Annibale Caracciolo, e poi conLui1

gi dell’istefla Famiglia Barone di Celli, tuttavia frà breve mori.

Nel x 62 8. Franceſco Teodoro Tenente-di D. Geronimo di Sangro Gapil

tano nella guerra di Milano. D. Nicolò, e D. Antonio fratelli e da D.Nico-’

1d nacque D. Franceſco, e D. Scipione . Da D.Antonio nacque D. Bacolo.

D. Franceſco ſi casò cinque volte. la prima ſù Catarina di Cordua, la ſecon

da fà Anna Molignano, la “terza fà L‘uiſa Migliore I la ;quarta fà Anna

Marziale, quale li procreò Catarina, Belluccia, Tereſa , Annella , Antonio,

o Nicolò , quale nel r 726. lì casö con D. Flavia Bruno figlia del Barone di

Frattapiccola . Catarina ſi marito con Ottavio Donnorſo mio Padre nel

'l 724. Belluccia ſi cas’ö con Dioniſio Traſmondi Marcheſe di Terra dentro

l'acqua. Tereſa, ed Annella Monache Benedettìne . Antonio Monaco di San

Pietro Celeſtino . D. Ba colo ſi casò con “D. Lucrezia Mazzella,quale li gene:-~

to Beatrice, o' ſi maritò con D. Paolo Serſale ,ce poi con D. Giuſeppe A11.;`

flreaſſo . tutti viventi. ì Y- b ‘

Tiene belliffima Cappella di S. Tommaſo Apostolo dentrt; il Duomo di

Napoli, con la ſeguente iſcrizione: Petra: Pan/ur Theodor-m* j. C. e' Surrm—

tiu ”abilitate Patrizia': Aram. è* .Edita/am dedica-uit , i” qua ſap-lemma

etiam extmi voluihgua ipſe óçf‘ratreí ejur, qm’blu cum w‘xir cantar-diſſ

mè tum liberi, poſlen'que eomm inferi-entrar. Arma x r 70. , gm' inor’éîiflîmí

Philip” Regis mumfflcmtia im‘er :ju: Conſiliari-ill' .a cin” fm': Ka]. Se:

Ptem‘ó. l $72. …47437; f r-'Îñ'àj »157,- :l'ìi ;214? 7

*i Hà imparen-tato con le Famiglie Caracciolo , Cai-aſa, Evolo,Frezza,Gen

naro. Griffin Moccia. Seriale, Donnorſo, Villana , Arcella, Mormile, Cri

ſpano, Tolfa, Geſualda, ed altre. Scrivono di questa Caſa Bernardo nell’hiflgz

a parte. Altimari Campanile, e Bianco contro Rofiì.
" "*-` *to* V ` ` ' . I
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NO dc’ preggi più belli, che puo avere una nobil Famiglia , è l'avere

ñ - aímparmta to ſempre con Caſe ìlluſlri 9 e riguardevoli :' ora sì questo

puntohanno i Signori Teodori aſſai 'di che vantarſi, liccoim gl' altri Nobi
Ii di questa Città di Sorrento , eflrodoi loro parentati fiati tnſittì chiari ,e

Nobili. Veniamo ora alla Famiglia Caracciolo entrata 'nella Gaia Teodoro

Per via di matrimo nio tra Roſella Caracciolo , eFsanceſco Teodoro . Cata

rina Caracciolo, ed un alt ro Franceſco Teodoro, di questa “"7.

ñ-m Eamglía Cara cciplo. ctsì dice il CtnſgliereAltimz-.ri. La Famiglia Caſi

  

;Del/c Ìflmiglifleon ;led—uguali ha imparare-eta Ia CaflrTeadoraî **JFK
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ego ` 3! a -_ Mundi-ii Moi-{Eh ,rm-:cu '
*L'antica `vin Ná‘poil Eh dal tempo dell’lrhperio Greco flag-Paſini dell’hu'fiìá

:cadore coflantino Greco , ſi ricco” Marſa figljuola dei Signore Landulfo

Garaceiolo, Pierro, e Pandolfo. Teodonanna figlia di Teodoro Caracciolo.

:ſi rirrova n'obile ſotto i Rè Normanni , e Svevi . Nel qual tempo Giovanni

Vicerè di Sicilia per l' lmperadore Federico . Ligorio nel r: z 9.' ebbe molo,`

ti Feudi. Bernardo fà cardinale , creato da Innocenzio 1V. Beraìdino Arci-j

geſcovodi Napoli . Giovanni, e Marino Capitani de' Cavalli . Bernardo»`

:Vicerè nella Provincia di Bari . Alberto detto cannella gran Maeſiro de',

:Templari in tempo del Rè Manfredi . Landolfo Conte di chieti , ed altre

.Terre. ln tempo del Rè Carlo I-d’Aflgiò 21. Cavalieri di caſa Caracciolo;

Roffix Piſquitj ſi ritrovano Baronhl’ietro flì gran Gavellerizzo del Rè Cara;

lo. Landolfo Camariere Maggiorfleonfigliere, e Familiare del Rè Car—1

lo Il., ed Ambaſciadore al Pontefice Romano . Gualt’erio Barone di molti

Feudi. GiozTomaſo Teſoriere del Rè carlo, Vicer‘e di capitanata , che ſuc—

cedè a Berardo . che fà anco Mag iordorno di detto Rè. Nicolò ,Governatore

delle Prov incie d’A bruzzo, Terra di Lavoro. e Èontado di Molifi- , Giovanni -

Preposto delle Fabriche Regio . Lanclolfqflì Ambaſciatore per pace fre le,

due corone di Napoli, e-d'Atagona . Bricola moglie di corrado-Capace Vice;i

l'è della Sicilia per il Rè Manfredi . ,

i Sotto il Regnodi Roberto li caraccioli vengono ehiamatidi più nobili, e

'potenti Baroni della çriccàldi Napoli. Lodovico Vicerè, e Capitan Generale d',

Epiro, 0 pur del Re no rl’Alban‘q. eaaſſeo dei—_Ducato di Durazzo . Nicolò

Seniſcalco della ` Reekj’gran Cava‘ſheizzo, Vicerè , e @a icanGenera-j

le della Provenza. nella Romagna .'e nella, Lombardia , fù Signore dì molte

Terre. Ligorio Vicario Jet Rè Roberto in Acaîa , e nella Lombardia . Gio-j

Vanni Gamariere, e Capitano Generale del Rè più volte difeſe il Regno , af.

_Editorial Duca di Baviera. Eri preposto alla riparazione de’* Gaíiellí, eluogltí

maríeimi del Regno, Landolfo Gamariere del Rè, ed AmbaſcìadotediBeatriq

ce Marcheſana d’Elìe, ſorella del Rè Roberto per l’ acquisto di @apaio , Mi:

;Haim ed litri lhoghl . l *i **i z ’ "E A ' ‘ -

Nicolò Governatore della Provincia di Bari. Bartolomeo Vicerë della Pm-`

'vincia d'Abruzzo. e Terra d’Ocranto. in detto tempo vi furono molti altri

Signori di quefia Caſa. ed octennero altri officj ſegnalaci .

Ari-ico Cameriere, Magggiormpoì Magiordomo della Regina Giovanna-Pri?

"ma. e Vécerè di molte Provincie e -grmcamevlengq del Regno , e concedi

` ace,e molte altre Tem- .Nicolò. e Landolfo cardinale creato da Aleſſan—

dr VI. nel I 3 :vB-,e nel x404- Innocemo Vli. creò Cardinale Corrado Ce

,x'aeciolm e Paolo il!. diede Piflefla dignieìaMarino . `e daìcarlo- V. ſtiman

daro Governatore dello Stato di Milano . Landolfo Arciveſcovo d’Amalfi , e

gran Proronotario del Regno. Ambaſciatora'alla Regina di Sicilia a tratta-re

_La paeſe'- Qiovanni Gene ledelle Galera. Percicone Signore di Fondi , Mag—

mdenaeoio 939!; M30!! 42 quîës MLS-9M?! 2092i. i: Martin-ri
_ gigia;

/Ìff



della Ut?) 2:' Somma _ __ I”

Pîëüipi di 836'555, Marcheſi di Bucchíanico, Duchi di Sicignano .

Sotto Garlo'llLl'iſleſſo Nicola flì Capitano delle lancie , Ambaſciatore al

Rë di Francia, Vicer`e ne’ Gontadi di Provenza, ottenne molte dignità , e da.

'anello diſcendono i Principi d’Avellino , e Torella , i Marcheſi d› V co , e

Duchid’Airola, i Conti di Biccari,Marcheſi di Brienza, C S.Eramo . Tirol,

lo Goverratore dello Studio di Napoli, ed Ambaſciadore al Gonne di Savoia:

'Andrea Franceſco Maggiordomo del Pontefice Urbano VI. Riccardo gran

Maestro di Malta nel r ;z 28. Tirello Arciveſcovo di Coſenza. Giovflnni Am;

baſciadore in Francia. Giovanni _Viccrè di tutto il Ducato di Calabria , ed

altri Signori, e Prencípi .

Gioſuè Camariere del Rè. e da questo diſcendono i Marcheſi della Gigio;

ſa. Verdella fà madre di Períno Tomacello padre di Bonifacio IX. Lodovico

F1 Generale M.-reſciallo di S. Chieſa. Cristiano Ambaſciadore del Rè Lzdffi.

lao al Pontefice. Sergianni fu Conte d’Avellino. Ottino Camariere , e capi_

tano del Rè Ladíslao . ll detto Sergiannifu Simſcalco della Regina Giovan

na Il.,e fù Signore di molti Feudi, e’l‘erre. Berardo Arciveſcovo di Sorren

to Pirro Arciveſcovo di Coſenza. 'Tomaſo Arciveſcovo di Capua . Scipìo-z

F18 Veſcovo di Catania s

Si vede, che questa caſa è delle prime del Regno, ed ha ottenuti ſo.” più

Baroni Titolatì. r o. Vicerè de’Regni . 6. Gran cancellieri. ;.Gran Siniſcal

chi- zo. Generali d' eſſerciti . un Mareſciallo di Francia . un Gran Conte

stabile del Regno- Un Gran Gamerlengo. y. Cardinali . 2. Gran Maestri una

de’Templarj ,e l’altro di Malta , e finalmente 12.A1-cíveſcovj . Code questa

çaſa la ſua Nobiltà nel Seggio di Eapuana, ed i Bianclgi in quella di Nido . i

 

Della Famiglia dll Tacco;

Ntrö questa Famiglia del Tocco in quella di Teodoro,per il matrimonio

E contratto tra Pietro Paolo Teodoro, .e Vincenza del Tocco,di cui Alci

mari dice, ch’ è diviſa in due ſpecie , una detta dell' onde ,ñ e l' altra delle

Banne. La loro origine ſecondo Volate‘rno è d’orígíne Gotica, diſcendente da

Totila Rè de’ Goti, ed è certo , che traggonoil lor principio da Benevento,

antica Sede de’ Goti, tolſe poi il nome dal dominio del Castello del Tocco

vicino Benevento'. Fiori tal Famiglia fin dal (09ſ- ſotto l’lmperaſſdore Aleſio

fi ritrova Gadelaito, Giudice di S. Michele Arcangelo ., In tempo dell’ Impe.

,ador Federico ſi trova Guglielmo Signore della Baronia del Tocco , Pietro

Governatore di Baſilicata, Artico Giudice delì’lmperador Federico, un altro

Guglielmo Signor di Tocco, e Governatore di Capitanata , Pietro , Conte di

Martina, e Gran Siniſcalco del Regno, Lodovico Gran capitano, ed Ammi

.rante della Regina Giovanna Prima contro Siciliani. Nel r 343*. Leonardo ſul

Cavaliere di ſommo valore, quale non contento degl’onori ſotto i Rè del no

ſi ro Regno, lì fece flrada a ſegnalate prgdçzz!, che nfpxteffie tutto l’ .imperio

. .s. di



x ;3 ' Memorie mori-:ln 'Antichi
di Pirro, ed uliſſe in Acaja . Ferrante fà chiamato dall' lmſiperarlor Carlo V;

ſuo conſanguineo, e dalla Real (caſa de‘Diſpoci, fà fatto con figliero di Stato

di questo Regume Marc’Antonio ſuo figlio Veſcovo di David-a. in SpagnmFe::

tante ſù Ambaſciadore del Rè da’Romauimandato al R‘e d’lnghilcerra . q

* Si conſervo quello. Principato d’Acaja in questa Caſa fin al terzo Leonardo.`

eſſendo quello diſcacciato dal Turco, ſi ritirò nell' antica ſua Patria , e rice

flè in dono dal Rè Ferdinando , Briatico , e Calimera. Terra nella Calabria . e

dal Rè Carlo Vlll. ottenne la Città di Monopoli . Laſciò Carlo , e Ferrando,

i] primo Signore di Rè Francone vicino Aleſandria della Puglia per donazio

pe dell lmperadore Maſſimiliano , che ſi congiunſe in matrimonio con Anñ_

drouicn figlia del Principe di Roſſano , e nipote del Rè Ferdinando , della di.

cui dücendenza ſono oggi i Prencipi di Moutermletto . Conti di Monteaper

lo, e Prencip dìApice.

Hà avuto questa illustriffima Caſa Soldati di gran valore con posti di Mae

Rri dl Campo r, I-là l’ordine delToſon d'oro , godono. nel Seggio dicapuana.

Non pagano nelle ſcritture del Foro il ſogello.come origmarj di. Real ſangue.

Ha bellillìma Cappella nel Duomo. di Napoli. God.: Nobilcà nel Seggio di

Capanna. Hà imparentato connobrliſſune. Caſe , e tra.- l‘altre Nobili di Sor

:ento con Scipione Molignano, come appare per Nota: Agostino di Maſſa nel

1 649.. le di cui ſcritture ſi conſervano per Notar Gioſuè d'llrzo del Piano di

detta Città. E Fililiberro Campanilefold ;4. dice , che la lor origine viene

da Capua, ed i primi più antichiv d'elſa vengono-chiamaci Gapuankcosì Bar..

tolomeo, il quale nel r goa. viene onorato dal Rè col titolo di Ca valíere, di.

ceſi efi‘er di Capua, ed ebbe per moglie Oliva- Aldimari nobJe Fiorentina con

dote di molte Castella in Terra di Lavom z o gli, Procreò Tomaſo, a cui per

Tutore gli m dato dal RE Bartolomeo di Capuano dette Terre gli furono con

firmate dalla Regina Giovanna Ik. , e le Terre furono S- Pietro , Macchia,

s-Angelo, Balba, la terza parte &Alt-Milla,` Montemiletto, ed altre

Giacomo nel r4: 6. compro da Margarita Ruffo il Caſale detto Pianchitelo_

Ia- in Calabria. Fà per Arms trè- Bande d’oro,ed altre tante Yermlgüo.

 

.'F

"W

r‘;

Dalla Famiglia Arcella.

t Enîamoora alla Famiglia Arcella , che entrò in quella di Teodoro tra

V Angelo- ed Angela Arcella r Di questa al illustre Famiglia Arcella così.

parla il Borrello. La Famiglia' Arcella e Nobile Piacentina, e mm” i” Napo

lr‘ in r ”ufo da' Federico I l. nel l 2 3 9- Jopaſoggiogafl a e ridotte:: [tra balia le

ci”) dr' Lombardia da lla Reazione Gru/ſnc”farne molti priggiazíen' , e lì

amour/à in Napoli a diverſi Baroni. ci” con buon car/iodio [i tmjſcro, :riqua

li *w'furono Gian-'rom, G Prtroccirrodegl‘drt‘elſi , da' quali la [ara Stirpe i'

Napolifi ,vr-cercò. Se pur non vogliamo dire . che altl‘i degl’ Arcelli accom~

Pagflaaero il Rè .Carlo Primo d'Angiò_ , quando aequifld il Regno di Napoli

CDI;

è.



Delle ci”) di' Sar-Poli - 'r g,

coli i’a’ìmi . Poichè nel principio di ueflo Rè ritrovaſi Guido Arcella tra"

Baroni del Regno, ed ottenne dal [1103061110 Rè Carlo Aſcoli . S. Nicandro,

xucigliano, ed altre Terre. ed ebbe per moglie Agneſe Signora di Motinato,

Gagliano ,e Vigne castrenſe , e per tal matrimonio s' ampliò la ſoa lignoria.

Giacomo ebbe dal medeſimo Rè grandiſſimi stipendi, ed in decorſo de' tempi

gl'Arcelli divennero ricchiffimhe Nobiliflìmimi ora godono nobiltà nel Sea.»

gio Capuano, e fanno per Arme due Bande a ſcliiacchi meſcolati d'oro, ed. azz

zur-ro in campo d'argento. 7

Della Famiglia Grim; .

A Famiglia Griff'o entrò in 'quella di Teodoro per via di matrimonio

contratto trà Scipione con Mar'a Gríffo . Di quem-ei nobile Famiglie

dim ~rtltimari , ch' è d’origine Greca, come per molte antiche [cr-mire ſi co,

nolce,il primb perſicbe in Napoli ſi ritrova Eri Andrano-.Cavaliere aſſai va

loroſofil quale mílitò ſotto Federico Barbaroſſa . Giovanni io tempo del Bè

Tancredi, Normanna fà Conſole di Napoli in tempo, che l’lmperadore Coi-1

rado venne in Napoli con l'aſſedio, .vi furono i Grìffi . che gli fecero gran re

fisteoza, i quali Poi contro ooni dovere gli :bandi , o perſeguitò , confiſca n

doli tutti iloro Beni, così Feodali . come Burgenſatici . Ma poi r tornati in.

Napoli in tempo de' Re Angioini, tri-ebbero. in numero tale , the per eſſi ſoli

ſi fabricò un Seggio, quale ritennero ſino alla venuta degl’Aragoneſi , quale

Poi s’un‘r con il Seggio di Porto . A tempo del Rè Manfredi Severo fà Camafl

riere. Nel r :72. Raone ebbe dal RE carlo ttè Galere., ed un Gal-one per an:

dare alla Sicilia. e poi paſsò in Corfù , ove restò Castellano 1 e fà Signore. di

molti Feudi. Nel 1 z r4. Ligo‘riofù Vicerè in Baſilicata. Raimondo fà Cama

riere , e Castellano della Regina Giovanna Prima . Nel r 386.. Ande eolo fà

‘mandato Ambaſciadorea Luiggi d’Aogiò nella Provenza . A tempo del Rè

Ferdinando Primo-Guglielmo fà Barone dimolce'reere nella Calabr- ia. Piè

tro fà Castellano di Reggio. Fa per Arme questa Famiglia nn Grifi'o verrnio
glíoin campo d’argento. i “J. i; L ſi

Della Famiglia Frezza .

_l` *I

A Famiglia Frezza enti-d in quella di Teodoro per eſſerſi la ſeconda voi

'ì ea Scipione Teodoro eongionto in matrimonio con Luciana Frezza.

ob
iliflima non- meno, che antichiſſima nella Città di Ravello della come. t

ra d’Amalfi è la Famiglia Frozzada dove* credeſi foſſe, tramandata da Roma,

eda tempo inter-ripoſi traſpiantaronoalcuni rami d' eſſa. nella Città di N217

Poli, nella quale ſùammeſſa a goder le prerogative della ſua celebre nobile

tà_ fra l’altre nobili Famiglie nel Seggio ali-Nido . ~Bel il Primo , che ritrovati

nel i z 1 4. è Marino, ed un'altro Marino figlio di Stefano Frezza di Ravello,

tutti chiamati col titolo di Signori . Nel lîóQeNíCOlÃ Frezza di Ravello aſg

Îfiemg cga zlçri della costiera Amalfitana prefiarono al &Èçarlg Primqon’z

S a cie

i:. .

"-1Per** ~



 

i4* ,- Membri': [storiche Antiche" `_

Lie r ooo-di rari R‘argento, e n’ebbero in pegno la ſua-corona Reale z add: a

nata di varie pietre prezioſe . In quefi’istelíì tempi del r z 7 i» l’ ilieſſo Nicol I `

impzont‘ò al medeſimo Rè oncie 200. d'oro per pagare il cenſo di questo Re—J

gno, dovuto al Pontefice. E negl’isteſſo tempo Franceſco trovati Audicore in;

Abruzzo. Sergio Conſigliere del Rè Roggiero , poi per la ſua gran dottrina

ſii creato Arciveſcovo di Manfredonia. Giacomo ſotto il Rè Carlo Il. Co n-,

figlie-re, e nel 1286. Viceprotonocario ,e Barone di molte Gallella . Sotto l]

Meſſo Rè, Filippo Frezza fù Secreto in Terra d'Otranto . Nel :zz-1. Andrea

era Maestro Razlonale, e Poxtolano di tutto la' Calabriadndi Giuitiziere nel-`

la Provincia di Principato, e Vicario Generale del Regno . Nel r g 5'4- Gio:

”anni non ſolamente fù Configliere ſotto la Regina Giovanna ll. ma ancora

Eon-ſigliere collaterale, Luogotenenre,o Protonotario di Filippo [inps-*radon

ii Cost antioopolí, Diſpoto di Romania, ePrincipe d’Acaja, e di Taranto.

Tra' Maeliri Razionaii della G. C. {otto il Rè Alfonlo Primo rt’Aragona.

furono Boffiilo Frezza, e Franceſco Mastrogiudice . Nel l 14,6. vien fattooí

dine dalla Regina Giovanna Il. a Franceſco Frezza , e Se/Pgio Donnorſo › i

quali-vengono chiamaci Giunſpeg-ci, e ſuor' Familiari dilecmacciö che aveſf

ſero preſa in formazione dñ’un Territorio. ſpettante alla Regia Corte, chiama.

to le Meflanelle in Principato ultra vicino il Castello , detto Locumbante;

e preſa detta in formazione, n'aVeſſero fatta relazione a detta Regina , come

appare* nell`Archivio della Zecca [Antifa/.8;. tom. r4.

Coſianza Frezza marie-ata a-Dozio Favilla Duca di Preſenzano , ed Anna

ad Aleſandro Corteſe Nobile Sorrentino . Elvira fù (poſa di Aleſſandro Pal.

lavicmo Nobilillìmo Cavaliere Genoveſe , e Signor della Città ai Lernejano_

in Abruzzo- Vi ſono molti altri Signori di questa sì illustre Famiglia, da’qua.

ii il benegno Lettore potrà leggere Carlo de Lellis , Alcimari , ed altri . Fa

per inſegna uno Scudo , il dicui campoè d’oro , dentro del quale vi ſong
molte ong-le azzurre, con trè gigli di Francia dalla parte di ſopra . ſi ’

- - .ill , A , A_ W

Del/re Famiglia Marmi!? e j: . , -,lt..) n.. 'a

…AL .zia

Aſſiamo ai] a F’amigliaMormile entrata in quella di Teodoro per il ma

trimonio {accorta-ñ Ceſare, e Luiſa Mormile , di questa sì Nobil Fami

glia dice Filiberto Campanile , che è una delle. Pili antiche , ed originarie_

Nnpolitane, banche alcuni per la conformicadqliìArmeache ſono uè Aquì-z

ie nere con- una banda d’argento in campo d’oro ,cri-*decreto › Chi ”alle de*

peadenzadaila Cala di Lorena ,erícrovaſi in Regno prima di molte altre

Nobili. Per il che ſin dal tempo dell’ Impara-;lore Baſilio Primo nell’87o. ſi

ritrova Giovanni Mormile polſeder molti Feudi vicino Napoli, come appao_

n da un’istorìa, che ſi conſerva nell'Archivio diS. Soſio ,. e Severino di. Na.

pol-i. Nel ”9.0. Donadeo ſii Conſole di Napoli .. Nel i a 7 s . Bernardo dal Rè

Carlo Le viepeonoraeo col titolo di Cavaliere Napoletano. ed è umile-ſaw,
, . _ .…-_ .i _ … 'e,



nella Cittá Jr** &ah-ink*: 141

(za'Barcli dial Regno, ed in questo tempo v’erano r g. Cavalieri di questa Fa:

miglia, ed a tempo del Rè Lario llñ 27- dí tal Famiglia godetcero primiera

meme gi’onori del Seggio di Capuana, e poi paffaronoa Qgarcjerì di Porca—

nova, e furono annumeraci tra le Famiglie di quel Seggio. Ne] 1344. Perri

no ſù Familiare della Regina Giovanna Prima . Nei 1 3.8;. Andreina fù Ca

valiere molto valoroſo , ed accompagnò il Rè Cario [Il. , da cui fù molto

amato, e gli donò molte Città, e Terme nel tempo del Rè Ladislao fù fatto

Castellano del Castello Nuovo di Napoli, e Franceſco, ed Annicchino cen

nero a proprie ſpeſe nolte Galexe per ſervizio di detto-RE Ladislame n'eb—

bero in dono quattro Caflelle in Abruzzo, le quali ricacldero alla Corte per

la morte di Giovanni di Prezzo come di Trivenro , ed ottennero la confir

ma di Bagniulo, Acq-uaborraca, Roccaſaſſone , e Guastogirardo . Annicchino

poi n’otcenne Eboli. Castel dell-'Abbate , Campagna, Monte Corvino , e ſi),

Mareſciallo dei Regno. Poſſedë quella Caſa molte dignità' Eccleſinstiche, tra’.

quali Nardo, ed Aloiſio furono Arciveſcoví di Sorrento , ed altri de' quali

pouà ilLettore vedere Alcimari, Campanile, ed il Boxxelio.

 

Della Famiglia Tolfa:.

A Famiglia Tolfa per via di matrimonio entrò in quelſa di 'I'eoclorc‘iſiî`

tra Nicolare Lavinia della Tolfa z di sì nobil Famiglia a dimostrarne lo

ſplendore, ſarebbe neceſſario deluh ere la nobiltà de’Erancipani.d`0“ " qu**

fia deriva, 'ma non è mio penſiero ciò ſare, ma baflamî ſolamente il dire, ch'e

_Ià Francipane è lìisteſſa,.che l'Anicia Flavia ,` e Pierlion a, nello qu: li Famî-Î

glie così de’Rë, come d’lmperadori, e Santi Canon izatì in tutto riſp ends. ed

il Marcheſe dice', che la Famiglia Tolfa , baia ſua origine dal- nobiliflìmo

Ceppo de’Francipani, Signori della Tolfa vecchia , ed a tempcrdel Pontefice

Paolo il. questi Signori furono molto cravagliatiper eſſerfiù-irrovaco nel loro

Paeſe dellav Tolfa lo miniere dell’Alume , allegando eſſo -Pontefice , che detti

Minerali appartenevano allav Romana Chieſa . L’ inſegne di queRaBamÎgIÌa.

ſononuna Tom; bianca in campoñvermigiio .

Della Famíglia- di; GÉMMTÌ—ſi.

. Bniamoora alla Famiglia di Gennaro entrata in quella di Teorloro per?

V il matrimonio contratto tra Gio: Battista . e Girolama di Gennaro

Qgefla iilustreFamiglia fioriin Napoli-,edè ilatad'antichiſſnna origine a 9-'

I’ÎCL‘hiffiHîfl, quale fin dal [agg. ritrovanſi i Signori di questa Caſa Baroni:

nella Provincia di Principato, ed Andinolfo, ſü unodi quellha cui li fà cone

{ignaro-di cuflodirei stanchi delle Città Guelfe della Lombardia, e per ordi

ne di Federico ll- fù custode di libereiap nel Piacentino . Giacomo ebbe dal—

Rè Car-lo le Iene ci: Cagrg {ii cioe-2,.: Cçnoççhiola-nel-Gontado di Moliſe-~

Anni

f



y 4g* Medici-ii Morici” Alti'eìe

'Annibale ſu Conte di Nicotera,Tiberio fà Sìgno” di MázÎfioJñ N5 i183!”

Aurelia d'Affiitto . Vincenzoebbe per moglie coméliaiBlanch. Pandolfo . e

Pietro 'furono molto cari a i Rè Sveví 1 Andrea da gli Piè Akagoneſi ſu fatto

conte di Martoranoffif Pereiva’iio-signore di Nicotere, Fe Per inſegne og

Legna [legato in campo d'argento. '

 

Della Tanz-ig?” Cri/Pane .

 

_Q Reſia s‘x nobil Familgia entrò in quella di Teodoro 'per il matrimonio

contratto tra Marcantonio. e Catarina Griſpano . circa l'origine di :I

nobilifiìma, ed anticbiffima Caſa con vengonotutf’i Scrittori eſſer origina

tia Napoletana, 'atteſoche ritrovati Sergio eſſer Doce.-e conſole di detta Cit

tà» figliodi‘sergiocfiſpano di Napolhdalquále nacque Pietro anco eſſo Do-î

ce in'til temporeſotto'l’lmperadot:Colhncino nell anno mlli n'. di Mag

-gio IIHÌHJ’JÌHOVa ſi un'altro Sergio‘Griſpano figlio di Giovanni.Nel 1 2 z o.

ritrovaſi’Landolſo Deputato dello Spedale di &Gin-gio Maggiore. 'e anni no-f

ye äopoi ritrovaſi Giovanni figlio del guonä. Giovanni Signore. il quale do

md molte Terre a detta Chiuſo .in tempo del R‘e Manfredi , Pietro ,e Li :orio

,poſſederono molti Feudi. un altro Pietro vien annumerato'tra'Feodarax-i Na-j

poletmi. nel 1274. Paolina Griſpano moglie di Ceſario d‘Apr'ano Barone di

:molti Feudi. Roſa Criſpino moglie di Nicolò d'Aquino ;Signore di Grotta

-minardafilabella mogliedi Ottavio Pignatelli. aBofiìllo *marito ai Leona?!

Filingíeri, Per la *quale la Ter-:addio Tefal-a paſsò a questa Famiglia Criſpañ_

`no . Ed il Gontarino dice ,che i *Criſpani ſecondo “alcuni **ſono '{”ig‘marì di

Napoli. imperocchetrovaſi , che Prima-,the questa città foſſe ſottoposta a i

nè. molti di detta Famiglia furono Gontostabiſh‘e Doci . Altri dicono , che

la loro origine viene-dal Vico Criſpano di Terra di Lavoro, I di questi vi fà

Franceſcoiùottore di Legge, il quale fù molto caro al Rè Roberto , Lando]

.fo fà MaefirofRazionaìe ,Luogotenonte del Gran flameflengo del Regno di

flsiciliaçed altri, iquali obbeeo da' Rè cariche muito 'onorare . Ama Caſa

gode le prerogative di Nobiltà nel Seggio di Gapuana, ed i ìoro impennata

ti furono nobililíìmhcome -coni Ajetbi d'Aragona, Aquini,Donnorſi, Gue-f

Vera, Pignatelli, *Filingieri . ed altri e

~ .L'Arma di tal Famigliafono, un mezzo Leone 'in campo d'argento, e nell',

altro mezzo Scudo di çgrnpo azzurro due {quadri maggiore . e minore_ (ogg-_3

.Posti d'argento 3

Della Famiglia Ji Capua . ñ*

4, Ahmîglia di Capuaentrb in quella di Teodoro per il matrimonio tra.

L CamilloTeodoro,ed Angela di Capua-Circa l'origine di sì antichilR-m.

e nobilifiìma Famiglia alcuni diſſerflche venne dalla Francia in Amalfi. e da

questa. 19 Neo!! a 29m! li. 2°nsiesc-Îsffiddllìë9èilufioe inf-.eee di cal &ami;

glia,



' Botti Cile-l'4; .rm-'mhz '547

'glia, Evëndo ella in Eaffipo d'argento ſei code d' armellino, trë da una parte;

o trè dall'altra con una tèstadi Leone ſanguinoſa-.nel‘mezzo ~ Ncl r :69. tra.

quei Cavalieri , che prestaronoulenari-al` Rè: Carloni. ſti-Giacomo di Capua.

nel l 27 z.Tommaſo poſſedeva molte. Terre in Abruzzo, Matteo fà. Cav-{Deſe

molto illustre,e ſti ſepoltomss-Domenicol Maggiore nella Cappella de’M-ad

dalonizpoſſedeBojano,_e più di ;o-altreCastelleán tempo della Regina Gio

Vanna- [LPietro flìacardinaleeed’ Arciveſcovod'Amalſi , e conduſſe ilcorpq

di S.Andrea- Apostolo nella Metropolitana d’Amalfi c

Carlo de. Lellis, parlando di. questa Famiglia diſſe', che i' Capuani'ffind no~`

bilillîmi d'origine Romanaz venuti in-Amalff.. e tirano loro diſcendenza da

Londone Contedi Prata,da cui nacque Giovanni ,. di cui Manſone, dicuí

Landolſozffidi cui: Giovanni ,i di cui Pietro Cardinale: nel 1:08'. Al preſente~

questa Famiglia èestinca al Seggio di Nido ,annoveraſi peròv tra’ Nobili di.

Portanova,,nel quaLSeggio la traportö Andrea fratello diTomafo perocca~

ſione di parentela fatta con Boniſaci.` Iſabella di* Capua- ſti Principeſſa dt

Molfetta, e Maria Principeſſadi.’l`ermoli,ed` altri Nobili ſoggettiríſplcnday

_ron'oiix tal Famiglia .ì.

Dell-e. famiglia rivoli;

 

Lberiço Teodoro lî‘eongiunſe in matrimonio con-- costanza aaa-vba».

Dama nobiliſſùm d’origine-Longohatrìmbenche altri dicono efi'er Nor

manda.. e che ſeguendoi Rò Nonna-odi li feemarono-ad abitare nella città di

Capua , i: Cavalieri poi‘di quostwnobillfiima Gala: ſi preſero iI‘ cognome delſ²

conte: Eliolo, famoſo guerriero:. a cui kaufen-*Pontefice- Gregorio Vll. coli

titoloat’b‘elo nobili, ”glorioſo Camicia Nel! 1:2; 9.1;). tempo del): [mpeg-adoro:

Pedericoztrovanlìtrèî Cavalieri d'equeſh-.GafáſiñArrlcm Pietro,o Tomaſo poſa-ñ

ſedere Feudi in Terra di Lavoro` Nel.. me rc. Stefano fiì’guerrierodiñgran va

lome molcocarorali R5; Menfredineiobhe imcufiodia lmcittàidisapumpeec

l’lmperador Corrado .. -

p 'fra' Eeudatarj del Rè` carſo-Príinoſſnitrova Franceſco ~, edi un altro T0-

maſmSlgnore delliSalvi, e Bartolomeo Signore di Francoliſie- e nel medeſimo*

tempo: Tomaſo, ed‘Antonio prellaronodenari al detto RèLCarIow Nelìr ;4 ſ

Nlcolayflomedí 'Iriventozsiniſcalto--p e Capitano Generale di Piedimonte,

nella. Lombardia .- Gentile Cardinale di S.,Chieſa~. e Legato Apostolico nel

Regnoñdi Napoli, en`ottennein dono iLCastellodLCarpineto. pee- la Ill-N1?"

lione di Giovanna Ducheſſa-di Dura-zo ..

Franceſco conte di Iriventooctenne in— dimo- nel‘ x 79m oncíèzg. ſopra:

ln Città' disorrento. e Nicola ſuoafigliofò Cianöerlano-del-Rè RobertmGai

ta fÙ-maglie-tü Giacomm Filomarini-.. Guglielmo, fà. uno-.dc iostraeori im

tempo delRèManfi-edi ,_ qpando'ricevè in~ Barletta lìñ'lmperadore Baldoino-c

un altre-;Guglielmo in. tempo del Re Roberto, nel r z r.; . fù- Mareſciallo-den

Regno ,aſſieme çqg Qomenico Marzano». Hzpoſſeduta quefia Famiglia mol

xe;
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'de Terre, ed lil denti-atti nobiliffimi imparentati , 'ora‘ſono Dubbi di Caſh”

Pignano, e Generale dell’armar-a Spagnuola . Fa per Arme questa Famiglia'

due Pettini militari congionti inſieme da›ſatto d'argento, e da ſopra neri_ , 3

differenza della Ruſſa . -

` Della Famiglia Brancaccio;

L A Famiglia Brancaccio entrò in quella di Teodoro per il matrimoni?

fatto tra Dognadeoi e Sarra Brancaccio. Di questa nobiliſlîma , ed anti-l

chiſlîma Famiglia dicono gli Scrittori , ch' è originaria Napoletana , ed era;

ed è nobíliſiìma per gl'abiti militari , per i Feudi , e per le dignità Eccleſia-,ì

fliclie avendo avuto molti Cardinali, come nel r 294. Landolfo , nel r 384.*

Rinaldo , nel x480. Lodovico, nel r 4 r r. Mario, e tia-cento tra Arciveſcovi;

eVeſcovi in questo nostro Regno. Vi ſono stati molti 'Conſiglieri , e tra gl'.

altri GímBartiſla , che morì nel ór yo ;- carlo , che mori nel r 6ç6. , ed altri.`

m avuto moleizsanti, tra'quali S-Bacolo Veſcovo, e Tntelaredella Città di

'Sorrento, S.Candida junior-e Tutelare di Napoli, e molti altri . -"

Le ſue Arme ſono antichiſſime fin da' tempi , che Napoli reggevaſi ad

'uguaglianza di ben regolataìlkepublicastrano lo 'quattro branche di Leone d',

{oro in campo azurro ;di questa linea ſu quell'Andrea detto l'ogliuolo, mol~

'coſautore del Duca d’Angiò . Nel 900. Viſpullofigliodi'Pancr-atio poſſedeg

?va molti beni nella Villa di Paufilippo ì ſuoi figli ſurono‘Barnaba . Leone

e Sergio , e-rla quelli tutti-i Brancacci ſonodirivati , de' qualimolti , avanti

-che Napoli veniſſe in poterede’ Rè, ſi veggono ſcritti nell’antiche memorie;

Venuti poiá Rè s' ingerirono così-ne' Civili governi ,come nell’Armi ,e ſi

fecero gran Signori , Baroni , e valoroſi Soldati = linda' tempi de' Rè Nor~‘

mandi. An pofl’eduti molte Terre ſotto il Rè Manfredi, Carlo Primo,ed il Rè

;Ladislao- Ha finalmente questa .Famiglia laſciata copioſifl'îma Lib i nella
-Clrieſadi S.Angelo a Nido , C dove godono la lor-Noſibiltà )per ſ ſi

Publico , come oggi di con ogni magnificenza stà riposta., c e `

mari. " ~ `

  

Della Famiglia Geſualdo. ' ì!

` A Famiglia Geſualdo paſsò in quella di Teodoro per , Bce. tra Paolo'

1 Teodoro, ,ecarmolîna Geſualdo; questa sì nobile Famiglia sl per l‘anñ'

tichità, per Feudi, per imparentati, come per uomini illustri, e valoroſi co

sì in pace, ccme in guerra , è una delle più coſpicue 9 che ſuſſeriſorta da'

Rè Normandi nel nostro Regno , e la loro origine l’ autenticano iprimieri

*nomi della Famiglia i Signori anticl‘irflimi di Geſualdo . furono Grandi di

Spagna, e Contidi Conza . Fra gl’altri Vi fà Franceſco figlio d’ Llia Signor

d’Auletta,e di molte altre TermNel 134;. ſu ſua moglie Grovannafiglia di

Federico d’Antiotliia , e Conte d Rapace con dote di 1 zoo. cncie d' oro a

quei tcnpi coſa di non Poca eliigiaaigne, Lil-nds… 5381105.; ai R…) , e pie_

ſcopa-3
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ſcopagano. camilla i’ù moglie di Giacomo Filingiere Signor di Lapigio
Candida, ed altre Terre . ſi

Nel 1284- Nicola fà Signor di Geſualdo , Giustiziere , e Capitano Gene-Z_

rale in Balilicata , e nel 1287. Capitano di Napoli . Mattia ſu Giamberla

no, Conſigliere, e Familiare del Rè Carlo I. , e Giuliiziere m Baſilicata , C

n’ottenne Laino in Calabria , Calipi, e Caggiano.. Nel 1326. Luiggi ſù Se'.

niſcalco , e Maggiordomo della Caſa Reale , e nel r ;81. {ù dignor di Conta.

con tutte le Terre di S-Lupo. Ruggiero ſu Mareſciallo del Regno , e Signor

della Città di Campagna in tempo del Rè Carlo lll- Nel 1414. Roberto ſti

Mareſciallo del Regno, Carlo Signor della Salvia , e Vicario Generale nella

Calabria- Lortnzo fù Signor dis—.Lorenzo , Paolo , e Baraggiano . Luiggi fà

Signor di Venoſa, ſopra la quale n’ottenne il titolo di Principe nel 1561 .

Alfonſo fù Cardinale creato da Pio 1V.p0i Veſcovo d’Oſlia,di Pentole Lcí

gato della Marca. e nel l ;96. Arciveſcovo di Napoli. Iſabella ſi maritò con

Nicola Lodov iſio nipote di Gregorio XV. Papa,che però detti stati paſſarono

alla Famiglia Laudilio . l Signori Geſualdi oggi viventi ſono il Marcheſe di

S-Steſano, ed altri Signori , che diſcendono da Giovanni figlio di Mattia,e di

Giovanna di Diano,cìhanno avuto nella loro linea Pieſcopaganorla Quagliet

tri, lo Tito, Sorbo, ed Ariano, e ſopra la Terra di S. Stefano, che n’ottenne il
titolo di Marcheſe m Ceſare Geſualdo . ſi ſſ

Nel r 6 r ;.Aſcanio ſù Arciveſcovo di Bari , Nunzio in Fiandra , e poi in.

Germania all’lmperadore Mattia , finalmente `ſti creato Patriarca di Co:

fiantinopoli . _

Fa per arme un Leone rampante nero con cinque gigli anco neri,quattro

tl'avanti, ed uno da dierro ſopra della coda in campo d'argento ._

 

Della Famiglia Villani . ~ .

llest’illuſlre Famiglia entrò in quella di Teodoro tra Orazio r e Catafî.

na Villani.Di sì nobile Famiglia Villani per quanto veggo non ſi con

tenta de’corti limiti d'una Città, ma trovaſi nobile in Firenze , Milano a e

Padua; e da Firenze paſsò in Regno,al dir del Mazzella, ſotto il Duca Carlo

d’Angiò primogenito del Rè Roberto, portatavi da Guido , il quale fù va~_

loroſiflimo Capitano de’ſuoi tempi, che militò ſotto dell’lmperadore Lodo

vico Bavaro contro de'Guelfi. Nel [294-tltlovaſi Rinaldo Villano ſotcoi

due Carli d' Angíd ,z e ſu fatto Capitano di Napoli , ſucceſſore di Rolianio

camelmo- Officio a quelli tempi, dle non ſi conſeriva,ſe~non a Cm alieri del

Regno. o a Guelfi di Toſcana,e nel ”91. ebbe in dono il Castello di Petrol

Îa nel contado di Moliſe avendo avuti nel n72. altri Feodi in Terra di La*

IVOro-Fù anco (."onteſlabile degli Stipendiarj ſotto Bernardo di Bayano Vica

_rio della Città, e Conteflabile de’Guelfi nella Toſcana , e capo di cinquanta
_cavalieri per il Rè nella Città di Piacenza . i

guglielmo ſQFÉL il Rë. 5912?!? fà Sìéuffizìm in Ter" di L²V°‘°* ' SW

. T """ tao
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eado di Moliſe; nel r 3 r 6. Giacomo Villani da Bitonto ſù annoverato tra*

Baroni in Terra di Bari . Nel r :04. Andrea fà Gonſole de’ Fiorentini , Gio

van-ni Gamariere, e Familiare del Rè Roberto, fratello di Rinaldo m Gusto

de di tutt'i luoghi maritimi da Pozzuoli fino alla Terra di Patria, e poi Ga

Pitano della Città d'Averſa.Nel r a 3 :Annibale ſotto Federico fù tenuto fra

gl’oſiaggi Lombardi in A br uzzo i ’

Mio corteſe Lettore non intendo qui parlare di tutt’i Signori Villanhche

o in Napoli, o in Fiorenza` o in altrove ritrovanſi , ma ſolo di quelli, che *

diſcendono da Lorenzo , li quali ora fan domicilio in S.. Severino , e ritro

vanſi nel x413. nel Seggio di Montagna aggregati alle prerogative di Noñ‘

blltà in perſona di Lorenzo, come l’attesta Roggiero Pappan ſogna nella ſua

cronica, che ſi conſerva in S.Lorenzo , anco eſſo Nobile di detto Seggîmdztl

la ſupplica di-.Camillo Villano , nè i cavalieri del ſopradetto Seggio ebbero

di fficultà in approvare la nobiltà de' Villani.rl'aver goduto in detta piazza,

oncorche ſi foſſero ricoverati in S. Severino, come dice Agnello Aleiio . che

diffuſamente ne ſcrive'nell‘istoria de'dotti Signori, i quali ſono della medefif

ma stirpe di quelli di ;Napoli . ro* 1-

'Ha queſh Coſa' avuto molti Gaválieri di Malta , tra' quali furono , Ferdi

nando , Lucio .e Giacomo , del quale vedeſi l’effigie in una cappella della

loro Famiglia dentro la Chieſa di S. Giovanni al Palco de’ Padri Domenica

ni, quale nei [7.18. ſli abbe‘llita dal PñFra Giacinto'Donnorſo Priore di dei:.

to Convento. Franceſco Antonio Villano ſli Preſidente della Regia Came

ra, Camillo ſti uno de’quattro Avvocati ,che costituirono la quarta Ruota

in Conſeglio. Questa Caſa ſi è imparentata coni Gennari, Nobili del Seggio

di Portanova di Napoli. Con i Correali . che paſſarono da Sorrento in s. Se

verino, iquali vivono anch' oggi con iſplendore aſſai dicevole all’antica sti

mazione della loro chiarillìma origine. Con gl’Antinori , con i Marifenoli

di Nola, ed altre nobili Famiglie . W_

Doverei ora farmenzione del matrimonio fatto dalla Signora D. Chiara

ſorella di D.Antonio, D.Giuſeppe,e D.Claudio oggi Giudice della G.C.del

la Vicari a, con D. Pietro Serſale nobile Sorrentino . e Napoletano , de’quali

ſlimo ſoverchio il trattarne con la penna delle loro illustri azzioni . Fa per

Arme in campo bipartito da ſopra d'argento con una testa di Leone azzucf

ro, e da ſotto azzurro con una gamba dell’isteflo Leone in color d’oro .

CAPOSF-GONDO':

Della Famiglia Srrſala.

N Obiliflîma eſſer finta. ed è questa Famiglia Serſale in Sorrento , in Na

poli, ed in Coſenza, quale ebbe origine da Sorrento dai Doci di detta

Città ,e ciò_ tutt i glistritçori l’affermang,e tra gl'altri Elio Marcheſe, cam

pani:
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panilefld Altimarî,i quali dicono eſſer originaria di Sorrento, e ritrovaſi da

molti anni in Napoli gorlcr le prerogative di Nobiltà nel Seggio di Nido , e

ſono nobiliſſrmi in Sorrento. Nel l r 38. trovaſi Roberto Principe di Capua,

detto di Sorrento . che cominciòadominare con gran lode del ſuo nome,

e potenza di ſignoria i teneva tal principato , quale oltre Capua Metropo

li di tutta la Provincia , conteneva nove altre Città , cioè Caſerta z Calvi.

Carinola, Seſſa, Teano, Aquino, Sora, Venafro, ed Iſernia con tutt' icaſali,

e Terre a dette Città pertinenti, come riferiſceil Carafa nell' istorie di Na

poli Ir'Lpncapfio. , e l’Ammiratofol. r; ., ed altri . Non però detto Princi

pato l'ottenne per parte di multe, una della famiglia Serſaze , come aPPaſI

per un'istromento nel Proceſſo de’detti Signori col Seggio di Nido, in Banca

 

di Torino, stipolato nel r-zo4. nel quale ſi fà vendita d' un podere a Matteo .

Serſale, detto Domini Sari figlio del quomLGiovanni Domini Sari I e da ſi‘

gli-o in Padre và per inſino al quand. Sergio Conſole, e Doce della Città di

Sorrento, come dice il Borrello, e questo Sergio diede una ſua figlia per mo

glie al Principe di Capua Giordano Il., e da questo nacque Roberto Principe

di Capua detto di Sorrento. @lello ſi vede da una ſcrittura di lettere Longo

barde del r r I r. riferita dal Borrello nella difeſa della Nobiltz‘r Napoletana,

fa!. 20;., e da detto Doce Sergio, e da Saro ſuo figlio ebbe origine la Fami

glia Seriſarhdotta oggi Serſale .

Nel i269. Bartolomeo di Sorrento ſu Giustiziere in Abruzzo - Nel [27[

l’isteſſo ſu Signore del Castello di Sabbuco in Valle di Crate , Terra Giorda

na, e Sillia in Calabria. Nel n76. Tomaſo dal Rè Manfred- fu fatto Capita—

no de’Vaſcelli, e Guglielmo Precettore dell' Oſpitale di S- Giovanni mi…

Iſola di Capri. Nel r zz r- Pietro ſu Arciveſcovo di Sorrento , e poi di Na

poli. Nel rgooBernarrlo fu Rettore di S. Gíovanni di Faiano nella Dioceſi

di Monopoli . Nel n99. Filippo fù Maestro de' Palli in Abruzzo , officia

che non ſi conferiva ſe con a' Nobili della Città .

Nel r: 72. Pietro ſti marito di Maria d’Eboli figlia di Tomaſo , nel r ;oſ

Giacoma fà ſpoſa di Marino della Valle del Seggio di Capuana . Nel r 322.

Riccardo Signore del Castello Orſola . Nel 1346. Maria di Sorrento Ciam

bellnna, impronta oncie zo. d’oro al Rè Roberto. Nel 1;; z. Milelh moglie

di Tomaſo Serſale fù Balia della Regina Giovanna l. dalla tíuale ottenne an

nue oncie r 2. Nel r;98. Andrea Razionale della G. C. Nel r ;49. Giacomo

:Veſcovo di Scala .

Nel r ;98. Bartolomeo Abbate diS. Pietro a Crapolla di Sorrento . Nel

r4: 7- Giovanni di Sorrento Capitano, e Castellano di Agello i C0mPſ² di

Artuſo Pappacoda marito d’Antonia Serſale figlia , ed erede del quand. An

drea le Terre di Pietra Mala, Motta, Sabacella, ed il Caſale de’ Lacci per on

cie 450- Nel 1396- Andrea ſu Mareſciallo del Rè Ladislao, e Razionale della

C'e* Nel '49 i'- Guidoni di Coſenza ſu marito di Lucrezia Piſcicello - Nel

54,99- Elena moglie di Troilg Caracciolo . Nel 1495. Luiſe ſu ſpoſa di

I a * BIÌSÌÌ'
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Brigida Donnorſo. Nel r 62 4. Onofrio Veſcovo di Garinola. Nel r $27. Gia.

como marito d' Orſina Donnorſo , e poi di Giorgio Capace di Napoli . Nel.

3667. Franceſca Donnorſa ſti ſpoſa d'Andrea Serſale, ſuo figlio Ceſare marió’

to di Maria Antinori, ſuo figlio Pietro marito di Chiara Villano ſorella di

Claudio oggi Giudice della G-C. tutti viventi . Scipione oggi Veſcovo di

Sora. Haimparentato questaKîaſa con i Piſcicelli. San-biaſe della Valle,An.

tinoro, Gaſarelli, Preta,ed altre oggi tutta la Famiglia Seriale così Sorreng

una, come Gofentina, e Napoletana gode a' Seggi di Nido .. ; ~

L'Arme di quella Famiglia ſono ttè faſcie d'oro , ed altretante azzurre .f

r- *

APPENDICE SECONDA;

Della Famiglia Pzfiicellal

uelia si nobile Famiglia apparentò con quella de’setſali per via di ma.:

trimonio contratto tra Guido Serſale, e Lucrezia Piſcicello. L’origine

di questa Caſa, no’n trovandoſi altra memoria diceſi originaria Napoletana,

atteſo che tanto gl'Aprani,i Piſcicelli, ed i Zuroli ſono d’una ſola Famiglia,

e da un medeſimo ceppo propagata. e di Ciò ne rendono testimonianza l' an

ticlre inſegne della Famiglia a- tutti trè communi , e gli antichi monumenti,

che ſi vedono in S.Lorenzo di Napoli, ove leggeſi : Hz'cjacer coi-pm Domini

Marini Piſcíeellí dióii (le Apr-m0 Mil-iris lle NeaPoIí , 9m' obiir …ma Dom;

zi-r ;27. rlr’e Marti: r [Ju/ii buliéìr ſ- E nel Duomo z H‘íc jan-et Pernu- Pz'

ſcícellru Zum/m' Domini” Foſſa ceco *vir naziſti/Imma”: , oln'ir mmc Domi

”i 134:. di: r r. [nl-118'. r r.

Il primo però, che ſi ritrova nominato ſolamente di Piſcicello nell' anti.

che ſcritture, ſti Leonoro ſotto l'lmperadore Baſilio Magno nel 977.8 ſotto

il Rò Roggiero furono Leone, e Ceſario Soldati di gran valore, e molto cari

ad' eſſo Rè. Giacomo fu Maggiordomo dell' lmperadore Errico Vl. Roberto

fà Signore molto caro al Rè Manfredi, Giovanni vien numerata tra' Baroni

ſotto il Rè Carlo ~Primo, Alberico fù- Cameriere del detto Rè, ed ebbe in da.

no le Terre di Grottaria, Cinqnefrondi , e Moſſuto . Pietro fà Familiare , e

Conſigliere didetto Rè Carlo , e poi mandato Vicario General-e di Filippo

Principe di Taranto dal RèlCatlo ll. da cui ſti Fatto Giudice de' Regí Studi

di Napoli, officio a quelli tempi di grandiſſimo onore, ed autorità . Tomaſo

ſotto il Rè ('.arlo ll. fà Signore del Saſſo , Aprano , e Montemillolo . Ebbe

questa sì nobil Famiglia, molti altri Cavalieri , che da’ Rè Franceſi , Svevi,

Normaudi , ed Aragoneſi furono oltremodo onorati di Feudi , e Vaſſalli . A

.questi aggiunganſr altri ſoggetti chiari per dottrina,e dignità Eccleſiastich-e,

tra' quali Rinaldo fà Cardinale , ed Arciveſcovo di Napoli nel ,4,1, R0,

èe’xse Areíyéſsovo. di Boxer-li a?! 1 484- ÉÉÉW nel x 56 7- fò Arciveſcovo dr

- Lan
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Langianol Scipione Veſcovo di Troia nel 1484. Giacomo Veſcovo di Lecce

zie] 1708. Trè Nicolò Arciveſcovi di Salerno .

L'Arma de’ Signori Piſcicelli ſono: una Banda d’oro' , con un rastello po:

Ro_ ip campo Vermiglio.

- ' Delle Famiglia della Valle .

E Ntrò quella Famiglia della Valle in quella de’ Serſali per matrimonio

tra Giacomo Serſale con Marino della Valle.dí tal Famiglia dice il Mud

gnos, che ſono' varie l’opinioni de’scrittori intornolaſua origine- Alcuni

aſſèrilcono derivaredall’illustre Famiglia Colonna Romana Signora detla

Valle, altri la ſcrivono originaria d’Avctſa , come costa da' Regí Archivi

della 'Zecca nel [WS-Giacomo della Valle Milite figlio di Marino della

Valle Barone d'un Feudo nel Caſale di Caſanova , enel 1199. Valle Fami- i

Ii” aflìcuratío Vaflìillorum, nel r z I 7.!{amumlm rie Valle miley, Ò- Fmm’lia

ri: Str-Miriam” Sal-rm', nel r g r cruz-”amar rl: Fall-fili”: quomLPeri-i pſx”

datarim', nel r 327., e 2 8.]acobur {le Valle miles", è* Domini” Castri’uiÌ/arí:

i” Terra Labarir , e molti altri nobili ſoggetti di tal Famiglia fiorirono,

come Donato della Valle xnobile Capuano ſu ſpoſo di Porpo‘ra Torardo,

Lucrezia figlia di Fabrizio, e di Giulia Qgattromani ſù ſpoſa di GîozBattista

Sambiaſe nelrnoñ t - - 4' › ai

' A ltri dicono ella derivare dalla 'Francia nel tempo del Rë Guglielmo Il.,

e fi‘r annoveratatra’Baróni , ed il primo fà Manfredo della Valle ; che paſsò

nella Sicilia ſervendo la Regina Leonora figlia del Rè Carlo, e moglie di Fe -

derico lLRè dalla Sicilia nel r 524.', e pianto la ſua caſa nella Città di Ga

tania, ſuo figlio ſù Antonio, che ſù Secreto deila Città di Meſfina. Lodovico

_fà Veſcovo disiracuſa, Goderiſio ſu Capitano delle Galere .

Qgefla Famiglia di Napoli, che gode al Seggio-di Gapnana , fa per Arme

una banda azzurra con roſe da‘argento in campo d'argento , e le roſe ſono

lquattro. de‘quali trè ſono intiere,e due mezze, o vero fiori di mezzo d'oro .

Quella di Sicilia fa una Linea arcata,ſopra la quale mezz‘Aquila negra, e

diſotto due Leoni :ampanti congiunti affieme con cinque_ stelle d’oroin

campo d'argento L

v.

Dell-1 Famiglia Antinon .

L A FamigkiaíAntinoro paſsò in quella di Serſale per matrimoniogm c e..

ſare Serſale, e Maria Antinori oggi viventi . Fiori sì nobil Famiglia

nella Città d i Fiorenza. ed eſſo Filiberto Campanile dice , chela Famiglia

Antinoro è stata ſempre riputata una delle prime,e più principali della Cit

tà di Fiorenza' ed onorata con i maggiori officj, edignità, che ſogliono con.

ferirſi a’ Nobili, tanto a tempo della Republica. quanto dopo che ella èſhta

ſottoposta al dominio della Sereniffima Caſa de’Medici .Tali ſono le dignità‘

gli Supremo Egyptian-15:5 della Giustizia, il Priorato dgl P opolo, la dignità

_.….__. '_-_ __ di.
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di Luogotenente rlel Gran Duca , l’officio di Conſiglieri della Citta E tutti

questi officj furono conferiti alli Signori Antinoro. Nel [zz-o. Franceſco fà

Cinque volte Priore . Nel r4; o- Antonio una volta fù Priore, e Bernardo

nel r 440. trè volte Priore. ed una volta Confaloniere . Giovanni flì Amin_

ſciadore ad Arrico [Il. Rè di Francia, Nicola trè volte Priore . Carlo fà Veñ_

{covo di Volterra. Lodovico Veſcovo di Pilloja -. e poi Arciveſcovo di Piſa.

Antonio nel i460. conduſſe la ſua Caſa in Regno, fà ſua moglie Catarina

Sorrdina Nobile parimente Fiorentina, da cui gli nacque Luigi , che ſti ma

rito a Beatrice S-Mango Nobile Salernitana, e di lei generò Scipione, che fà

Barone di molte Terre, come furono Caſabuono, S.Marcello, Albano , Frat

tapiccola , ſuoi figlifurono Alfonſo Barone delli Giurani. ſua moglie ftì

Giulia Prignano, quale l] procreò Orazio. il quale ſoccedè alla Baronia delli

Giurani, ed ebbe per moglie Marzia Villani. Scipione figlio d’Antonio s’ac

 

ſſ casò con Porzia d‘Affiitto ſorella del Conte di Trivento. Poſſedè 'quella Caſa

oltre le ſopradette Terre , anco Siano , Vulturara, Caſaletto , Milito , e

Magliano . '

Fa per Arme nella cima dello ſcudo una parte di Sinteſi a ſchiacehi acuti

è' oro, ed azzurri, ed il rimanente del campo d'oro . `

f A

Della Famiglia Caſarclli .

uesta Famiglia Cafalirelli, detta capparelli a entrò per via di matrimo-Î

Q nio tra Diana Serſale, figlia di Costanzo nel r 658. con Girolamo Ca.

farelli, come, &c- perNotar Giulio Ceſare Montanaro di Napoli; di tal Fa

miglia , dice il Signor conſortofoLz z 8-. , che la Famiglia Gafarelli è una

delle più nobili, ed antiche originarie Romane, non avendo , chìinvidîare ad

alcuna, così per lo ſplendore della ſchiatta, come de'titoli, Feudi, e dignit à

ſecolari, ed Eccleſiastiche. l perſonaggi della quale ,o ſia stata per- le guerre

de'Guelfi,e Gìbellini fuggirono in diverſe parti del Mondo , molte Fami

glie nobili Romane, fra quale il Mngnos connumera questa de‘Cafarelli . O

ſiaſi ancora in tempo di Cola di Rienzo Tribune della Plebe per le ſue im

petuoſe procedure accadute in tempo di Clemente VI. , o pure per altri di

fiurbi di guerre, come ſuole accadere , e piantarono i rami delle loro Fami

glie jn vari Regni, e Città, conforme è accaduto alla Gafarelli in Sicilia. ove

fin ora riſiede decorata di Feudi, cariche riguardevoli . e [mparenrati illu

ſh-i. In Genua parimente vien annoverata fra la Patrizia . In Sarno Città del.

nostro Regno, e da ivi in questa Capitale di Nëpoli , ove i perſonaggi d'eſſe

ſono ſempre viſſuti con docoro pari all'antica lor Nobiltà , onde da due Se

coli in circa trapaſsò in Napoli dalla città di Sarno . Or venendo all' indi

viduo, dico, che i Cafarelll di Napoli ſono i medemi de’ Gafarelli nobiliſſz

mi Romani, come appare da’Regí Registri del Real Archivio della Zecca di

Napoli, ove _nel 1316. {in-:13.191485- ritroyjaſi Minicliiello Caſarello , alia:

Capa~
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capazello di Roma C01 titolo di Mil-*r . ó" Nobili: , e ſi c’ompra ſotto il Rè

Roberto, un Feudo Nobile del Regno ,

Cicco ſu figlio di Minichiello, e fà Castellano del Castello di Sarno , fatto

dal Rë Ladislao- e dichiarato ſuo Familiare nel i400. [in. A.fol. ;8. a t. , e
questo Cicco pianto la ſua Caſa in 33mq , e la Regina Giovanna u_ concedè ì 

al ſuo figlio Giovanni Minichiello oncie z ſ- d‘oro, come stà notato nel Reg.

di detta Regina/i544 ſ9- folñx 8- a t. , e poi questo Giovanni Minichiello f`e

ritorno in Roma ſua Patria antica .

GiozPietro nipote di Cicco ſicasb con Berta Savelli di Famiglia illuſlre

Romana, e íù Signore di Riofrido, come nota il Coìonnuccio nella numera—

zione ,le’ Baroni nel 2- Tomo. Suoi figli furono Vincenzmed Aſcanio, eſſen

do poi morta la lo! madre, Vincenzo venne in controverſia con il padre per

Cauſa de`beni dotali- Perloche dalla G. C. della Vicaria li l'è dichiarare erede

della metà delle doti nel rſ: s'. a 7. Agosto in Banca del quond.Berardino de

Bocceriis, al preſente di Giuſeppe Polai z ilche fù cagione di gravi diffen

zioni col padre, che pero eſſo Vincenzo ſi fermò in Napoli, e ſi. congiunſe in

matrimonio con Antonia Sapò Dama Spagnuola , quale era rimasta vedova

del figlio di Giacomo de Vicariis nobile Salernitano , con la quale procreè

Gío:Antonio, GiozAndcea, e Lorenzo maLbi. e Lorenza,quale lì maritö Col!

Donato Gioffo della primaria Nobilrà di Salerno, e l’altra chiamata Orſola ſi

congiunſe in matrimonio con Tomaſo di Gennaro Nobile del Seggio di Porto.

Gio:Andrea, e QiozLorenzo ſeguendo l’eſſercizio dell`armì ſotto Carlo V.

il primo ſù Capitano d’lnſantaria,ed il ſecondo Alfiere . GiozAntonio rima

ſe ſolo, ed erede,ſì ammogliò con Giuditta Qz—inguones della Caſa de’ Duchi

di S.Mango Famiglia nobìliſiìma , ed originaria della Città di Leone di Spa

gna, con la quale procreò ſei maſchi, li quali furono Gaſpar”, il quale pre

morì al padre. Vincenzo primo nato dopo Gaſparre,preſe per moglie Brigida

di Gennaro, con la quale procreò ſei figli. che furono Luca, e Franceſco Mo

nachi il primo Olivecano,il ſecondo Caliìneſe . Domenico Antonio ſi ac

casò con Anna Maria Supino di Penna Famiglia Nobile Nolflna, antichi Ba

roni di Sperlonga. già estinta in Regno , procreb molti figlìuoli così maſchi,

come femine . li quali furono Franceſco Giudice , e Governatore in molte

Città, come di Regio Auditore in diverſe Provincie del Regno .

Giozlzattista, Carlo, e Giuſeppe morirono Celibi nel fior della loro gio

venni. Gironirno rimaflo primo ebbe per moglie Diana Serſale di conoſciuta

Nobiltà, ed eſſendo rimasto vedovo , preſe la ſeconda moglie , la quale ſlì

Maddalena d'Angelis della primaria nobiltà di Trani de‘Baroni di l’orcili

Ferdinando perla morte di tutt‘i ſuoi fratelli, eredicò tutte le robbe ,e ſi

ammogllò due volte, la prima con Camilla Capomazza Nobile di Pozzuoli,

la ſeconda ſu Antonia de Rey , y Leſcano d'antica nobiltà , e procreò molti

53"* i quali ÎmPîſf-ÎRÈNOQQ con gl‘Azzj di Nido , con i Salines, ed altre no;
bili Famiglie: " ` " ” "ſi ' j.

' Agli
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‘ Agli Perſonaggi del ramo di quelli di Roma non vi ſon mancati, nè vi

mancano Titoli, e Feudi, come di Roſridio, Turano , Aragno , Camarda, ed

:titre Terre nel nostro Regno . Abiti militari , cariche decoroſe, Imparenra

di Nobili, infinite Mítre, e Cappelli Cardinalizj , come frà gl' altri Scipione

detto il Borgheſe, ed il Cardinal Proſpero figlio d’Aleſandx-o Cafarçlli , al xi

ferir dell’ìëghellio in tuttii ſuoi Tomi dell’ltalia Sacra . ~ - ~ . .

` L’Arme ſono, un campo diviſo per mezzo nella parte ſuperior-cmn’Aquila

negra a due teste coronata in campo d’oro , e nell’inferiore un Leone ore

in campo ratio nella destra, e nella ſinistra roſſo , e d'oro a traverſo 3

Della Famiglia Petra.

L A Famiglia Petra entrò in quella dc' Serſali per matrimonio tra Tereſa

Serſale, e Domenico Petra . Circa l'origine di questa sì nobil Famiglia

ſecondo tutti gl'autori, che di questa ne teſſono le lodi , dicono wenir da Pe

‘ treo Patrizio, e Senator Romano,ed un ramo d'elſa ſi pianto nel nostro Regno

fin dal r 160.,e trovanfi i perſonaggi d’eſſa Baroni, e Signori di molti Feudi,

' come del Vastogirardo, Caccavone, Petra , il Castello di Fragina Superiore,

il Castello di Sommantica, di Gangro. ed altri nella Provincia d'Abruzzo . ‘

Sotto il regnare del Rè Gai-lo Primo Guglielmo fù onorato col titolo di

` Cavaliere, e Giovanni dal medemo con titoli di Familiare , di Fedele , e di

Milite. Roggiero tenne la carica di Vicario nella Sicilia , e ſotto-il Rè Gar

lo ll. un altro Guglielmo Peri ſuoi ſervizi militari ebbe il Castello di Sum

manrino. un' altro Giovanni dal Rè Roberto ſù facto Giudice della Città di

Lucera . Nel r 540. Donato Antonio preſe per moglie Catarina Aacrari

Nobile di Solmona, ed acquistò il Castello della Rocchetta in Volturno , e la

Terra di Brionda. Girolamo ſuo figlio ſuccedè alla Signoria di detti Feudi.

Gio: Lonardo ſecondogenito ſi accasò con Margarita Campanile Nobile di

Ravello , e procred Proſpero, il quale fù Audirore del Principato Citra, e poi

del concado di Moliſe, e nel 161 7. flì eletto Conſigliere di S. Chiara , e ſù

Signore delli Pizzi, ed altri Feudi, ſua moglie fù Giulia d’Eboli de’ Conti di

Trivento, e procreò due figli, Vincenzo, e Franceſco , che ſù Signore della

Terra delli Chiauci, e preſe per moglie Giulia Torce-lla Nobile di Capuano

giàestinta,e procreò una flgliuola, detta Tereſa , che fà moglie ad Andrea
vCapano Nobile di Portanova .

Vincenzo Primogenito di Proſpero, ſù Duca di Vaflogirardi, quale s’ am

moglíò con Settimia Filoardi Nobile Patrizia Romana de’ Signori di Bau

Cope Procreò Proſpero, Carlo, Diego, Dioniſio,e ſei femine . una delle qua

li fà meritata a Giuſeppe d‘Eboli, dell'altra una detta Catarina ſi ſè monica

in S- Geronimo di Napoli- Proſpero preſe l'abito di Caſſineſe .Diego ſu pri

ma Veſcovo di Marſi , e poi Arciveſcovo di Sorrento . Dioniſio fà Veſcovo_

flìflîapri: 4 ” " ' " " ' ' " "

C.3":
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Carlo' eſſendo rimaflo erede, e Signor cle’Feudi nel r 6';9rd Giudice della}

C.6. e nel :MY-Conſigliamo Capo di Ruota nella G.C.della Vicaria Cri#

minale, e finalmente Decano del S.R.Gonſiglio. Fò ſua moglie Gecilia Pe.

pi, figlia del Conſigliere Ortenzio Pepi . diſcendente dagli antichi Baroni

di Sicígnano, o Conturſi, con la quale procreò Vincenzo, Domenicme Giu.

lia , quale fà marítata ad Antonio di Gennaro del Seggio di Porto , e Maria ,

Monica in S-Gíro'amo di Napoli. Vincenzo preſe l'abito di Prete , fà prima

cappellano d'onore nella Real Cappella di Palazzo , indi Vicario Generale

in Sorrento, creato da ſuo Zio Diego-Poi in Roma gli fà conferita la dignî

tà di Proposto della Cappella del SS.Preſepio nella Baſilica di S.M.Mapgío

xe,e<l anco Referendario vocantedi Signatnra, oggi Cardinale di S. Chieſa.

Domenico ſi lígò due volte al giogo del matrimonio , prima con Elena

strabone (le-'Duchi di Salza nobile del Seggio di Porto, e li procreò Proſpe

zo, che morìdi ſette anni, e Settimia . La ſeconda volta ſi casò con Tereſa

Seriale nobile del Seggio di Nido, e con eſſa procreò Nicola,a cui ſe gli auf

gura lunga, e Felice vita.

L’Arme ſono, un campo bipartito (li ſopra d'argento, e di ſotto koſſoſſoî

pra íqualí un Leone d'oro rampante con la coda diviſa, che con la mano

finiſh} tiene una pietra negra circondata da un giro (l'oro çon cine_ faſçetçgz

 

_ .Del/a Famiglia Sanbiaſe;

A Famiglia Sanbîaſe , dice il Signor carlo de Lellisfa!. 156.' che entrò

in quella de’serſali trà Catarina Serſale,e Gironimo Sanbìaſemà Fran

coſca Sex-ſale , e Giovanni Sambiaſe Signore delle Terre della Scala, e di Pie_

tra Paula, conceduteli dal Rè Alfonſo nel x464. Qgesta sì Nobil Famiglia

sanbiaſe, ch'è un rampollo dell’lllufiriflîmo ceppo Sanſeverineſco de‘Si

gnori Normandi, e le prime memorie , che s’hanno de’eavalierì di questa

Proſapia ſotto il novello cognome di Sanbiaſe ſono appunto dopo la prima

perſecuzione pacíca da’sígnoriSanſeverineſchi ſotto del regnare di Gu.

glìelmo detto il Malo , il quale perſeguito la Gaſa Sanſeverîna , che pei*

.iſchermirſi dallo ſdegno dello steſſo Rè mutò l'antico con il nuovo cognoq

me, retinendo l'antica inſegna della roſſa faſcia, e del roſſo rastelloa cinque

denti in campo d'argento, ſolita ad- inaizarſi da' ſccondogeniti de’sanſeveè

tini. Ed il primo di questi fà R’oggîero, il quale in varie ſcritture col dop-ì

P10 Cognome ritrovaſì di Sanſeverino, e Sanbiaſe. _Nel r 190. Giacomo fà

il Primo, a chi per eredità paterna ſi trasſuſe il cognome novello , e fà dall'1

Imperadrice Costanza rimunerato con donarli la Terra di Lacconia , come

dice il Martirano. Fà ſuo figlio Roggiero , che fà Signore della ſopradetta

ſl‘erra, e di Sanbiaſe,e ſi ammogliò con Cei-ella (rapece nel ”44- ſorella d:

Errico Governatore della Sicilia per il Re Manfredi , ſuoi figli furono Ric:

W519 Qujéonfi e Guido. ` ` ` ' ' › ` A ` " ’ `

V ~ Ring.
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V RiccardomeLuGmv‘endè la Terra di Lacconia a Giovanni di Nantolío;

ed a tempo del Rè Manfredi-inſieme con ambedue i ſuoi fratelli , de' quali

non ſe ne diſcorre, ſi crede, che moriſſero in gioventù . Si casò poi Riccardo

con Beatrice di Loria: ſuoi figli furono Roggiero, Antonio, e Giovanni,An~

tonio fù Signore-della Rocchetta , Scalzati, ed altri Feudi , a quali tutti gli*

ſuccedette,per non aver egli voluto prender moglie.Giovanni fù fatto Gapiz

. tano di Castrovillare dal Rè Carlo Il. Roggiero terzo figlio del ſudetto Gio

vanni ereditò tutti li ſopradetti Feudi, eli casò con Iſabella di Caſtrocucco

de’signori d’Albidona, e perche non nacquero figliuoli toccò la ſucceſſione`

di tutti i Feudi a Matteo, come li dirà.

Ma Ruggiero figlio di Riccardo , e Beatrice di Loria fù dal Rè Carlo ll.

nel r 29 r. fatto Capitano Generale di Coſenza , e dopo quattro anni li con

cedè 40. oncie d'oro l'anno ſopra la gabella della ſeta di Coſenza , e Caſali,

e nel [316. compròla Terra di Pietra Paula dal Conte diGravina . Si casò

due volte primieramente con Giovanna Squilla, ed ebbe in dote Luzzi,e la

Noce, e fù procreato Girardo, che ereditò le ſudette rerre,e fi casò con Iſa

bella dell'Amantea , ed ebbe in dote la Terra di Meliſſa . Suoi figli furono

Roggiero Sesto Signor di S.Biaſe, inoltre fu Signore di Mairà, Bervicaro,Pie~

tra Paula, Luzzi, Noce, Meliſſa, ed altre , che però fù dalla Regina Giovan

na, e dal Rè Lodovico dichiarato Cavaliere della Chiave.` d'oro . Dalle quali

nozze non eſſendo nata maſchile prole lì trasferì l'ereditaria grandezza di

Maria unica figlia per opra della Madre medeſima in maritaggio con Folco.

ne Ruſſo Conte di Sinopoli, nella quale restò poi ne`malch1 la diſcendenza.

La ſeconda moglie di Roggiero detto di ſopra fù iſabella Sanguineta ſo

rella di Filippo Conte d’Altomonte, e Corigliano , dal quale gli nacquero

Matteo, Filippo, Giacomino, el’ippa, quale fu maritata a Riccardo di L0

ria, figlio di Ruggiero Grand’Auimiraglio . Giacomino nel 1328. m Capi

tano di Cavalli a tempo del Rè Roberto . Matteo fà Signore della Terra di

S. Antoniod’Aflridola, della Rocchetta . e del Porcile , e ad istanza di ſuo

Zio Filippó Sanguiueto fu dal Rè Roberto creato gentil’uomo della Camera

del Duca di Calabria.

Filippo ſuo fratello fà Signore delle ſopradette Terre , ed ebbe la carica

di Giuſliziere nella Calabria . Si ammogliò due volte ,la prima con Violan

ta Tordí- e li procreò Giordano, quale morì giovane, la ſeconda ſu Chiara

Martirara di nobil famiglia de’signori di Tortura , dalla quale nacquero

Cecco, Nicola, Andrea, ed Armellina, che fù Spoſa di Andrea di Tarſia de'

Conti di Roſſano. Andrea non ebbe moglie . Di Niccolò fu ſua moglie Ca

farina Migliarcſhquale Procreò Finizia, che fu Spoſa di Roberto Ferrab de:

Signori di Garzella .

Matteo fratello d'Antonio, perche non ebbe prole propagò la ſchiatta di

Nicolò per mezzo d‘lſolda di,Riſo nobiliſſima Famiglia di Catanzaro , dalla

quale ebbe Giovanni. che s‘ammogliò con Nuda degli Alimenti, e con Eſſa
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~generò Torrini-iſo, che fà ſpoſo di Diana. Gavalcante ,` quale non li gune‘ròî’

prole. Niccolò, che fù marito di Poliſena di Tarſia ftì Padre di Gio: Battista,`.

e fLi ſpoſo di Caterina Rocco figlia di Berardino , e di Popa Sex-ſale , quale

generò Niccolò Maria, il quale ſi casò con Dianora Caſelli. .

Tommaſo però primogenito di Giovanni, e fratello di Niccolò fà creato

gentiluomo del Rè Federico, e nel r 496. flì Vicerè, e Capitano a guerra d.,

Abruzzo, e nel r 498. fü fatto Reggente della G.G.della Vicaria, fà ſua mo—

glie Maria di Somma.

E ritornando a Cecco figlio primogenito di Filippo ,ìe di Chiara Marti-`

rano, che fù il propagatore del ramo deìsanbiaſi oggi viventi , e fratello di

Niccolò propagatore del ramo già deſcritto , fà egli Signor de’Feu-li , e dal

Rè Ladislao creato Gapitanodi Coſenza , ebbe per moglie Fiorrliliggi di

Tarſia dei Conti di Roſſano,da’quali nacquero Filippo , che tolſe per mo

glie Giovanna Marella, e da lei generò Giovannello , Giacomo , Giovanni,

e Gio- Battista.

Angelo fratello di Filippo tolſe per moglie Anna Tignoſa nobile (Boſentína.`

Pietro anco fratello di Filippo mori nel quarto lustro , Gio-Battista figlio di

Filippo anco morì di morte immatura.Giovanni ſecondogenito ſposò Berar—

dina Ferraò, da’quali nacque Girolamo , che fù marito di Catarina Serſale

nobile Sorrentlnmquali generarono due feminemna chiamata Eliſabetta,che

,fi- ſposò con Gio- Franceſco Cicala, l'altra Giovanna , che fà moglie di Paolo

Arduino Barone di Giogi.

Giovannello primogenito di Filippo ſi ammogliò prima con Berardina

Migliareſe, e poi con Franceſca Serſale figlia di Bartolo, e ſorella di Giuſep

pe Veſcovo di Cariati dei Signori di Saccotello , e Pietra Mala, dalla quale

ebbe numeroſa prole di trè maſchi, e trè femine, quali furono Ippolita ma

ritata con Martino Gaeta Nobile Napoletano , Dianora moglie di Roberto

Ferraò Signor di Garzella, e Giovanni moglie di Agostino Dattilo. l maſchi

furono Andrea, Paolo, e Filippo.

Filippo fà Cavaliere di gian valore , ſua moglie hi Laura Cavalcante;

Paolo ſecondogenico fu governatore di Reggio, ed altri offici, ſua moglie fà

Franceſca della famiglia Ferraò, e non ebbe prole.

Andrea primogenito fà il propagatore del ceppo di Sanbiaſe , che ora vi;

vono tutti i ſuoi deſcendenti-Fò Auditore di Salerno a fà (ua moglie Eliſa

betta Puglieſe , ebbe di poi nelle ſeconde nozze Catarina Serſale figlia di

Pietro, cla chi ebbe quattro. femine, e due maſchi, furono le donne Petroni[

la- che fù ſpoſa di Giacomo Bernaudo de i Duchi di Bernaudo, Angiola ma

ritata a Marc’Antonío di Matera , Felice moglie di Franceſco Dattoli , ed

Antonia fà collocata con Girolamo Castiglione Maurello Nobile Coſentino

Furono i maſchi, Pietro, Vincenzo,e Giovanni, il quale fù ſpoſo di Giu

lia Fillenidinobilifiìma famiglia estinta . Vincenzo primogenito di Gio.

_Andrea fù collocato in matrimonio con iſabella Sirſale ele-:Signori della Sil

V I ~
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la, e generd quattro maſchi, Bartolo , Flaminio , Napolíoñe; e Pietro. ma,

p'olíone fà marito di Lucrezia Gavalcante , Flaminio {i ſposò con Giuli!

Paſſalacqua, Pietro ſifè Religioſo de’Minimi.

Bartolo preſe per moglie Vittoria Gavalcante , dalla quale gli nacque una:

ſola prole.Pietro Vincenzo fù marito di Giulia Barone nobiliſfima della Gicz

tà di Tropea degli antichi Baroni di Borrello , dalla quale ebbe quattro fi-j

gliuoli Pompeo, Scipione, Paolo, il quale ſi fè Gieſuita,e_ Bartolo fà ſpoſo di

Sveva Spataſorajdeìsignori di Luzzi, ` ’ "

Scipione ebbe per {poſa Ippolita Campolonga de‘Baroni di Fermo,e Acqui

formoſa, già antichi Signori di Lun-gra, Percile, e Pietrapertoſa , Terre poi

pervenute a Franceſco Muſcettola Duca di Spezzano- Per averſi ſpoſata Vit~,

toria Gampolonga figlia di Giacomo, e di Cice Carafa de’Conti di Policastro.

Suoi figli furono Giuſeppe, e Paolo caſato con Anna Dactila.Pompeo primo.

genico di Vincenzo preſe per moglie Maria Monaci de’B‘aroni di MalvicoDa

queste nozze nacquero Vittoria divenuta moglie di Tommaſo Caſello. Berar—

dino fà ſpoſo d'lſabella Cavalcante Signora di Turano, dalla quale ſono na

ci Pompeo, Tomaſo, Antonio, e Franceſco, che fà Cavaliere di Malta. Vin

cenzo preſe per moglie Maria de’Baroni di Tropea , dalla quale nacquero

lgnnzio, Serafino, e Claudia. ì

Oltre li ſopradettí nobiliffimi Perſonaggi di queſia famiglia , vi ſono stati

altri del medeſimo cognome , e vi ſono oggi, Pietro Giudice Criminale del..

la Gran Corte della Vicaria, ed il ſuo fratello Giuſeppe uno de’primarj Ava.

cati del Regno, il quale è di nobiliffimi tratti , di dolciſſimo diſcorſo, ed'

ameniſſima conyerſazione, onde ſi rende grato a tutti , ch’an fortuna di con.,

verſarlo. ,
ſi Gorle questa Famiglia la ſua nobiltà nella Città di Coſenza , e fa Per In;

ſegna una Faſcia roſſa nel mezzo del campo d’argento , e di ſopra un :alleno

con cinque denti acuti ſopra detta faſcia . ' -'

Della Famiglia Maſcamèmnoî

L A Famiglia Maſcambrnno entrò in quella de’serſalí per via del man-ì.;

monío contratto trà Veſpaſianoserſale, e Beatrice Maſcambru-no della

Primaria nobiltà Beneventana. Sono i Signori Maſcambruni d'origine Lon

gobarda,e diſcendenti da’Prencipi Beneventani,per ritrovarſi dfzmjchjffimo

tempo in detta Città, d’onde uſcirono anco iPrencípi di Capua ,e di Saler

no, ſecondo dice il Sort-monte nella ;ñp- zlell'bijl. Nap. Gode questa famiglia

prerogative, e ginriſdizioni grandi in Benevento, come di custodire una del*

le chiavi, ſotto delle quali flà ſerba-to il Corpo delli Apostolo S. Bartolomeo,

il quale fù ivi .trasferito d'ordine di Sicardo Principe V. -di Benevento dall:

Iſola di Lipari l'anno 899. Di più riſcuotono i Primogeniti di detta Caſa

un ce :to tributo di Price, ch'entra in detta Città diBenevenco: *

Ci023
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Giovi Maſcambrun'o ſi ritrova ſotto i Rè Svevi Gavalieëeſeì'pofl'edeva la'

Rocca Vaſciarano, e Pulcarino Galogine fiì Capitano, del Rè Manfredi z, e

poi fù molto caro al Rè Carlo, che li diede il-governo della Città di Bene#

vento, e ſuo distretto. ›

Nel r 290. Garlo Ma ſcambruno fd dal Papa Niccolò lV.chiamato fideliſ—

ſimo Cavaliere, come anco Simone preſſo del Rè Roberto ſuo figlio fu Nicſi.

colò cinto Gavaliero,e fù Signore di molti Fendi . Galagine detto di ſopra

non avendo figli da Clarizia Sanfronda ſua moglie, donò la Terra di Grapaf

ra alla Religione di Malta di S-Giovanni in Benevento .

Nel i466. Pietro ebbe privilegio dal Rè Ferdinando l. per l'eſenzione

de‘beni, che poſſedeva ſopra la Montagna di Montefuſcoli . Meolo ſuo fra

tello fà Veſcovo di Teleſe fatto dal Pontefice Pio Il. , e dopo paſſato al Veñ_

ſcovato di Muro . La Moglie di Pietro fà Orſolina d’Orſoleone nobile Bene

ventana de’Signori di l²aſcarola,diſcendente da quell‘Orſoleone Patrizio Gre

co, come riferiſce Lupo Protoſpata ann-9 r r. dal quale matrimonio nacquez'

ro Gaſparro, e Gabriele.

Gaſparro preſe per moglie Gieſommina Morra , e poi paſsò alle ſeconde

nozze con Girolama Moccia, e da costoro nacque il ſecondo Pietro , il quale

ſeguendo l’orme de’ſuoi Maggiori ſervì con propri cavalli l'istell‘o RE: Ferdi

nando. Fù ſua moglie Berardina d'Aquino figlia di Franceſco de' Signori di

Grotta Minarda, e di Antonia Caracciolo de’Duchi di Martina , fà ſuo figlio

Gio. Battista, che fu marito di Lucrezia s. Mango,e Giulia ſu meritata a Mazñ,

zeo Fantaſia, e dopo d‘Oliverio de Mari nobile Genoveſe.

Gabriele ſecondogenito di Pietro ebbe per moglie Laura Malanotte, dc’Si-j

gnori di Borrello, edi &Giai-gio, di i\\ontcrone,e altri Feudi nel Contado di

Moliſe, ſuoi figli furono Giacomo, che li congiunſe in matrimonio con Lu,-`

crezia Fellecchia, ed una ſemina chiamata Orſina , che fu marltata ari-Anto;

_nio d‘AquÎno nel 149;. come appare per Not. Franceſco Favagno.

Andrea fratello del primo Pietro fà tenuto molto caro dall'isteſſo Rèie Pe!

;la ſua autoriti, e conſeglio induſſe il popolo Beneventano a giurarli omaggio

nel r481.fi`1 ſua moglie una Dama di caſa Caracciolo , la quale li procreb

due feminellna detta Margarita, che fù ſpoſa di Roberto d'Aquino- e Poi di

Cola Grippo. L’altra ſu chiamata Angela, che fà moglie di Felice del Giudi-`

ce~Laſciò anco Berardino, e Bartolomeo, iquali furono onorari col titolo di

magnifico nel x499. dal Rè Federico, Reg-CanC-fu/.x 68.fr`1 moglie di Barto

lomeo-Emilio d'Aquino, la quale li partor‘r ſei maſchi , cioè Giacono i An

drea, che fù poi Arciprete di Benevento, Camillo, Giulio, Alfonſo , e Pſ0',

ſpero . ‘

Giacomo ebbe per moglie Apollonía Moccia,^lfonſo ebbecaſſandra Panñ'

talìan Camillo Dianora Fantaſia ambidue ſorelle deſcendeati dagli antichi

Conti I e Fondatori della Città di Lincaſani, come riferiſce la cronica Cal:

ſineſe l.z.cap.66. E Preſide-RO. Costanza Manſella, ultima de'Sig. Manſells.

Alfon
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' " T … .ri Alfonſo fü di Si gran Potenza, che li bastò l'animo d'impadronîrſi di Be:

nevento. Niccolò ſu molto caro al Rè Alfonſo , e fu uno de’v [oo. Cavalieri~

eletti per guardia di ſua perſonaLMariano figlio di Luiggifò Mastro di (Barn-`

po nell'ifleſſo tempo. Giacomo andò per li Beneventani Ambaſciadore al

Pontefice AdrîanoVl. Gio-.Battista figlio d’Annibale nel r64r.fñ Commiſſa

rio della Campagna, e poi per r2. anni amministrò con moltarlode il Giu.

dicato di Vicari: criminale, ſua moglie fù Aurelia Ventímiglia,quale li ge

nerò Fabrizio, il quale anco fu Giudice di Vicaria,il quale ebbe per moglie

Beatrice di Silva Ducheſſa di Gampochiaro , la quale li generò Luigi Cava

lier d'adorni costumi” iii-.Tommaſo Cavalier di Malta figlio di GioBattista."

Ma degnifiimo fà altresì Annibale figlio di Gio. Battista , il quale paſſato

alla Corte di Spagna nel r 6 r 6-fò fatto cappellano del Rè Filippo Ill.,e poco

dopo Veſcovo di Gastell’a Mare di Stabia, con aver annui doc. zoo: di pen.

ſione ſopra l’Arcìveſcovato di Salerno . I ſuoideſcendenti hanno bellifiîma

Cappella nella Real Chieſa dis. Chiara di Napoli, dove egli stà ſepellito con

Fabrizio,e Frà Tommaſo ſuoi figliuoli, pervenutali per eredità della fami

glia Manſella. come a'nco hanno il ius Padronato nella chieſa di S.Giacomo

in Benevento. Vivono oggi ed in Benevento, ed in Napoli molti perſonaggi

illustri di sì nobile Famiglia,

Della Famiglia Recco. j

L A Famiglia Recco entrò in quella de’Serſali nel [426. per il mztrimo:

nio contratto trà Giulia Serſale,~e Niccolò Recco.Questi Signori Rocchi

ſono originari della Città di Genova, dove ſono molto antichi, e nobili fin.

dal rx 88. da ivi traſpìantato un ramo, e piantato nella Città di Capua, in.

di fecero reſidenza a Foggia, efinalmente nella Città di Lucera di Puglia,

ove hà germogliato di nobili, e chiari perſonaggi , ed il primo perſonaggio,

che d’eſſa hò potuto aver notizia è Guglielmo . che nel r zo:. vien onorato

col titolo di Dominus, Giovanni, e Filippo col titolo di Militi . Frà ugo Ca

valier Geroſolimitano, e-Priore della Commenda di S. Giovanni di Barletta .

Ne] 1314. Franceſco Recco di Genna ſervi il Rè Roberto, dal quale n'oz.

tenne molti privilegi . `

Nel r 426. Niccolò caſato con Giulia Serſale nobile di Nido; Nel r 2 ro.

Gioſuè fù molto caro al Rè Ladislao , e poi m Seniſcalco della Regina Gio

vanna II. Ebbe per moglie Catarina Caldora , Dama di molto preggio , con

Ia quale procreò molti figli, tra’quali vi fà Lucrezia maritata a Pietro Sanfo

lice nobile Napoletano del Seggio di Montagna .

Ferrante fù uno de’più valoroſi Cavalieri diſuoi tempi, e Capitan d’ arnie

per molti anni ſervi molto il Rè‘Filippo 1V. così nello ,Statodi-Milano , co

me nella Fiandra, fù uno de’ſette Capitani , iquali ſoccorſero il Cailello di

Stein, ſù poi Sorgente Maggiore., e finalmente Tenentecenerale_ della Ca
vallaria per lo Stato di Milano t ` ſſ ` ' ’

.
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ñ Nel': foíè'Antonio ſu Barone di Caſal nuovo , e nel r y r z. comprò la Ba*:

'gliva di Valle Maggiore, conſistente in Valle Maggiore, Galle, lr'aitg , e Cao.

fielluccia .

Guglielmo Recco ſr‘r Giudice criminale della GB. della Vicaria, e Gom-Î

meſſario Generale della Campagna,- ftì ſua moglie Lucrezia Blanch de’signo

cid’Oliveto, con la quale procreò Giuſeppe Duca dell’Accadia , e Cavalier

di Calatrava. Niccolò , Domenico , e Gio. Battista tutti e trè cavalieri di

Malta. '

Bartolomeo ſii Capitano di Fanteria dell’Imper-ador carlo V. Tommaſo,

ſimilmente ſu Capitano di Fantaria, e fù ammeſſo nel r r7:. a gli onori del

Senato Romano. D. Frà Giovanni fù Cavaliere di Malta- Ettore Barone del

la Terra di S.Bartolomeo in Galdo-Franceſc‘Antoníp fiì Cavaliere di S.Gia

como nel r 7; 7., e Capitano de’cavalli leggieri . Gio. Battista anco fù Ga:

pitano di Cavalli.

Giulia Recco figlia di Ferdinando fu moglie di Po npeo Gapecelatro no;

bile di Capuana,e questa fu madre del Reggente Ettorre de’ Marcheſi del T0*

rello, e de‘Duchi di Siano - Giuſeppe fà Cavalier di Calatrava I e Duca di

Laccadia,fù ſua moglie Vittoria Moles figlia di Tommaſo , come l'attel’ta

N. Girolamo conſone r {94. e da questo previene Guglielmo detto di ſopra.

La famiglia imparentò con Gennari, Carafi, Serſali, Mastrogiodici, ed altre

tutte caſe nobiliffime.

L'inſegna de’Recchi è vaga, ed è uno ſchiacchiero candido , e nero; quel—

la però della Republica è un Leone coronato rampante con una faſcia d'ar

gento in campo compartito, la parte balia è torchina , e_ la metà_ del Leone

d'oro. '

Godono nobiltà in Capua, edjn Lucera di Puglia.

C A P O T E ?R Z Orſi

Dalla Famiglia Vulcano, ORO/cam e

I ſcorge celebre , ed’antica nobiltà la Famiglia Vulcano nel Seggio di

Nido in Napoli, in Sorrento nel Seggio di Dominova, come anco nella

città di Seſſa, e Tropeme ſecondojl Marcheſe, Borrelli, ed il Falco, eſſer ei

la originaria Sorrentina, quale ritornò in Napoli a tempo dell' Imperador

Federico il. e ritrovaſi ſpeſſe volte da quel ſecolo trà Magistrati 'della Città

di Napoli. ln tempo de’RèSvevi, ed Angioini quella sì nobil Famiglia viene

annoverata trà Feudatarj, e Cavalieri Napoletani , ed in tempo del Rè Gr y

-lo l. effi cominciarono ad eſſer Signori di Castelli, e di _Terre- Nel r 269. ſu

xono Signori di Mercurio, Baiano, Milito, Carpignano, e Mallara,come anco

di Piſciotta, quale poi venderono alli Signori Garaccioli. '
Nel 124o.Giovanni ſotto Federico il. fù Proviſore delle Regi‘e ForÈeſizze

del Regno, ed Andepolfo ncll'iileſſo tempo {ù Falconiere'llell’isteſſo Rò. Tr).

Feu
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Fe udatarí Napoletani in tempo del Rè Manfredi …una la Nobile Andreina

Vulcano Signora di molte Terre . Frà quelli , che prestarono danariial Rë

Carlo l. ftì Sergio Vulcano. Nel n.84. tra Cavalieri Napoletani col titolo

di Miles frì Niccolò Vulcano . Nel rzgz. contario fÙ Giudiceìdell'Appellaf

zioni. Nel i303. Riualdo milite, e Nipoce di Ligorio Minutolo,il quale in

tervienenel matrimonio, che ſi fece ttà eſſo Rinaldo, e Gaita Buzzuto, a cui

Ligorio costituiſce il dotario ſopra i ſuoi Feudi in Averſa. Nel r zz z. Gia-"

como fà fatto Maestro Panettario dal Rè Roberto, officio, che non ſi conferí-u'
va, ſc non a Nobili Perſonaggi. Nelv r z 28. ritrovanſì famiglie Nobili Ser:

rentine, La Garretella, Aſlìa, Dentice, Corteſe, e Bolcano

Nel r ;49. Lodovico fà Giudice della G.G. Nel rgooñ Andrea fà Rettori_

del Castello di Lucuſano. Nel [409. Luca ſu Razionale della ZeccaBartolo

meo ſottola Regina Giovanna II. fiì Capitano di Capua- Nel 144i- Maria

fà moglie di Matteo Poderico. Nel r 468. Antonino fù Benefici-ato di S. Mai-j

ria di Torino, creato dal Rè Ferdinando.

Da questa Caſa ſono uſciti uomini ſegnalati, così nell’Armi , come nellé

dignità ſecolari, ed Ecclelìastiche. trà quali nel r z 80. Marino Vulcano ſù

Cardinale del titolo di S.Maria della Nuova, Teſoriere Generale della S.Se

de, e Nunzio al Rè Carlo IlLcome appare dall’iſcrizione , che stava avanti

ila-Cappella di S-Antonino Abbate dentro la Chieſa di S.Domenico Magg.

Marin”; Cardinali: Vil/Can”: Ti!. &Mar-ia Nome, ac S.I{om. Eccleſia Crt-`

merci-im* Barií S.Nicolai Prior prima”: , ”rm in Regni Sicilia , Ter-riſque

Citra Pbarum, cfu/que S. Rom. Eccleſia Tbeſrmrarim Genera/ir , max Nim-J

tim* apud Caro/”m ll]. pròflederum execution: miſſur ab Urbano VI. ab eau,v

dem Cardinali: creati”, ó' inter 'varia muneraſuper idem -uiſm , immortale:

dignurfnm’a obíit Rom-e 6.147. Aug-138)"- inſua Díacom'a ſflPſlÌfllſ .

E nella medeſima Cappella ſi faceva menzione di Landolfo Vulcano an~`

co Cardinale, come rapportail Gonſiglíere Altimari nelle notizie delle Faá

miglio Nobili .

Lamia/f”: Diaconm Cardinali: Vil/cam” tr't. S. daga/Apart' natalíbm am*

mi Sui-reati Nobilíum Monia lim” Camobímn erexit , idque aj”: posteri: ſin

gulír anni: ſal-uu”: ”ib/rt”, teflantur, Loi-um i” altera german-r firor in m..

mulo pari lapide magm'ſicè con/India jaeet,jum Patronatzmqme à Pron-pati

L”: ad bmw diem habe-”mr ,ſua :art-ſunday”, ó" ex bum-mir demum raptus'.

obiít matura: C0210, tumularuſque in Eccleſia Caſſina” .

Nel Mpnastero della SS. Trinità di Sorrento vi è la preſente iſcrizione.

Hic jacet Domina Joanna Bnlcmm Abbntzſſa, á* ſoror Domini Lando/ſic”;

din-ali: Fumlatorír Imi!” pradiéîi Monflflerii .

E nel regnare del R`e Carlo II. 1304. lì commette la riviſione., emode..

razione del Testamento di Bartolomeo Volcano al detto Cardinale Landolfo,

acciò con Ettore ſuo fratello a loro arbitrio il mutaſſero , e di detto Car-dia.

nale gg fa ;petizione il Borrello Lella difeſa della Nobìltà Napoletana .

~² - Final—E
J"

.4',.›

 



 

Della Città di sm‘em: "16x

Finalnìèñtì zar' Eralaſciar altri Perſonaggi di‘cal Ga ſa, che hanno illustra':

ta la loro Nobiltà ſi dico , che fin dal n.69. han poſſeduto Feudi . Quindi

in Sorrento vivono ancora di molti nobili , i quali con lor decoro ,. e gran-j

dea—aa custodiſcono' l'onore della loro nobil ſchiat til-Antonio Vulcano a’gior-j

ni nostri fù cariffimo a] Rè Filippo V. da cui ;a onorato dell' offieio di Ga-Î

pitano di Panteria o e per le ſue virtù ſe ’l conduſſe nella Spagna nella guerra

di Barzellona, poi ritornatoſene nella ſua Patria ſu dall' Imperatore Carl*

VI. creato Castellano in Abruzzo. Maria Vulcano fà moglie di Matteo P -

derico , e‘ morti ,furono ſepolti nella loro Città di Monte S. Angelo , nella

Chieſa maggiore dellafleſſa Città con la ſeguente iſcrizione , rapportata da_

Carlo de Lellis z. fuſa!. 14 r. '

Hic iau: carpa: Emmi Milli-'ir Martinez' imam': ſi”; _Incubi Padri-ici;

”ef-ati: Matthdi tl- Nmfoli e ó* Mari-e Vale-amg coniugi': Arma r 44x. Ufo

;mmc Sacra Mic/meſi; tumba.

- Vincenzo Vulcano legitimo poſſeſſore de’I‘ributi, che ſi pagano (la i Mo;

naſierj di Monache Benedettine, fondati dalli Cardinali Marino , e Landolñ'`

fa della lor famiglia di questa città eli Sorrento , cozne dice il Conforto al

foſ- 336» ſi casò con Ippolita Palmieri, nobililſima Famiglia , di cui dice il

petto Autore, che ritrovafi nobile in diverſe parti d'italia, come fuori rl’eſ

ſa, poiche nel Regno ſi vede ſpeſſe volte eſſer stati Feudatarj, e Milichcosi in

Abruzzo, come nella Città di Capua, ed al preſente li poſſedono nella Cit
ta‘r di Monopoli . (Lil in Napoli fin dal teſimpo (le' Rè Ferdinando Primo , e

Federico , Antonio Palmieri fà Regio Conſigliere . erl Ambaſciadore per

detto Rò in Venezia , e s’ammogliò con Eliſabetta Macedonio . AndreaCardinale, creato da Clemente Vil. con il titolo di S.Glemente - e—

Si legge ancora. che detta Famiglia abbia inparentato con Famiglie* n03

bili Napoletane , come Paolo Palmieriebbe per ſpoſa Iſabella Caracciolo-f

Dorodez ſi ammogliò con Pompeo Brancaccio, Antonia con GiozBittista Ga

Ieota de’Duchi di S.A ngelo i Faſanella. Proſpero ebbe per ſpoſa Anna Gaph

celatro de' Duchi di Siano, e restò ſenza prole . Aniello fratello del ſopradet’

to ebbe per moglie Diana de Roffi , nipote del Marcheſe di Vlonteſerraco; e

ſorella del Cavalier dell’AbltO di Calatrava , e Tenente di Maîlro iliîcan.

Po Generale D. Filippo Rolli , quale Diana ha procreato molti figli . Paolo

Palmieri nel [H8. fondò per.` ſe , e ſuoi eredi una Cappella di S. Giuſeppe

pella‘Chieſa di S. Lorenzo Maggiore di Napoli . Fa per Arme questa Fani-j

glia Palmieri tr`e Palme ligate al piede con due stelle a' fianchi . e, ~

L’Arm* Però de’ Vulcani ſono. Nella parte ſuperiore dello Scudo una {ij
,ſcia d’oro, ed il rimmente dilinteli à ſchiacchi acuti d’oro . H"

' - ~ g .ñ.~ .z

»

'N *iip*
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ÎAPPENDLGE TERZA,

Della Famiglia Bozza”,

nella Caſa Volcano entrò in quella de’ Bozzuti per il matrimonio tri

Ligo rio Volcano- e Gaita Bozzuto figlia d’Andrea , e questa sì nobili[—

lìma Caſa (l'antico tempo in Napoli prima , che i Capeci aveſſero cangiato_

il lor nome,e trovaſi Palamide Bozzuto uomo letteratiflìmo , e di raro inge

gno, il quale nel I a; r-*fù mandato Ambaſciadore al Pontefice lnnocenzio

III. che ſi ritrovava in Francia per dar ajuto allacittà di Napoli contro il

nè Manfredi, nel 1380; Palamedaſſe Bozz'uto affieme con Mario introduſſeq

”Carlo ilLin Napoli. Giovanni nel x41 o. ſu capitano del R`e Ladislao_

contro Luigi d’Angiò. Nel 138;,- regnando la Regina Giovanna l. i Bozzu

ti erano Signori di Roſeto, Calaginario,e Frattapiccola a Regnando poi gl’j

Aragoneſi furono Signori di Criſolia, Pietraperciata, Roccalecca,Perticara,

ed altre Terre. Ma prima di questo nel r 260.i Bozautl erano ſegnalati per

ordine di Cavallaria,e perla poſſeflîone de’beni Feudali - Nelledignità EC..

cleiìaflicke vi fà Annibale Cardinale . Nel 1378. Lodovicg fù Arciveſcovo
_di Napoli, e Marino. Arciveſcovo d’Amalfi. ' ſi;

 

k

Della famiglia Mimnolo.

p Eniamo ora alla Caſa Minutolo , la quale entrò in quella di Volcano

per il matrimonio contratto tra Rinaldo , e Gaita Minutolo figlia di

Ligorio, come dice Filiberto Campanilefol. ;4. @esta Famiglia è nobiiiſ.

ſÎma in Napoli, perloche illufiratono gli Perſonaggi di questa ſchiacta la lor

Caſa con dignità sì profane , come Eccle ſiafiiche , onde eglino ſono annove

.tati tra’Baroni,ecavalieri,che ſervirono il Rè Manfredi nella guerra , ch'

egli fece contro dei Pontefice Aleſflnciro 1V'. Sotto gli Rè Angioini (i ritro

va’no nel r :94. aſſunti al governo della Puglia in Terra di Bari, e Baſilicata.

E per quel che appartiene al poſſeſſo de’Feudi . Landolfo primogenito di

Ligoriofù Signore d’Alvito, Settefrati, S-Donato, Cam’pora 1 ed Albero .

Altri. Minutoli poi poſſederono Giugliano, Paſcal-ola, Caſella I S-Adiutoí

re, Valentino,v e Civita . Tomaſa Minntnlo portò per dote la Terra di Ca:
firopignano, Chiuſano , ed… altre-Terre .. ſi

ln quantopoi aìtitoii Sacri iliustrarono la lor Famiglia Filippo Arciveé

ſcovodi Napoli, Arricoanco Arciveſcovo di Napoli , e Cardinale c’ol titolo

di S-Anastalía creato da Bonifacio IX- poi Veſcovo Toſcolano . ed intervenfl

ne ne'Gonclavi di più Pontefici,come furono Innocenzo Vil-Gregorio Xii.,

e Giovanni XXllLdal quale fà ſpedito Legato, e Vicario Generale in Fer

[alan e Forlì-Giovanni fù Cardinale coi titolo di S. Maria in Tra stevere

Crea-to da Aleſandro il. nel i061. ` un,
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Un altrö Filippo nel 117;- fù‘Arciveſco vo di Salerno ì' ñel {478. Pietro

fà Veſcovo di Teramo , e di questa s‘r nobil Famiglia vi furono altri Perſo

naggî di ſenno, autorità , valore , e ricchezzer , come il corteſe Lettore pub

vedere il ſopracitata Campanile. L’Arme ſono,nn Leone d'oro rampante_ ig

çzmPo vermiglio, vestito d'una ſinteſi, variara d’azzurro, e d'argento,

Della Famiglia Spin-:3' 53;?,
*Lv*

A Famiglia Spina entrò in quella de’Volcani per il iríatrimonio tra Fa:

L brizio Volcano, ed iſabella Spina z di cui ſiami lecito di far un poco di

digreffione della nobiltà di tal Famiglia, e d’alcuni *Perſonaggi d'eſſa . Circa

l’antichità di questa Caſa non viè du’bío alcuno , che ſia Pervenuta da Fio

tenza nella Città di Scala, e da ivi in Napoli, ed aggregati a gl’onori. l pre

rogacive di nobiltà nel Seggio di-Nido , benche anco nella Città d’ Acerra

con prerogative di nobiltà vi dimoraſſe questa Famiglia . E qnantunque da

Scala ſia pervenuta in Napoli I e nel Seggio di Nido , nulladîmeno ſin dal

tempo dell’lmperio Greco, e ſotto l’Imperador Pietro Magno, detto AltìſIO

doro, che fù ne'primi anni dell’Imperador Federico ll. Rè di Napoli ,- ſe ne

ritrovano memorie, e tra gl‘altri Gregorio Spina molto celebrato per le ſue

ricchezze in Napoli. Nel r2”- ſotto il Rè Carlo Primo ſi ritrova Fulcone

Spina, ed altÎ'í nobili Cavalieri,che prestarono danari a detto Rè,e nel r 284.

detto Fulcone ſi ritrova Secreto , o ſia Vicari-o del grand’Ammiragiio del

Regno nella Calabria .

Nel r 2 7 r. ſotto il Rë Carlo l. ritrovaſi fra' Baroni del Regno Ègidioſspíq

na; e Signor di Copertino, e di Carpignano in Terra d' Otranto , morì poi

ſenza figli, e ſuccedè il Fiſco . Nel 1289. Errico era Maestro Por-colmo in

Napoli, e nel r; r 6. ſotto il Rè Roberto ſi ritrova Riccardo con molti pro*

prj Cavalli nell'impreſa di Sicilia. Nel r ;3 7. Leonardo, e Giovanni affieme

con Giovanni Coſſa Signore di molte Galera. Nel r z 4'ſ.'un altro Errico Ca—_l

mariere,e Conſigliere della Regina Giovanna Prima. Nunzio 'nel 1283. rice

vè in dono dal Rè Carlo Ill. i Feudi nella Città d’ Ortona ) che furono di

Raimondo Caldora ribelle. :i‘w " _ =‘ "P

Lancelloto Spina di Scala nel r ;82.6 ſepell‘r nella ſua Cappella di &Ago;

Rino di Napoli nel x400. Bartolomeo Spina di Scala Veſcovo di Potenza;

Angelo dettodi Scala fà padre di 'Tom-aſma di Luca maritodi `Pippa del TW,

fa. Nel 1347. Tomaſo figlio d’Angelo fà Cameriere della Regina Giovanna

Prima, dalla quale fù molte volte mandato Ambaſcìadore . ` i

Angelo fù Signor del Feudo di Bagnano nelle pertinenze d’Averſa '- “qual

P‘cſe Per moglie Terina Loffredo, ſuoi figli 'furono Tomaſo y che fù al ſer~

.VÎ²Î° del Rè Alfonſo Primo, e non procreando figli Tſuccedè‘ak Feudo il ſuo

fratello Ettore, il quale ebbe due mogli l'a prima ſù Franceſca Rüíñbo Fa

_miglia efliptaa Nido, ed Antonia Píſcicello', nè sò con quali delle due gene
~ X z ~ M ſi* * “- xnſſë_
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'gaffe AngelofAñtönio; e Paola moglie d’Alfonſo Piſcicello Î Angelo tſierab di

qucfio nome ſr congiunſe in matrimonio con Beatrice Brancaccio, e fece To

'rnaſo , Marcantonio , e Giovanna , che ſù moglie d’ Antonio della Marra

Signor di Monte Marano . Ed Eliſabetta [noglie di Agnello Caracciolo de’,

Signori di Piſciotta . i

Marcantonio lì accasb con Feliciata Galeota , Principe di Montestarace;

Quale li Procreò Scipione, Annibale , Tomaſo , e Lelio. Scipione fù Veſcovo

di Lecce nel r 59 r. Annibale ſocccdette a' Feudi, e ſù ſpoſo di Virginia Re

verteta de’Duchi di Salandraſie con detta moglie genero Franceſco , che ſlì

Marcheſe di Salecito , e ſi ammogliò con lppolita Carbone de’ Marcheſi di

Padula Famiglia ellinta a Capuano . Poi detta lppolita paſsò alle ſeconde

nozze con Franceſco Brancia Nobile Sorrentino .

Tomaſo terzogenito di Marcantonio fù Mastro di Campo nelle guerre di

Piandra, re ripcxtò in prenîio l’abito di Calatrava con la dignità di Conſi—

glíere collaterale del Regno , ed il titolo di Marcheſe ſopra Salecito nel

Contado di Moliſe, da lui comprata da ſuo fratello. Angelo ſu Ayyocato

molto celebre ne’ Regi Tribunali di Napoli. `

Lelio ultimo figlio divenne Marcheſe di Salecito,e preſe per moglie Lane'

‘ ra Carafa di quelli della Spina, e procreò GíozTomaſo, che ſù Teatino,Gio:

Battista, che fù Prete dell’Oratorío de’Gelotmini, ed Ottavio,che preſe l'abi

to di Camandaleſmdando fine a questa Famiglia eſſendoregli rimasto l'ultimo.

Antonio l'altro figliuolo d’Ettore, e fratello del terzo Angelo, nel [471.

Preſe per moglie Paola di Forma Famiglia estinta nel Seggio di Capuana , e

con eſſa procreò Giacomo, Ettore, Gío.Franceſco, e Lucrezia . Giacomo eb

be per moglie Andreana Monaco Nobile Goſenxina, di cui ſi fè Pad-re d’Etto—

re. ed iſabella moglie di Fab-tizio Volcano , e Poi di Luca Antonio di Men.

dozza . ‘
Ettore íò caſato con Laura Mirto Francipane, di cui ebbe Gio. Vincenzo;

e Giacomoá quali premorirono al lor Genitore.Gio.Franceſco l'altro figlino—

lo d’Antonio,e di Paola di Forma ebbe per moglie Portia Garacciola de’Marz

cbeſi di Buccacbianico . uſa per Arme que-fia Famiglia un campo ripieno di

onde acute dorate , e ſopra di eſſe una banda d’argento , dentro 431!** QUAL

`ione tre_ roſe Yermiglie. _ fl

Iç
APO (LJJARTOZ

.Delle Famiglia Cartd’e. E

RA l’eirre cegîonî › che avrà una Famiglia più , ch' un' altra di poter
gloxiarſi per la ſua nobiltà, ſia ſe ella terrà origine da alcunav Città co

ípicua , ove anco ſia flata in eſſa onorata di nobili uffici . ed altre dignità ſi

Laondc in _non P093 ffiìffllzîîne ſi deve tenere la Famiglia Corteſe , traendq

. ella
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'ella origine dalla Republica d’Amalfi, e ptopriamenteſſ dalla nobìliſlîma Cit;

tà di Ravello, e credo, che ſia una di quello reliquiedella Romana nobiltà iv'i

rifugiata, o pure , che veniſſe dalla Francia , come pub congetturar-ſi dalle

ſue u obrliffime iuſegneflvendo ellaíl Campo roſſo con uo’Aquìla d'oro con.

l'ali calate, e ſopra di eſſa due stelle d'oro . Paſſat-ono poi in questa Città di

Sorrento, ed il primo , che ritrovaſi fù Aſardo-Gorteſe nel t 3 z ſ. doveeſſoj

ed i ſuoi ſucceſſori leggeſi aver occupati nobiliffimiofficj , ed aver goduti

gſhnorí. e le prerogative di Nobiltà d’eſr'a Città , e Marino figlio d' Aſardo

m Marcheſe delli Rotunni, oggi poſſeduto dai Signori Geſualdí , quali lÎ OÎÎ‘

[tennero nel 16; 8. i i ſi

Nel 1 2 72. Giovanni Corteſe per la ſua prudenza , e valore nell’Qarmi › ffi

Castellano dell’Acerenza . Nel 127;. frai Mutuatori al R`e (Sar-lo Primo ſi

ritrova tra l’altre nobililìamiglie , ia Famiglia Gorteſe . Nel 1276. Gioco-5

m0 Corteſe, Matteo d’Euſebio , e Roggiero di Labinea vengono-:innovatori

rra’Militi. Nel ”09. Napolitano Corteſe Razionale ,e Familiare del Duca

di Calabria, e Marino Maestro degl’arreſli . Nel r ,ma 7~. Giacomo ArQìPflÈ?

Bari, e poi fù un Perſonaggio di Caſa Maſſima . i ſi

Nel U343. Giccarello Gorteſe, e Giacomo Mastro Notare in Valle di Cral'

'te, e Terra Giordana. Nel 1 28;. la Famiglia Corteſe di Ravello impronta

denari al RE: Carlo Primo. Nel r 4 r 6. Marino per _eſſer uomo di gran richezz

ze compra la gahella del buon denaro della Città di Sorrento .

Nel 1460. il Rè Ferdinando l. ſpoglia Giacomo Corteſe delli beni poſſe;

duti in Napoli per aver ſeguitato le patti del Duca , e li dona ad Orazio Ga:

tano Conte di Fondi. Nel 1468. Carlo fu Capitano di Napoli, cſſendone stato

rimoſſo Rinaldo Anfora nobile Sorrentino . Nel 1.483. Catarina Gorteſeflî
moglie di Giacomo Baraballo nobile del Seggio di Capuano-.Nel r T88. Bxraſirfl

dino Corteſe ottenne privilegio , che poteſſe accettare l' Elettato del Popoîo

;lella Città di Napoli ſenza pregiudizio della ſua nobiltà . *z

Margarita. figlia d’Aleſandro, ed Anna Frezza ſù moglie d’Onoſrío Corteſe;

Vittona Corceſmdamadí molto merito,ſù mogliedi. Fabio Gieſualdo,cla’qu.1

li nacque Carlo Marcheſe delli Rotunnl, genriliſſuno Cavaliere , della di cui

Famiglia s’è diſcorſo a balìanza. Nel 1598. Margarita fù moglie (li-Niccolò

Donnorſo, come anco nel x 506,. Tomaſo marito (li-Sibilla Donnorſo . Carlo

_íù ſpoſo di Agara'Panlucci (li-Famiglia nobile Napoletanafuor di. Piazza, Im

Aíginaria della Città di Peruggia .

n l perſonaggi di tal Cognome hanno apportato lustro , e decoro alla lor Fa

miglia con le dignità Ecclefiastiche. Ilario Corteſe Teatino , per le ſue {11139

lari virtù,e meriti, fà dal Pontefice Paolo V-.nel r 60 ſ. fatto Veſcovo :li Po

lícaſlro , viſſe poco,perche morì nel meſe di Settembre 1603. Tomaſo Corto

ſc ;la Darariodi Clemente Vll’. ſùcreato Veſcovo di Víesti , dopò della Ce;

tenza, e finalmenre di Narbona nella Francia:: g. Marzo-153;. Quale lo ri*

zrunciò al Cardinale salvlati nel r 5736,” morì in Roma a 15- FebſîlO ì 'Î‘l’î‘î
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Gregorio Corteſe r, datoſi agli studi , divenne ottimo nelle lettere ſotto ii

diſciplina del P.Severo Cistercienſe Piacentino , ed eſſendo giovinetto atteſe

ad avocar le‘Gauſc delCa‘rdìfl‘al Medici, il quale fatto Pontefice , e chia

mato Leone X. preſſo di cui eſſercitd l' officio d' Avvocato . Poi abbzndo;

nando il Mondo, ſi fece Religioſo Benedettino della Congregazione di &Giu-j

ſiina,e da per tutto ſi ſparſe la fama delle'ſue virtù , e particolarmente preſa

"ſo de’Prencipi, dal che moſſo'il Pontefice Paolo Ill. io creò Cardinale del ti~`

tolo di SS. Apoſioli nell' ottavo 'anno del ſuo Pontificato nel r $42. a z. di

Giugno. Scriſſe molti Libri di varie ſcienze,al dir del Giacconio . Morì a 14.*

Settembre ”48.'ſotto Paolo 1V., e fù ſepolto nella Baſilica del ſuo titolo.

'Ferdinando ſuo fratello al riferir dell' iſieſſo Ciacc‘onio fà Capitano dell'.

'arma’ta’Navale, ch’entrò nel Meſiìcore con l'armi,ed ingegno inſegnò a quei

Barbari le Sacre lettere, e l'uſo delle Gere, ſervendoſiprima de’tizzoni in ve~,

'ce delle torcie,benche questi due Perſonaggi , aſſeriſcono i Scrittori eſſer na

tivi della Città di Modena- Sícchè isignori Corteſi non ſolo per preggio Ga-j

valereſco, ma anco per le poſſeffioni de’Feudi, e dignità Eccleſiaſiiclme proñ'

fane nell’antiche ſcritture vengono commendati antichi, e Nobili non ſolo in.

Sorrento, ma anco in Ravello, Venafro , e Modena . Scrivono di questa Caſa,

Altigzagi, çampanile, ed altri. `

 

CAPO QUINTQ,

Della Famiglie Mflflrogr'xdicew ‘. ~

LA Famiglia Maſirogiudice `e una delle più antiche , celebri , ed origini-`

ria di quefia illustriflîma Città. atteſoche preſe tal cognome`da’Giudi

Ci della Republica Sorrentina . “Gode nobiltà 'nel Seggio di Nido in Napoli,

ed in Sori‘ento'nel Seggio di Dominova -. Ed in detta Caſa s‘r illustre furono i

Perſona‘ggidi tal Famiglia Doci. Conſoifle Maeſhidi Cavalieri, ſincome di

ce il Falcofed il Borrello‘tratta’ndo delle'nobili Famiglie di Nido. E nobiliſ

Tìma in questa città deſcendente da Barnaba, Magister, &judex , ch' era di—

gnità nobiliflima inquei tempi, ed uno de'figliuoli di Sergio Doce,e Princi

pe di Sorrento. Nel 'r 701. Barnaba figlio di Sergio il., ſu il primo Prefetto di

*quefia 'Città, da costui nacqu‘e'sergio [II-'padredi Giovanni Primo, dal qua

,le ſuoi 'figli’furono Giacomo , e Riccardo padre ‘di Matteo i, i quali ſucceſſi

;vamence furono Prefetti d’eſſa Città . Da Giacomo Per tetta linea , diſceſe `

Annibale uomo di ra‘m giudizio, e prudenza, fà Barone di Preſenzano, e delli

“Cavalli, ſua‘moglie fà Giovanna Gambacorta figlia de’ Prencipi di Macchia,`

*P de' Duchi di Limatola -

D’Annibale nacquero Vincenzo, 'Sergio, 'ed Ottavio. Da Gurrello fratello

-d’A’itoro ìavo ‘d'Annibal* diſcendono Paolo marito di Cornelia Marramaldo

Ìggrigligìoggi eſuli@ nel 322i!) Éäcapuzpafid anco Marino nipote d’ Anni:
i. — i M i ‘ 'ſſ— bale
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bale ebbe per ffioglie Diana Carafa , dalla quale nacque Giovanni Barone di

Ripaliſano,il quale ſi congiun'ſe in matfimbn-ioicon Giulia Pappacoda,Dama

de’ Prencipi di Capurſo, e Píſciolla , e da questo nacque il Barone di Pietra

Vairana, il quale fà marito di, Por’zîa Sanſeverìno .

` Nel 1488. Antonio Mastrogiudice fà Cavaliere di ſommo preggio, meri
tevol‘e per il ſuo valore,v ſli. condottiero di genti d'armi , e'dopoſi molte impre.

(e, fatte per il Rè Ferdinando Primo d'Aragona. ſi congiunſe in matrimonio'

con Antonia Brancaccimfigiia di Marino, che fà Signore di molti Fendi . ì"

(Lidia Famiglia ha. avuto moltivaſſalli Angarj , e Perangarj nel Piano di

Sorrento, e Maſſa Lubrenſe, a tempo del Rè Federico . e del Rè Manfredi , e

questi vaſſallaggi durarono fin al tempo , che regnò il Rè Ladislao , e vedeſi,

che ſotto il RèRoberto nel 1;: 8. Nicolò Mastrogiudice (li-Sorrento fà iſiau-`

za al Rè, aſſerendo ch’ eſſo ne stava in poſſeſſo , come ancoi ſuoi anteceſſori,

. ed in tempo del Rè Carlo Primo ebbe le Terre di Migliano, Belmonte, Tin—ñ;

gi, Aquara. Laurino, Giaja, ed Oppido .

'Zaccaria Maflrogiudice fà molto caro al Rè Ladislao , il quale conoſcerí—Î

dolo per uomo di gran virtù, e valore lo fece Capitano di gente d'armi , offi-v

ci0,che a quei tempi non conſeriv’aſi ſe non a Perſonaggi grandi , e di molta

eſperienza. ll Rë Ferdinando ad istanza di Vincenzo Mafirogiudice perdo—

no a tutti di ſua_ Famiglia , perche a favore_ di GaflqVlILavevano preſo 1:'

armi controdi lui . W- cc"

Nel rſ zotMarino frì Avvocato Fiſcale della C.6. della Vicaria . France;

ſco fà Marcheſe di S. Manco , e Montorio , e n’ottenne il titolo a 24. Marzo.

1594. Ottavio anco Marcheſe, a cui per l'eccellenza del ſuo Valore , perla

gentilezza del tratto gli riuſcì in poco tempodi rimette: la ſua Famiglia nel

Seggio di Nido- né’l quale molto prima i Sig. Serſali avevano ripoſta la loro.

GiozAntonio preſe per moglie Lucrezia Gampolo figlia di Giulio , e Ma

ria de Cordes Famiglia nobiliffima Fiamenga. figlia d’Agostino de Cordes, e

Lucrezia d’Afflitto. Girardo figlio d‘Antonino, ha preſa per_ moglie Catarina

del "fuſo, de’ Marcheſi de’ChiuppetL_

` Nè biſogna laſciar ſenza riflelſione le dignità Ecciefiaſiichemh‘ba ottenu-~

to questa Caſa. Cominciarò da Giovanni , il quale nel r .1,78. ſiieletco Cano

nico di questa Catredale, e poi dal Pontefice Niccolò Ill. creato Arciveſcovo

della medeſima, morì nelj r a 84. Nè di minor giudizio ., e prudenza ſii-Giu

lio, il qualenel 1716. fà creato Veſcovo di Valtur-ara , e Montecorvino dal

Pontefice Clernente Vll‘~._ a 22. Novembre , e morì nel 1 ;38. Le ſue Armi

ſono il terzo del campo di ſopra d’oro- 9 il regalate ſottg roſſo , con due. ſli

ſcie d'argento a traverſo ì,

AP; ,ae-ì* l
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" :. i Della Famiglia ”Narada-J. ' ‘-'

E Ntrö-qùefla nobiliffima Famiglia in quella de’M’aflrògínáici per' il ffiî-Î

tñrimonio tra Giovanni Mastrogiudice con Giulia Pappacoda a di quelhſ

Famiglia, dice il Borrello, che i Pappacodi per conto di nobiltà devono eflë—j

re ſommamente commendati,atteſoche fin dal tempo del Rè Guglielmo, det;

to il Malo, imparentarono con Macedoní , e gl’uni., e gl’ altri venivano ap-Î

Pellati de Nabiliorilmnonde da Napoli paſſarono ad Iſchia, dové‘aflìeme coli

i coſti, ed Aſſanti erano Padroni di proprie Galera , e ſervivano iRè nella

guerre Navali.. ó’ ,5: -z-…z n

` N91 I 21 3- mentre Valente Pappacoda combatteva‘per il Re carlo H. gli

fu cavato un occhio, e troncate ambi le mani., il Rè lo ſyesd ſino alla ſu:

morte-Nel r ;09- Guglíelrno Fà dal Rè Roberto riznunerato con *groſſe ten-_f

dite Per li ſfl'Víggi fatti alla Corona in tempo di quelle calamità. N0114”:

Lionettofà Vicerè difiPrincipato , ed Attulìo Sinìſcalca. del Real Palazzo, ea,

fà Signore di Gropann, Zagariſe. Barbaro, Pappaſidero, Gaíiel dellf Abbate-1_

g 'Vernicara . ` .- - , {i

Da quest’Artuſio nacquer”Franceſco, ed Antonello,di Franceſco nacqueä

ì'o Artuſio, Ettore, e Baldaſſarre. Ad Artuſio il Rè Ferrante diede Maſſafra , q

ad Ettore diede Larino, ed a Baldaſſarre il'Rè Federico donò la Qicog na .

Ed il Gampanilefotr :9. dice,che questa Gaia è una delle Famiglie Aquaí,

tie. Sono Castellani della Regia Fortezza di Bari , ſono Signori di Triggiano”E

Capurſo, Carbonara, Ceglie, Bitetto , e Vinetto , e n’ottennero il titolo a z.

"Aprile r 7 ;8. , e di Piſciotta nel 16 r 7. D. Antonio Capitano ſottoil Vioeq‘

xè S.Stefano. Vive oggi D.salvatore Reggente della GE. della Vicaria. ` wie.

a

L’Argni ſono .un Legna rampante d'argento con. la coda in boçca in cana-4` vr_

›\. J
PÈ’. E?” :ſi i

" ’ ç _Della Famiglia Samb-mr”;

AFamìglíaGambacorta -entrò in quella de' NÎastrogiudici Pe'rflia di

matrimonio tra Annibale, e Giovanna Gambacorta, di questa Famiglia

così dice il Campanile , ed il Mugnos- Non-è inferiore a ninna altri* Fami-j

glia nobile Piſana la Famiglincambacorta in Piſa , perloche ella ſignor-eg

giò e la Patria@ molte altrecaſhllme Baronie nella Repubblica. Nei x g 4 8.

Andrea ſd Signore di Piſa, e ſuoi figli dopoi . un altro Andrea Gi'rarrlo flì ›

Signore discalino, Raniero fù Mareſciallo nel Regno ~di Francia - un altro

Raniero fratello di Giovanni fà Vìſconte di Monte Vasto, Cameriere-e gran

siniſcalco del Regno di Napoli fatto dal Rè Lzdislao . Nel 1;”, Giaco-no
ANAL” Arms-aſpra” di Piſa- *ſiſi ’ſi " ſi" ' ` ‘ ' ' ' ’

Fà
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Drlla ci!” di' &off-ZB?” a _ :69'

Fri anco tìíìeſla si nobil Caſa di grandiſiîma autorità i e Signoria in Ale-`

'mzgua preſſo gl’lmperadori , e particolarmente nel' tempo d' Errico lll- iL

nale venendo in Italia circa gl’anni [O70. meno ſeco per Gapìtallo Genera-f

le di Fantaria uno cl-i detta Famiglia , il quale per le molte battaglie fatte ſi,

dal medemo molto premiato, ed eſaltato .

Franceſco ſi congiunſe in matrimonio con Catarina della Ratta Dama

Napoletana, perloche pianto la Famiglia Gambacorta nel nostro Regno . Li‘*

Signori di questa (Baſa ſono M1rcheſi d’Ardore, e n‘ottenflero iltitolo a 24-,

Gennaro 1640. Sono Signori di Macchia,e Duchi di Limatola .

L'Armi ſonozun Leone con ſette quaſthquattro neri,e trè bianchi in campo'

d'Or-me di ſopra uncampo roſſo con una Croce d’argento in guiſa di quelle di

Calatrava: Scriyono di questa Famiglia Luiggi GontaringMugnor, ed altri;

Dalla Famiglia Cari-iſa;

nella s‘r antica-,e nobil Famiglia entrò in quella de’Carafa per ilmatri—j

monio contratto trà Marino, e Diana Carafa . Di sì illustre famiglia,

diceil Borrello, ed altri, chè una medeſima con la Caracciola , e ciò vien

confirmato non ſolo da molte ſcritture de’Regj Arcbivj , ove i più antichi

Cava] eri di questa Ciſa ſono ſempre chiamati caraccioli, detti Carafa o ma

anco da monumenti de’medeſiini, già da molto tempo, ríposti nella Chieſa di

s. Domenico Maggiore dr Na poli., ove oggidì ſi vedono , onde così i Carafa

della Statera, come quelli della Spina ſono chiamati (faraccioli, detti Carafa,

come ſi può leggere preſſo gli Autori. E. così queste due Famiglie, come due

rralci d'una vita medeſima costituiſcono una ſola Famiglia, che nel r z oo. di

ſolo nome di‘fariaodo, l'una Caracciola, l'altra Carafa incorninciarono a

chiamarli, e ninna di queste più antica di nobiltà , di Perſonaggi illustri , di

Titoli, di Feudi, d onori, di dignità così profano , come Eccleſiafliche ſi ri—‘

trova. Scrivedi quella Filiberto Camp-mile,Lellis,Mugnos,Borrello,cd altri.

L’armiſonoi'l‘rè faſcie bianche in campo Vermiglio, però con questo diva--`

rio, che l’una _la ſpina ſopra l'armi, e l'altra la ſtatera fuori dello ſcudo; . 4

.Della Famiglia Campi”; z

ì." p ;i

uefla :i nobil famí glia Campolo entrò,3cc.trà Gio.Antonio Mastrogiudiñ‘_

Q ce,e Lucrezia Campolo figlia di Maria ("loi-des, e GiulirÎCampolo, Gio.

Bonifacio nell' ist. Trivigiana foi. 21;. parlando di tal famiglia diſſev, che nel

974. della noſira Redenaione , i Perſonaggi di questa sì nobil famiglia ſi pat

tirono dalla Città d'Orieruo per far domicilio in Venezia , e_ fà in un ſubito

ammeſſa nel governo di tal Repubblica” riconoſciuta d’antica nobiltà . Ei

il dotto Ricordano Malaſpina u‘ell'lstoria di Fiorenza ſol-z 7. diſſe , che la fa

Yîglía QÎÌDPEPZÎÈEÈRQ níëllfifçà le nobili' Fiorencine, ſorſe per-_genova in
i ì' " Y ſi" ` "3101
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Fiorenza da Venezia, dalla quale un ramo d'elſa andò in Sicilia a'ſervigi del

nè Federico, ed il primo Perſonaggio fà Giovanni, i di cui deſcendenti fu ron-f

po Baroni di S.Todaro, e delle Saline di Gastrogiovanni, ed altre Terre , ed in

detto Regno. di Sicilia s'imparentarono con Nbb‘iíi famiglie d'eſſa. - ‘ ’

Poi questa Caſa da Meſſina paſſarono nella Città di Reggio , edi primi fue"

rono Niccolò, e Filippo. Gio. Berardino figlio di Niccolò fà il primo , cheñda

Reggio, traſportaſl‘e la ſua Caſa in Napoli , con ſua ſorella Lucrezia , da lui

_meritata a Lucasanfelice nobile del Seggio di Montagna.

Gio. Berardino ſicongiunſe in matrimonio con Prudenzia Garuppa Nobií

le di Monopoli, e con ei‘la procreò Niccolò, Gina-Antonio , Giulio, Fabrizio.

e Laura, che fù maritata a Scipione Veſpoli, e Dorodea fà Monaca nella Mad

dalena di Napoli. Morì Gio. Bam-dino, e fà ſepolto in S-Lorenzo nella Cap*

Pella, ch'era de’Palmieri, già baroni di Latronico. 7"

Giov.Antonio lecondogenito di Beratdino lì casò con Silvia Vicedominí

 

.nobile Piacentina, della quale nel ian-furono due fratelli Cardinali p Cioè

Guglielmo, e Vicedomini, a tempo di Gregorio 1X. E con questa ſua moglie

Procreò Berardino, il. quale ſi congiunſe in matrimonio con Aurelia Barbae

:o di nobiliiíìma famiglia Franceſe. e due ſemina una chiamata Pruden zii.

quale fà moglie di Giacomo Pinelli della primaria Nobiltà d’Averſa,e l’altra

Giulia, che fù Monaca nella Maddalena di Napoli` *

l figli di Giov. Berardmo furono, Franceſco . Pietro , Carlo ,, e Vincenzo

Prete Sacerdote, e Finizia Monaca nel Giesù di N: poli. @gesti Perſonaggi ri

conoſcendo la lor più antica nobiltà nella Città di Meffina, furono da quel

Colleggio de'Nobili di nuovo reintegratia quella nobiltà , e fitti partecipi

de'loro onori , e dignità, come appare per ſentenza data a zo. Ottobre 1 6; ;

,come anco furono ammeſſi a tutti gli onori , che godono i Nobili della Città

~di Reggio ſotto la data a 4. Maggio 16”. ‘~‘( ›

Pietro ſolamente ſr congiunſe in matrimonio con Lucrezia Braida nobiliſ

'finsa famiglia del Piemonte, de’Marcheſì di Rapolla , con la quale procreò Be

:Iardino, il quale dal Rè Gario Il. fà decorato dell’Abito di Calatrava, e ſi casò

con Antonia Roſſo de’siguori del Barbaazaledel Seggio di Montagna, ſuoi ſi;

gli furono Pietro, Partendo, F1anceſco,e Carlo.

Giulio terzogenito di Giofieîardinmche portò la Caſa in Napoli, preſe per

moglie Maria Cortes nobile Fiamenga, e procreòfiio-Buardinofll quale mo

Îì Prima del Padre, e Lucrezia data in moglie a Gio. Antonio Maſirbgiudice

P05”- di-Sorreuto, e Nido- Î-É 'mi ›

Hà qaeſia Caſa belliſſima Cappella, e ſepoltura in S.Maria della Stella de’,

PP.Minimì di S.Francel`codi Paola ._ Inoltre vi furono altri Perſonaggi molto

Gnorati da i Rè, come nel n66. Matteo fà Gìuſiizîzero nella Provincia dì Ca'

?stimata ſotto il Rè Carlo 1. d'Angiò .› Nek r 4r9. un' altro Matteo fù Fami

lifìîh e Conſigliere delia Regina Giovanna ll. Nel r z z 7. Roberto ffi Vcſëdvó

d' Cîefflüñ N51 139:- Giacmno fà Teſoriere del Regno di Sicilia, e Sttaticò di
Muffljſh . ~Î fl‘ - 'l L'Ar

/,_
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ni”- cmi zz; ram-m , L m ìL'Aſirmi di tal Famiglia ſono, un Leone rampante 'roſſo con ëinque pong*

gi lancia ſimilmente .roſſe nella parte ſuperiore in_ 'campo dfargencgz u.

il" _
ì*

Del/a Fnmiglíà del Tuf‘al'ſi

s.- ’-ì 7

A famiglia del Tufo entrò in quella di Mastrogiudice per il matrimonio

L tra Glrardo, con Catarina del Tufo d'origine Normanda , e preſe ella il

cognome dell'antica Signoria rlel Tufo , Gallella posto nella Provincia di

Principato . In tempo del Rè Guglielmo , Roberto era Barone di Mont-sfrena-~

no di Raone inſino al r 140. ſpeſſe volte ſe ne fà menzione , e viene annove-j

rato cri Baroni del Regno. In tempo dell’lmperadore Federico ſi danno i Sta;

tici in custodia al Barone del Tufo. Nel 1269. Simone era Barone del Tufo,

ed altri Feudi in Averſa. Fò dal Rè Carlo I. mandato Vicerè nell’una, e l’alo'

tra Provincia di Principato. Paolo ſuo figlio fà cinto cavaliere , e Signor di

Frignano Maggiore, ed alti-e Gallella-Goffredo figlio di Simone fà Veſcovo

d'Avelliflo, Berardo fi‘i anco Signore di Garinara in Averſa, e fà cinto Cava:

liete-dal Rè Carlo ll. Nel igor .fà Vicerè in Abruzzo, *ed Otranto. ' 55-

Riccardo fratello di Berardo 'fà Veſcovo d’ÀflBlOflE-Díl detto tempo ſin'og;

gi detta Famiglia hà goduto, e gode tutte le cariche , ed onori, c’han goduto

altre Famiglie di prima ‘sfera,'olcre delli Feudi miri-aci hà poſſeduto Monte..

leone in Principato, Feudi in Monrefuſcoli, Torrione, `Chiuſino 'ſotto il Rò

Carlo,Gr-nſano con titolo‘di Marcheſe octenujto dal Re Filippo Il-Nel r 785'."

Lavello col titolo di Marcheſe fatto dall'lmperador carlo V. vallate , 'Castel

dell’Abbare, e S.`Giovanni, 'Gio-Battista fratello di Vincenzo fà Veſcovo dele

l’Acerra. indi chiamato nll’Arciveſcovado di Matera non volle accetta‘rlo,

anzi rinuncio quello dell'Acer-ra , e ſi porto in Roma , e ſù‘unó de‘Veſcovi

Aſſistenti del Sommo Pontefice. Vincenzo altro Fiorello ſù Veſcovo 'd’Oria .

Silveſho Veſcovo di Matula. H‘a avuti ſoldati di gra-n valore , Conlìglieri dì

gran grido. Oggí pofliedevs. Cipriano col titolo di Duca 'I Macina col titolo

di Marcheſe ottenuta nel r 644.Gode nobiltà nella Città rl'Averſa,ed è Mah

;ſe di Chiuppetoz --r i ' .ui-3 c .;_~ .. o.. . ` `

- ñ 7 "G A P 91.2 S T 9-,

em; ;1 h‘ g. ,j ~‘-:- p , *e girl .1-73. *Mn-e; \ -.`-r `²‘

o »g Della Famiglia ape”; .iciéiççoeñ‘ "gzzzgzgçgeíp '

Kika." ' l*** ñ 13V} ;- ÃBF .i . *di*

N OD* í'î è dubio‘alcuno, chela Famiglia Capace è una delle più antiche;

, e nobili trà tutte l’originari‘b Sorrentino- actefoclie tutti gl‘lstorici aſc*

ſermano ritrovarſi nobile da 7oo.anni, e più a questa parte, e la vera nob il.

tà è riforma quella Caſa non ſolo da titoli Militari , poſſeſſioui de’Feudî,

ma anco’da carichi di pnblici officj , e dignità y come narraremo ne' Perſo

mggi di tal famiglia ,i qualiíemPre dog!” antipaſſari Rè onorari divennero

;gn titoli di Miliri, di Nobili, di Magnifici, di Dociffli Conſoli ,Annotazio

:aa , ,,;ñ Y `z nl
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íri a queiternpi di pá‘trizianobìlcàflome l’afferma Franceſco de Pietri confl.

{14.n.2. Or ſe la congiunzione di ſchiatte illustri accreſce via più il ſangue`

gentilizio, i. Gapeci con le più principali, che nella ſerie di tempi Yilſero , ſi

Fongiunſero.
ll P. Luìggi Contarino nel lib- dell'Antichità di Napoli fol. yo. dice, clio

i Capaci di Napoli vennero da’Gapeci di Sorrento , i quali diſceſero da quelli

medeſimi, che furono, e ſono del Seggio di Gapuam , ed ebbero origine da

Marino fratello di Corrado primo di questo nome . che ffi Vicerè delli-Sick_

lia per il Re Manfredi, e questi efl'eudo stari perſeguitati dai Rè Angioini , ſe

ne fuggirono da Napoli nel ”70. e parte di effi ſe n'andarono nella Sicilia,

altri in Dalmazia, ed altri ſi ritirarono in Sorrento , ove dimorarono quaſi

aîmì 1 ſo. mentre che regnarono detti Angioini . Ma deveſi conſiderare , cho

non tutti icapeci furono perſeguitati, atteſoche vi fà Delfino, eGiovanni ñ

Capece con tutti i loro fratelli mar-tennero fedelLà a detti Rè Angiomi, che

però ritenneroi loro FeudhéTerrc . Regnando poi la Regina Giovanna ll.

ritornarono di nu’ovo in Napoli, od il primo di tal famiglia fù Giorgio, …az

rito d'una Dama di famiglia Protonobiliſsima. l.

Lelio Marcheſe, dice, che questa famiglia ſii originaria Napoletana, e che

ella abbia in Napoli abitato più di 700. anni , nel qual tempo Napoli non

era di quel grido, e nome, che poteſſe d’altroluogo tirare , ed ailettare le n01

bili famiglie-ai venire ivi ad abitare. Ed i Gapeci di Sorrento non ſonodiver

ſi tia quelli di Napoli, e che gli traſporto a Sorrento Tommaſo figlio di quel

Corrado. che governo la Sicilia a nome del Rè. Manfredi nel r 260. Ebbe ſua

caſa non molto distante dal Seggio di Capuano . ſecondo dice il campanile,

nel qual Seggi? ados/ati i Cavalieri, il modellino Corrado viene annoverato

nel numero de’Feudatari Napoletani, ed ebbe diverſe Caſtell# , e tra l'altro

?Ati-:Palaia con molti caſali vicini. Ne’Rc-gi Archivi leggeſhche il Rè Man

fredi avendo privato Marino, e Riccardo d’Eboli di tutte le loro Castello ñ. e

fattelí cavare gli occbile donò a detto Corrado, il-quale poi ebbe per moglie

una nobil Dama PJ nome Biancafiore di famiglia nobilil’sima, da cui ebbe

due figli uno chiamato Corrado, e l’altro Tomamſo . Quello Corrado- eſſen

do venuto in Sorrento, fà fatto Conſole di detta Cîittànerl ivi edificò la chie

ſa della SS. Annunciata rle`PP.Agoſliniani della Congregazione di S Giovan

ni a Carbonara, ilotandola di tutta quella porzione , che ad eſſo ſpettava . e

benchc non aveſſe potuto ottener- qnella da’Rë Carli , nulladimeno nel fine

della ſua vira ottenne quella dal Rè Roberto con l’occ‘orrenze delle guerre,

che av vennero in quel tempi, nelli quali con ogni fedeltà ſervi quello Rè.

Tommaſo figlio del primo Corrado ebbe per moglie Cicella Filingieri del

Seggìodi Nido, quale li procreò Franceſco, e Nicolò, che fà Cama’riere della

Regina Giovanna l. e di Margarita Caracciolo , ſua moglie genero Franc!

ſCDa il quale fà marito (li Lila Conti'Nobile Romana , dalla quale procreò i

 

Pietro; Antonio, (Jethro, ed iſabella. Pietro .fu ſpoſo di Zenobia Vulcano, *la ñ

Cui



 

 

Della o?” 'ah' &mn-es: p îéì
ZB; Abe Bea'tſirîéi; e Tommaſo , il quale ſi congiunſe iti 'matrimonio con`

Margarita Serſale, e li generö Vincenzo , , o Margarita*- Vincenzo fù molto

caro al Rè Ferdinando, il quale contro de’Franceſi nel Regno ne riporto non

picciola gloria, e per le molte ferite alla fine cadde morto nel fatto d'armi in

Eboli

` Antonio ebbe per moglie Poliſela caracciolo , quale li g' *crd Giorìiqì

corrado, Benedetto, ed Orfolina, la quale fà moglie di Franceſco Pignate là

Giorgio fà marito di Orſina Donnorſo. che li genero Giulio ,che fà marito

ſ Livia Correale, la quale li generò Dezio, e FnlvioDezio fà eavaliere mol—

eó ſaggio, che ſi casd con Binetta Memorie, 133ml@ 11 Pgomè (baz-19, @fi-fl.:

íùszvalier di Malta. K' W. ‘- ñ* var *
eorrado fratello di Giorgio, che ritorlîbîda Sorrento—:in Napoli fà di vita

eſemplare, ſò Arciveſcovo di Benevento, e Legato Apostolico . Benedetto ſi

*Tir-.ì '

.congiunſe in matrimonio con Elena Vulcano, da cui ebbe Flolaármritata a .

Brancaccio, e Andreana amarlo Sconnito. res ?iP-roy

Giacomo fà seneſcalco dell'lmperador Dealer-icone Capitano delle Galdi-"V .

'ee di Napoli- Fil ippo, Giovanni, e Franceſco a-tempo del medeſimo Impe

radore ſonqannoverati tra gli altri Baroni clel Regno . Berardo ſù Vicerè in

Terra di Bui mandato dal Pollnficezlnnocenzo lV.Nicolò flì Camariue del- ,

la ReginaGiovanna l. (Ballmer-*ſtare Signor d'Alvignaflb , edsaltre Ten-ef'

Claudio Signor di Comm-ſo. Antonio Duca-di~ Rodi . Michele Marcheſe di;

Polignano. Pietro Marcheſe di Roſſano, e‘rlaltri valoroſi Cavalieri ,come di

Ginello nel 1006. fà Conſole-di Napoli. Giovanni Contestabile a tempo d'l

fancio Imperadore. Marino ebbe “della dignità- ſotto l’lmperadore Alefìo

Conneno. Arrico Conteſhbíh ſotto il Rè Ruggiero. Pietro anco Comestabi—

le letto il Regno dìsnglielmo Primo, ed altri valoroſi Perſonaggi di tal Fa

miglia, de’qnali il coztcſe Lettorepub vedere Altjmari, Filibflrme Giuſep~

pe Campanile, i quali difi'uiamente di tal Caſa …mano , nella quale dicono

eſſervi fiati r4.. Cardinali, cinque Arciselcovi il"; Napoli , e moltiſsimi Ve

ſcovi in diverſe parti.

‘ Vi ſono in Regno i-Capeci di Lecce , i qnali ſi ritrovano Cavalieri da!

tempo del nè Carlo Primo . Càpecî di SorrentoS, da’quali ebbero origine i

Cap-:ci di Capuano , e Nido, e queſhin diverſi tempi , diverſi cognomi ſor

tirono, come ſi potrà vedere il P. Borrello, Contar-ino, il Marcheſe, Altima

zi, ed altñ-Qgeſla famiglia gode nobiltà nel Seggio di Dominova in Sorrenu'

rom! _in Napoli nclsegzio di Capuano, e-Nádo. Le ſue arme ſono :un Leo-fl

ne nerdTcoxmro involto con una, faſcia d’oro in :xè volte in campo clint--~
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InPENnrcn QUANTE!,

Della Famiglia dream':

Vella Famiglia Arcamone'entrd in quella de'Capeci. per via ;&c. tri

Dezio. e Binetta Arcamoneydi tal famiglia cori dicono il Mugnos , o

l’Altimari. ch'è nobili-,Napoletana dal Seggio di Porto, d'origine Greca , hi

goduto nobiltà nel Seggio di Portanova . 'e ſi giudica,clie godeſſele prerogaf

tive di nobiltà nel Seggio di Nidmfi‘i ſimilmente del Seggio di Montagna.

Tſovaſi Rinaldo Arcamone trà ichíari cavalieri di Malta , il quale moi-him

“Cipro. combattendo valoroſamente a favor. del Rè contro Genoveſ. u

Trà nobili, ch'intervennero ~nel Parlamento convocato dal Rë,Roberto

per alterare il ius comune, vi fà Guglielmo nobile di Portanova . Nel r z 81.

Bartolomeo fà creato Regio Conſigliere. Nel ”98. Angelo fù Lnogotenente

della Regia Camera . Nel '141 r. Giovanni Fà eletto dalla Regina Giovanna

Il. per trattar la pace tri. lei, ed il Rè Luigi, o nel r4”. 'fà creato Giudice ‘

deu’appeuanonì della cc. della Vicaria. 7 .

Nel 1490. Agnello fà Regio Conſigliere, Preſidente di Cameraie fà Con.

te di Borrcllmed Ambaſciadore per il Rè Ferdinando Primo al Pontefice Si,

(lo IV.ed alla Republica di Venezia.Nel |4oo.Bernardo ottenne in dono dal..

Rë il Caſale dis. Maria di Foſſa in'capua . Gli altri Signori di questa Caſa

ſono {lati onorari da’Rè con Titoli. Feudi , cd altre dignità , per il che han

poſſcduto'carbonara, e Balzano,‘ſono stati Signori drlla Città di Canoſa , di,

Corneto, Borrello, Giordano, Sacco, ecLaltre Castella. -, o

Fà per Armi: Vna faſcia con due croci d'oro una di ſopra, e l’altra di ſotto

in campo az'u‘ri'o y _ 'P . *

- i

Della Famiglia Certi. -

ſiA Famiglia Conti entro, &c- trä Franceſco capace, e Liſa Conti . circa'

la nobiltà di tal Famiglia dicono i Scrittori, che l Conti ſono Roman'

di Caſa Anicia, Pierleonia, Francípìanem che ſii l'illeſſacon quelli Conti di

Foſcolo; e Segni, delli quali vi ſono tredici Sommi Pontefici Romani , [teoria

do riferiſce l‘Altimarí. ' _ r

Nel i 061. Bonifacio Conti ſii Veſcovo Card. Albano . Nel`r [15:. Ott”:

`viario {ù Cardinale col titolo de’ss. Sergíofla Bacco.Nel r 4 r 4.Lucio_ fà Card;

col titolo di S.Maria in'coſmedin. Mori in Bologna nel x41 7. Giovanni eſ.

ſendo Arciveſcovo di Covza ſli eletto Cardinale del ti'olo de‘SS. Nerei , ed

;Achille-.i dal Pontefice Siſlo IV. Franceſco ſù Cardinale del tit. di S. Vitale,

ff! figlio di Giacomo. cd Eliſabetta Carraſa creato da Leone X. 'Carlo figlio

di Tor girato ſii Duca di l olo, Poi _Veſcovo d'Ancona, Nunzio allÌlmperfldq:

8°:
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re, Légafó il'nvig'none, e cardinale. creato da Clorrîmte Vill- Gio. Nicotr-`

lò ſii cardinale creato da Aleſandro Vil. nel 1'666.

In Napoli ſi vedono i Conti trattarv negozi inſieme con altri Romani fin

dal tempo dell’lmperarlor Federico ll. nel rzzg. in tempo del Rè Carlo I.

Adenulfo figlio di Giovanni fù Conſole de’Romani , fà cinto cavaliere , e

dichiarato familiare della Corte Reale, ed ebbe in dono dal detto R‘e il Ca:

lleLo di Limoſano, e fitto Governatore della città di Firenze. v

Niccolò, e Braccio furono militari per rl Rè Roberto, Paolo ſu Signore di

molti Feudi in Averſa, Vicario Regio ,e Capitan Generale di Terra di La

voro, e del Contado di Moliii, ed ottenñe dal detto Rè oncie r oo. annue, e li

furono pagate dalla Regina Giovanna. Lelio figlio di Bracchio fù Signore di

Barro, Paſcolo, ed altri Feudi in Abruzzo . Sono stati i Perſonaggi di questa

fac-“aſa, e ſono Signori di Carpineto, Gorga,Gavignano, Palo , e Rocca Maffi

ma, e d'altri Feudi. Fà per Armi un'Acluila con l’ali aperte d'oro in campo

;alſo . 4'

E' nobile ancora questa Famiglia in Siracuſa, o nella Sicilia,la quale ven-3.

ne da Pila nella Sicilia l'otto il reggimento‘ìi Federico ll. con la guida di

Raniero anco Cavalier Piſano. della Famiglia_ Duodi , il quale derivava da

un'altro Raniero conte, anco Cavalier Piſano., che aveva lei-vito molti anni

la ſua Repubblica nelle guerre, ch'ebbe con Genoveſi, “e Luccheſhparimen.

te in una Potente armata, che fecero i Piſani contro l Genoveſi nel 1280.

nella quale trà gli altri Cavalieri, i quali in quella giornata furono vinti da

Genoveſi; Per lo che ſdegnati da tanteguerre, cheaveva la lor Repubblica

con quella de'Genoveſi, Fiorentini. o Luccheſi' , la_ maggior parte di loro ſe

p’andorono nellasicilia, ove nobilmente ſi. fondarono…

‘ [Conti di Siraguſa anco ivi ſi ritrovanonobiliffimi,e ſi dice, che deriva-—

r'io da i Conti di Ventimiglia. Eà per inſeanatvn campo partito «li ſopra dj

oro, e di lotto_ roſſo, `

.Della. 'rm-gira del Dm;

' A Famiglia ciel Doce-entròin quella cle’eapeci per ll matrimonio con;

tratxo trà Silvia Cap-:ce- e Giulio del' Doce. Circa questa si nobil Fa

miglia, che gode le prerogative di nobiltà nelseggio di Nido_ , dicono altu

Ili, ch'ebbe la ſua origine di Giovanni cognominato Duca, Signor rl'Albiaed

altre Terre in Abruzzo ſotto il RèGuglielmoil Malo.- Altridicono , ch' el

la originaſſe dalla dignità- di. Doce Magistrato. della Repubblica. d'A'n-llfio

Altri diſſero , che falſe' originatada un Cavaliere. di Gaſa. Gapece. di quei di

Sorrentorímparentandofi con una ligliuolad'un di quei noci d' Aumllj- a '1

al proprio fuocoznnne. Gapece, quello. del Doce. aggiungerle , e che in prof

graſſo. di tempo laſci-milan loraproprio caſato con quell). `lei Doce aſſolui_

tamente fi cognomimſſcroz Altri final-neuro diſſero a. che dal Duce_ dellabRe:

. . Pu _
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pubblica Napoletana il nome,-e l'origine apprendeſſe, e elle~ propriamente il

ſuo primiero progenitore stato foſſe quel Tcodorophe viſſemtomo ,gli m,

ni della noflra ſalute 600. conſole , e Doce della Repubblica Napoletana, i1

,che ,par che venghi grandemente comprovato dal vederſi , che avendo il già

FJCÌBO Teodoro nel 6 r 6.dí Cristo ristoraca la Chieſa di S. Pletſ0,e Paolo nel

tenímento di Nido, da Costantino il Magno lmperadore primieramente edi

ficata, fà ſempre con ragione di Patronaggio dalla Famiglia del Doce poſſe

duca, qual jns ſli trasferito nella chieſa di S-Süvesteme da quello luogo nel:

la Chieſa di S-Maria di Donna Romita nell‘isteſſo Qgarciero di Nido,ov*c vez

-deſi ilſuo Epicaffio riſcrito da Ceſare d'Engenio nella ſua Napoli Sacra: f

E facendo ormai paſſaggio al racconto delle memorie de’Perſonaggi illu~`

flri di quella Famiglia ſono fioriti, il primo *, che d* questa -ſamiglía ſi ritro

va è Berardereſca del Doce, che -flì prima moglie del Conte di Caſerta Ric-,

car-do de’sanſeverini, e poi rellando vedova ſii Spoſa di Pietro di Soria nobi

lillimo Cavalier Fran ceſe,Vicario dell’linperadore Federico Il. Di questa ſi

credono ſratelli Bertoldo, e Rinaldo , i quali ſotto il Rè Carlo Primo erano

ricchiflìmí Signori Abruzzeſhñluali poſſedevano Forca di Petula, Rocca di

Fondi, la Torre, Bugnano, Ripa di Corno, croce , Amara , Tor-'one , Torre

d'Aiſrido, Arpignano, Piſanello, Grifoni, Luniano, Rocca di Vivo, ed altri.

Fra coloro, che prestarono denari al Rè carlo l. nel [269. ſù Pietro del

Doce. m quelli, che furono cinci Cavalieri nel r a7:. ſii Marino del Doce,

enel r 289. ſù Giustiziere in Napoli, e Signore di molti Feudi. Nel r z zó-nn‘J

altro Mnrinodel Doce {ù V-allecco, cioè Baggio del Rè Roberto.

Nel l 226. trai gli altri cavalieri, che parcirono per l'impreſa della To;

ſcana col Principe dell’Achaja ſii Bartolomeo del Doce , e ſuo Nípote detto

anco Bartolomeo ſti Cameriere, e Segretario del Re Ladislao, ed anco Prelì.

dente della R. C. e Vicario del Gran Gamcrlengo del Regno,e Signor di crij

_ſpano, Schiſati, Trentola, ed Arzano.

Trà Castella-ni del Regno ſotto del Rè Ladislao nel :404. Giacomo fà

castellano di Baluano.Gl’imParemati poi di questa caſa ſnrono nobiliz'H-ni,

atteſoche ſi congiunſero in matrimonio con i Vulcani di Sorrento,con i C:.

raccioli, con i Brancacci,con i Cappa-ſanti già efiinti in Gapuanmcon i Ga.

leoti, con i Liguori, con i Marra, con i Torardi,con i Filozmriancon i Smñ

felici, con i Carafi, con i Loffredi, coni Marramaldi, ed altri.

Sono l‘inſegne di questa famiglia: un campo partito per mezzo dalla par

te di ſopra, un rastello d’oro a trè denti i!! çampo 'roll—'o, dalla parte di ſotto_

Erè bande d’oro in campo azurro. E

 

Della Famíg lia Stomia-o,

- Eniamo' ora alla Famiglia Sconnito, la quale entro in quella de’captcí

per il matrimonio Frà Carlo capeçe, ed Andçgana ScoanitmDi questa
. v _ .._ .-- .A _. Fa: ,
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Della citta di Sofi-anti : i; -i

Pami’giiáîcò's‘: dice il Padre Borrello. Sono aſſai nobili prima; che il Rè cui@

i’A’ngiö aveſſe acquistato il Regno di NapolLMoltí di loro molto prima era..v

no Cavalieri , e Fendatari o miiicarono ſotto il Rè Manfredi nel n60. Re

goanclo poi la Regina Giovanna Prima, Pietro {ù Signore di Pontelandolſo;

Castello posto nel Sannio . Nel 1346. , e r g 84- Giaoomoacquiſlò Campo

ra. e Ripa . i loro imparentaci furono nobiliffimi , atteſoche Giulio Ceſare

ebbe per moglie Dionora {lella Racta . Orazio nel 16-; 7. ſi congiunſe in mzñ_

crimonio con Camilla Sances de Luna de' Marcheſi di Gagliano . Nel 128;.

Riccardo ebbe in custodia il Porco di Napoli, e nel r 289. ſù Maestro Portoz

lano di detta Città . Finalmente ſi è reſaquesta Famiglia per i parentati il-Î

lustri. Come con la Famiglia Serſale de' Duchi di Belcastro, con gl’Ayerbi dj

Aragona, con i Caraccioli de' Conti di Nícaſh'o , con la Marra de' Signori

zii Riulo, Sec. Code questa Caſa nel Seggio di Capuana .

Le ſue inſegne ſong, un Leone nero coronato d'oro,

C A P O VII. e

Della Famiglia Nubi/io”;

Ono l’Armi de’Signori Nibîlíoni , un campo diviſo per mezzo , Ia parte

S di ſopra d’oro con mezzo Leone roſſo , e di ſotto il campo roſſo con L',

altra Parte del Leone d'oro, con diece bandiere bianche ſenz’ aste , ſegno a

tutti i modi (l'antica nobiltà , e Gavallaria a che però questa sì nobil Fami

lia non ha necefiîcà d'eſſer illustrata con l’ ombre della mia penna , acceſo

che ella è celebre in questa Città, nè ſapendoſi fin oggi ella provenga d'altro

luogo, deve crederſi ſenza fallo veruno eſſer origina ria Sorrentina -, come ne

dan ſede le di lei memorie,per il cheil primo Perſonaggio, che ſin’ora titre—j
viamo nominato di quella Famiglia nell’anriclie ſcritture, è quel gran Otta-v

vio Nobilione ſotto il Rè Ferdinando nel x438., sì valoroſo capitano , il

quale n’oteenne quella tanto celebre victoria appreſſo la Città di Sarno ira

:ſerra di Lavoro . ›

Dimostra anco questa illuſh-e Famiglia la ſua nobiltà perle parentelgche

ha ſempre contrarre con Famiglie nobiliffime Napolecanecosì vedemo Gio:

Vincenzo Minucolo ebbe per moglie Giovanna Nobilione , quale precreo`

Beatrice, che flì maritata-a Proſpero Piſcicello de’Signori di Valentino, e lo

ro diſcendenci,ai riferir di Filiberto Campanile/'01.66., e nelfal. 279. Mar-v

cello Piſcicello Signor di Ripalda ebbe per ſpoſa un altra Giovanna Nobi

ÎÎOnes quale li genero Ettore, il quale morì giovanetto ſenza laſciar di ſe fi-.

gli-Quali Famiglie erano. e ſono delle più illustri,e nobili del nostro Regno,

E Giuſeppe Campanilefokpo. dice, che r 797. 934;. 1 8. [01.118. fi ve.,

de, che Grazia di Sangro vendè a Ferdinando Nobilione la Terra di Spinetz

ta, a cui _s’obliga Giulio Ceſare di Reginia (uo marito . Fà Ferdinando @af

Z ~ \ aliez
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,'valiere di gran prudenza, e molto ſlimato preſſo la ſua Patria, laonde vole";

do la città di Sorrento trattare alcuni negozi importanti co] Rè , vzmandò

per cal’eſſetto Ferdinando per Ambaſciatore . Vi ſu anco Carlo valoroſo

cavaliere, e molto eloquente , il quale per le ſu: buone qualità , epizcevo.

iezza {a eletto Sindico del ſuo Seggio di Domiuova;

Baldaſſarre figlio d'Andrea,e Maria Serſalhdi cui ancora è freſca l'a memo

ria, ſù Prete Sacerdote di molta ſantità, e virtudì'cristiàne . Niccolò ſuo fra.

reno datoſi alli studi Preſe anco lui l'abito di Gbieiico , ſù dall’Arciveſcovo

D.Diego I‘reta creato Canonico della Catredale .

Il Padre Fra Cberubino Tomaſo fratello degl’anzidetti , il quale bn pro

ſeſſato nella Religione de’Predicatori nella Provincia del Regno , dopo aver'

ſostenuti degnamente vari officj di Prelature in eſſa z finalmente da] Sommo

Pontefice Benedetto Xllla 9.Decemb:e 1 ”Giù eletto Veſcovo &Avellino’

 

e Frigento, poi trasferito-a quello d’And'ria › quale governa con ogni lode, e

zelo , per la grazia del Signore ,vive ancora alla continuazione del ſuo Ve

ſcovato Pcr "md" ſe stcfl`° immortale . e Per aiuto , e ſollievo di tutto il

ſuo gregge . .

D.Glemente lor fratello , dopo aver ſostenuto varj officj nella Religione

Caffineſe, oggi trovaſi Abbate del Monistcro della Città d’Averſa, il quale

con gran zelo, e diſciplina Regolare regge quel ſaccato Luogo .

Nel 1618. Pietro Paolo Nobilione preſe per moglie Lucrezia di Palma

della primaria nobiltà di Nola . e nobile Napoletana estra Piazza , figlia di

Lucrezia di Liguoro. Iſabella figlia d'Andrea , e Maria Seriale , ſù moglie

di Pompeo Sclano . Oltre li ſopradetti nobiliſſimi perſonaggi di questa Fa

mìglimde’quali abbiamo fatto memoria in quello capitolo , vi ſono {lati al

tri del medeſimo cognome della medeſima Città di Sorrento , de' quali ſe ne

legge memoria ne’regilzri dell’Arcbivi‘o de’seggi di detta Città .

APPENDICE SESTA.

Della Famiglia Srl-ma.

A Famiglia Sclano entrò in quella de’Nobilioni Per il matrimonio con.

L tratto tra iſabella Nobilione, e Pompeo Sclano. ll Signor Carlo de Lel

lis dice , che “nella sì nobil Famiglia Sclano è originaria Spagnuola del Re

gno di Cafliglia, ove in molteimprel‘e Militari i perſonaggi d' eſſa ſerono

chiara la lor virtù. Belli però. chela conduſſero in Napoli fù Giovanni, il

quale ſeguendo , ccrne‘i ſuoi Maggiori la militar diſciplina s’ accompagno

con l'inſa’nre Errico , figliuolo di Ferdinando 1V. Rè di Castiglia , e venne

yoi in aiuto del Rè Carlo Primod’Angiò ſuo cogmo; come ſi vede nella

Chieſa di S.Maria della Nova in Napoli in una lapide vicino al Pulpiro . .

- j rimani Sclam , ma rx oöwgmmm fly/Pam: Conamilitaaióur B. Errico

` Du”



 

- Della Città di' Sorrento I ”9

Daëë &eg-'r Castell-eſilio, Carola Primo Andrganeflflr ſulvfidr‘a oîm‘mtibunqni

”asti/tuti: Neapoli latíóm* Antonin”: fílimn prua-unit fmdorum dominio_

_dm-nm, er- nobilíum Ordini' adſcrìptum, ò'c. con tutto quel che ſiegue . _.

Sicasb poi Giovanni in Napoli, e credo con una‘Dama di Seggio di Porto,`

ſuoi figli furono Antonio, come ho detto , Andrea , Lancellotto , Benenato.

e Matteo .

Antonio ſuo primogenito gode le prerogative di nobiltà nel Seggio di

Porto eſſendo ivi stato aggregato nel i g o r. , e trovaſi Collettore della detta.

Piazza, come appare nella Regia Zexafaf. 9.fal. :9. Suo figlio fà ſenza du.

bio, Giovanni, il quale oltre d'eſſer stato anco egli Collettore con altri No

billdel—la ſua Piazza nel rzgr. fà molto caro per i ſuoi conſegli ai Rè Ro

berto, dal quale ra costituito Vicerè della Provincia d'ocrantwe viſſe mo[

to tempo, atteſoche nel r 28 r. ſi ritrova Feudarario dei Rè Carlo ill. , e nel

n83. il medeſimo Rè li dona oncíezo. d'oro annue , così per i ſuoi meriti.

come di Pietro ſuo figlio, il quale dal Rè Ladislao fà onorato col titolo di

Milite, ed aggregato per ſuo Domestico , e Familiare , e glie ne ſpedi privi:

legio nel r4oz.

Da questo Pietro nacque Gio:Andrea, il quale nel r4: ſ- fù eletto dagl’alñ'

triCavalieridella Piazza di Porto , per Giudice Annale della Corte della

Bagliva di Napoli, e detta elezione fà confirmrta dalla Regina Giovanna ll.

come appare nel Registro di detta Regina nel r eng-fine 11':. ;Mini-iz [ml.

fO/-ſó- Fà ſua moglie Franceſca FellapaneNobile della Piazza di Portanova,

Famiglia nobiliflimamggiestlnta. con la quale procreo Orazìo,íl quale ap

plicatoſi al mestiere dell’armi, riuſcì buon Soldato , e ſervì il Rè Alfonſo

Primo d'Aragona . e preſe per moglie Catarina Macedonia figlia di Giaco-~

mo, con dote di r zo.oncie d’oro, e per dette doti s'obligò un Territorio dat-j

to la Senia, ſito nell’lſola di Procida , come ſi legge nel Registro del Rè Al~_

fonſo ne'l Menſola:. Dal quale matrimonio ne. nacque Salvo, il quale an

co godè le pregogari ve del Seggio di Porto, ma da costui in poi , cioè da'ſuoì

deſcendenri ſi perdè questa prerogativa , non perche di ragione loro non

ſpettaſſe, ma per loro diſquiro cagionato per la ioro aſſenza dalla Città di

Napoli,alla quale diede principio detto Salvo , il quale per alcuni diſquití

avuti con un Cavaliere, quale ferì mortalmente , fà ellìliato da Napoli , od

andò in Procida, dove poſſedeva molti beni, ed ivi morì nel r r r r. , e fà ſe-z

pellito nella Chieſa di S. Michele nella Cappella di S.Gi0:Battiflia ius Patroq

nato dellà lor Famiglia. Fù- iua moglie Por-zia S. Mango Nobile Salernitana,

con la quale procred Vincenzo, ilquale‘datoſi alle delizie dell' [ſola di Pro—

cida, ivi volle fare il ſuo domicilio , e s’ammogliò con una donna di Fami

glia compoiìa di Pozzuoli , con la quale procreo Franceſco . il quale ſeguì le

~velligie di ſuo padre con tratteneriì nella stanza di Procida a ſi caro costui \

con Maria di Dura nobiliſiima del Seggio di Porco , con la quale procreo

Pompeo, il quale non rralignando punto da' ſuoi maggiori , viſſe per tutto

a ~ il

\
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i1 cempoflì ſua' vita nobilifiìmamente , e ſi congíunſe in matrimonio cori

Iſabella Palumbo, di nobil Famiglia della Città di Bari. e genero Salvo, ed

altri figliuoli. ` ~,

Quelìoèquel Salvo, che Fece la lite con la fedeliſiìml Citta di Napoli;

_ivo provò la ſua nobilrà,e de’ſuoi deſcenale-nti , ed ottenne la ſentenza a fa;

vor ſuo. come deſcendente per dritta linea da padre in figlio , di quel Gio-j

Vanni Collettore della Piazza di Porto, con l’attestazione di molcì Nobili eſa

ſaminati in quello, e compilato in detto termine in cantradifìorio juzlíeio,

ottenne la ſentenza a ſuo favore a di 4. Marzo :670. Fù Salvo ottimo Juril".

conſulto, e del corpo del Collegio de’Dottori . Si comprò nel 1614. dalla

 

Regia Corte la Terra di Panicocolo per doc.venrimila trecento ſeſſanta, del -

quale caſale ſu eſſo primo BaronezE, ſi casò c5 Franceſca Scotti Nobile della

Città di Genna, e di Piacenza, con la quale procreò Pompeo, Gennaro, Iſa.

bella, che ſi maritò con Angelo Maria Rolli nobile di Ravenna , e Barone di

S-Sreſano. Ed Anna, la quale {ù primieramente maritata con Diego di Li

guoro nobile di Porranova di Napoli , e rimaſla vedova paſsò all e ſecondo

nozze con Andrea Pagano del ramo de’Duchi di Terranova. quale tiene lite

di reintegrazione nella Piazza di Porro. e Costanza ſù Monica in S.Ger0nim0

gli Napoli.

Pompeo primogenito di Salvo ſü cavaliere 'ornato d'ogni virtù . e valore,`

ſervì il ſuo Rè in rempode’tumulti Popolari nel 1647.nel posto dello Spiri

to Santo in una compagnia formata de* Cavalieri , de' quali era capo Dio-z

made Carafa. Gontraſſe poi matrimonio con Agata Paolucci Nobile Napo

letana fuor (li Piazzama originaria di Peruggia,con la quale procreö un ma

lchíme due figliuole, ed eſſendo rimasta vedova paſsò alle ſeconde nozze con
Carlo Corteſe della primaria nobiltà di Sorrento , il quale è figlio d'Ale-ſanf i

dro , ed Anna Frezza di Nido -

Pompeo adunque procreò rrè figli, cioè Antonio , il quale non traligoan—.Î

do da‘ſuoi maggiori, ſi è ligato al giogo del matrimonio con Iſabella Nubi_

Îa’one figlia d'Andrea. e Maria Serſale Nobile di Sorrento, e di Nido . Le ſo

:elle poi di detto Antonio ſono, Elionora, ed lſabella, le quali abbandonanf

do il Mondo ſi ſono manacate nel Monafiero dis. Maria Egezziaca Maggioz

re di Napoli .

Gennaro ſecondogenito di Salvo preſe l'abito di Cavaliaria imperiale

Costanziano detto di S.Giorg10, come anco ſu decorato del titolo di Conte

d'Arhos, o Monce'Santo,-qual~i titoli il Gran Maestro del detto Ordine li dig'

ſpenſa a’Cavalieri del ſuo Ordine. Si casö detto Gennaro con Giovanna Ma

ria Riccardi, figlia di Giuſeppe Barone di Corſano , e Ceraa piccola quale L]

- ba procrcato Pietro, ed altri nobili Perſonaggi.

Li ſecondogeniti di Giovanni detti di ſopra, i quali furono Andrea, Lan—`

cellotto, Matteo, e Benenaco. morto il Padre ſi diviſero un dall'altro , VÌYen.:

:lo ognun d’cfli nobili-mmc, efurone ainmellì. chi ad un Seggio, e chi ad un

al
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altro, ſecondo l'uſo di quei tempi , ritrovamloſiv nobiluíente vivente ne' loro

@arcieri- D' Andrea biſogna dire , che stanziaſſe nel Quartiere di Capuano,

e fù aggregato in quello, atteſoche ritrovaſi collettore di quello aſſieme con.

Bartolomeo Piſcicello, e con Barone Garacciolo . come ſi legge nel Regiflrg

della Regia Zecca nel r ;o r-fol-g., eſo]. gr. a ter-g.

Matteo, e Benenato li leggiamo medeſimamente eli'er nobili del Seggio di

Forcella, ritrovandoſi ambedue in una ſcrittura, inſieme con Pietro . e Gio-n,

vauní Severino , e Matteo d’Aprano o come appare nel Registro del Rè Gallo

ll. 1299., e rzoo- 1irt.D.f01.r 27.Di Lancellotta pol ſi vede aggregato alla

Nobiltà della Città di Scala nella Costiera d'Amallizpoiche ſi vede nel r ;ox

fafc.9.fol.ao.a terg. de’Reali Archivi , che Lancellotta'. Sclano di Scala , *d

And reotto Muſcettola di Ravello eſſer stati da quell-i nobili delle detteflittà

eletti Giudici nella Gittà di Napoli . e

Poffiede questa Famiglia belliflìma Cappella di S.Franceſco Savpiaio dentro

il Collegio de' Padri deUa Compagnia di Giesù di Napoli .

Fa per Armi, un campo azzurro con trè monti , in uno de’quali stà pian-i

tato un tronco con un ramoſcello d'oliva , edi ſopra della parte destra una`

stella, ed un Aquila Imperiale d'oro con due teste coronare , che_ abbraccia lo

Scuío . ñ
l ' ſi* Della Famiglia di Lz'guoro .

` nella s`1 nobil Famiglia entrò in quella de’Nobilioni per via di matti-.J.

monio contratto tra N. Nobilione, e Lucrezia di Liguoro, di cal Fami

glia così dice l'Altimarì: Ch’ è originaria della Città di Lettere della nobil

- Costiera d‘Amalfi, ed il primo, che ſi ritrova, è Marco, che nel z [90., e ſra

li governatori della Città di Napoli in tempo del Rè Carlo Primo d' Angiò

Giovanni, Giacomo, e Creſcenzio erano Cavalieri .- Intempo del Rè Carlo

11. per le guerre civili fra Cavalieri Napoletani mandò detto Rè , Filippo,,e

Franceſco in Iſernia, ed altre Città per quietare l rumori . Nel* 14;:. un al

tto Giovanni aveva cura dell’entrade reali,e teſoriere di detto Rè. Nel 1-42 0.'

Franceſco Bîroue di Ganne,e Pietro Barone di Roſcigno, e F—loretta nel 1 g oz .

Baroneſſa di Retino . Nel.. r g r 9. Franceſco di Napoli Sccreto ,e Portolano rl',

Abruzzo. Nel r z 24. Giovanni Straticò di Salerno , e poi Giustiziere in Ter-j

ra d’Otranto. Nel 1327. Al‘eſandro Giustiziere di Calabria , e Giovanni Mi,

liti, e Capitano dell' Aquila. Nel r g 26. FilippdÎCapitano Generale della Rez

gina, e Vicario di Foggia, e di Tre-ja. Nel ”29. Rinaldo. Familiare, e Capi-z

tano di Solmona. Nel r 413. Fra Filippo Cavaliere di Malta, e Gommadatoz

re di S. Giovanni di Lecce . ,

Nel 1416.Giacorno Familiaroottiene in dono-oncie z ſ- ſua vita durante

ſopra le Collette di Terra di Lavoro , e Contado di Moliſe .

Code nobiltà nel Seggio di Portanova in Napoli. Ha belliſſima Cappella

nella Chieſa di Monteoliveto, dove ſi vede lall- Vergine Maria , con alt::

statu*: d‘z rilievo di ~rara ſculturntàtt: da Giovanni di Nola , e nella ſepoltuf

ra a
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í-a , come riferiſce l‘Engenio , vi è la ſeguente iſcrizſizióíë Z

.Albania ex ”abili Lígoriomm Familia , Morti: non' immìfliíl‘_

Comlirorìum hoc ſibi , ſniſquepoflrrîr paſſa': amroſalutir r r; z- "

Fa per Arma, un Leone-rampante diviſo per mezzo da una faſcia d' nio;

in campo dalla parte di ſopratorohino, e meazaLeone dfogo , dalla parte~.ſottg il campo d'oro, e umana-1Leonenero . ’

;Della Famiglia di Palme 2

J

Eniamo ora alla Famiglia di PaÎma-entratain quella de'Nobilioni per il

matrimonio contratto tra Pietro Paolo Nobilione a ;era-con Lucre

zia di Palma. dis‘i nobil Famiglia così dice l‘Altimari . 'La Famiglia di l'al

lml a chepnſmtmm” gode 7: prerogative di nobiltà ”alla Città di Naſa i fi

stima dñ'orígimxormamla , ñe che_ preſi) aveſſe il 'cognome dalla Terra di -Pal—

ma i” Terra di .La-varo ,la-quale im poſſeduta prrſervigi—militari, e ”eìtempi

ìmtr'chifl' perſònggr‘ iii-quella Famigliafurano detti ſcambiam‘lmcntmr di

Palmi-1,34 ar di~Cflstíglíontinſflabrim avemlopoflìdme , e I'm”: , e l'altra

Terra. lprimifl’he‘ſixitrovano ſono Tangredi , e Riccardo nel l r 90., 'e nel

-z azz. ſi ritrova Elena Samſramonda vedova, Signora di Palma ,ſorſe moglie

di detto Riccardo, -e l'isteſſanel a 2 z .pià-una donazione con conſenſo di Gui

glielmo-di Paima,-dettocastiglioneſuoñnipote, dal che ſi vede,~chequei’ri Si

gnori .di …Palmaſi diſſero anco iii Castiglione in Calabria, `il quale ricadde alla

Corte-pereſſerestinta dettaìFamiglia nel l z 06.ln tempo di Federico il. Ri

naldofù -Baroneçdi .Palma ,, *e Giuliiziere , ZMatteo'luo figlio Tſù Arciveſcovo

.d' Otranto..

.lln’ altIoGugiie‘hno’ſotto‘il {Cè-carie L‘Tù Giu‘liiz'iere in Terra di Bari,e

Per aver-.aderito alla‘ſazzioue-contraria flì privato della Terra di Palma , ed

altribeni .Roberto ſecondogenito di detto Rinaldo *reiiò Signore di quat—

tro Feudi, cioè del‘Caſaleñdi Vico nel teuimento di -Palma , di Vignnolo in

Nolafeñdi due altri Feudi ſenza‘VaſſaIli .

' -Gregorio'ſuo‘figliofù CaVaÎier-di Rodi,<e Bag‘liva dellaTrinitä di Veno

fa. Tomaſo‘fù Signore di (lampo Lartaro, e 'Monterone ,e Capitano a guerra

in Foggia. Nel .-1 got. >un altro Guglielmo {à Capitano della Città di Sorren
go, Egidio 'Ginstizìim,e Vicario di Principato.

` Bernardotsig-noraiella Forestnflonſigiiere dei Rè Roberto ,e Veſcovo di

Rapala-.Roberto Vicario Per-1a Regina Sancia . Fra Celio Cavalier Geroſo

limitano, Castellano di Sdngeio in Maitafe Commenda‘tore di Sorrento.Fi

lippo godètutti gi'onori della 'Città di Nola , *ſu ſua moglie Franceſca Ma—

firillo nobile di Nola,la ſeconda ſua moglie'fù Meg-curia de Scrignariis nobi

le di .Montagnain Napoli,-Famigiia giàestínta, con la quale procreò rrè ma

ſc’ni, che furonoGiorgio, Antonio,~e Lorenzo. Giorgio fà Abbate , e Loren;

ao non ii ritrova coſa aicuna . Dalia ,prima 'moglie vi procreò-Berardino i ed

Ange

n ' "ì" *vw-..i'- 'Ì’ÌFK’ÎW ’
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An pelo, daTquaie Berardino diſcende per retta linea ſa caſa del Conſigliere

Onofrio-Faremo memoria d’Antonio procreato. con la scrignariis, la cui di*

ſcendenza poco allignò .

Antonio dunque llanziando in Nola gorlë` come ſuo padre gli onori di no

biltà, preſe per moglie cornelia di Liguoro del Seggio di Portanova di Na

poli nel r $88. con-la quale procred: Franceſco, il quale morì da Prete, e duo_

ſemina una detta Camilla,eſù moglie di Berardino del Pezzo nobile Salerfl

nitano, l'altra ſu Lucrezia, la quale fà maritata a Pietro Paolo Nobilione no—

bile Sorrentino, come ſi legge per istromento di quietanza a dì y. di Decem

bre 161 8. per Notar Giulio Guarracino di detta Città di Sorrento ,—

Or ſeguendo il diſcorſo di Berardinmed Angelo figli di Filippo-ñ, e France-f

ſca Mastrillo, ſaremo memoria prima di Angelo,la cui linea non allignò.Anñ

gelo ſi casö con Camilla di Rinaldo nobile di Nocera de’Pagani, con la quale

procreò Giacomo , ed Andrea , il Primo preſe per moglie Lucrezia Buſſone,’

ed il ſecondo Trojana Pagano, e nèlſ'uno . nè l'altro laſcioposterità , oſſea:

doſi estinta nel 1656. ñ y W ñ .—

Berardioodínque primogenito di Filippo , (ſa cui diſcende il'conſîgliere

Ottavio, ſi caso con Lavinia Acconciajuoco- nobile di Ra vello, con la quale

procred molti figli , tra’qnali ſn Marcantonio , il' quale ſi casö con Diana

Molignana nobile di Sorrento, quale pròcreö Antonino, Giulio Ceſare,ear

lo, Sana, Monaca in S.Chiara di Napoli, e Catarina maritara a Berardino di

Miro nobile di Gastell'a Mare, ora nobile di Sorrento. Carlo ſu Religioſo

- ö

' Teatino. Antonio, e Carlo morirono celibî, onde in quelli s‘estinſe la lor li

nea, come ſi legge nel proceſſo Pro Dimm Maligmm de-Sm'rmto in Banca di

Fabrizio Campanile .

Pietro figlio del primo Berardino fi caso con Iſabella Pintangelo nobile di

Lettere nel r L46., e con eſſa procred Fabrizio, ed Antonio-,il quale Fabrizio

fà nno de’primarj Avvocati di Napoli,e ii caso con Urania di Lavoro- nobile

della Città dell’Amanteafl'ome appare per Notar Marco di Mauro di Napoli

nel r ;9 z., e con eſſa procreò Onofrio, Proſpero,clie fà Prete dell'Oratorio

di S.Filipp‘o Neri,Raſaele,che fà Religioſo Gonventuale de'Minori,e pol, Ve

ſcovo d'Orìa.E Suor Tereſa Monaca nel Monillero delli Miri in Gragnano. .

Onofrio fà Regio Conſigliere , il quale poi ſi conginnſe in matrimonio

con Beatrice d’Orſo figlia del Preſidente della Regia Camera della Summa—

aia, con la quale procreò Filippo,Simone, Urania quale fà moglie di Ceſa-c

re Greco Duca di Montenegro , degli antichi Signori d’lſernia ,\e Lucrezia

maritata a~l>ietro Moccia Marcheſe di Montemare, Cavaliere di Calatrava.

Filippo ſeguendo l’orme del padre ſu Auditore in più provincie del Re

gno, i? casò -con Franceſca Pallavicino nobiie Milaneſe, conla quale procreò

Nicola, Onofrio, Giovanni, Proſpero , ed Ambroſio maſchi, e delle ſemina

una [ù Anna, quale ſ1 l'è monaca nel Moniſlero di Nola . Tereſa maritata a

Pfanctfco Spaſiano nobile Sorrentino nel r *69 7- , ed altre femine .

Siino
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Simone ſi dótíërbí e poi preſe per moglie Catarina di Roſa degli antichi

Baroni di Roſa in Calabria, ed in questi perſonaggi rìîuce il 'ramo *di quest*

sì nobil Famiglia diſcendente dal primo Filippo a dì* 8°dè 81' 0m… di N*:

_biltà nella Città di Nola . '

Poflìede questa Famiglia per Cappella l’Altare Maggiore nella candid?

di -Nola,e conferiſce benefici-di buona rendita .

L’Arme ſono, un Campo diviſo con ſei sbarre azzurre, ed‘oro con un fa:.

mpſçello di palma con trè rami annodati inſieme. il” Rgſe iz", 'nl-GF! *.

o A a o vm.

Delia Famiglia maligne”;

F Il ſempre comunemente, 'ma più degl' uomini d’intenclimento ,o dell'1

antiche illorie erudici , stimata la Costiera d’Amalfi per una delle più

nobili, e famoſe parti del nostro Regno, atteſoclre in eſſa ſempre mai fà con -`

ſenato il puro ſangue della Romana Cristiana nobiltà , ed in queſiti luoghi

fortiffimi in vari tempi,i Romanimon ſolo verſo gl’anni della nostra Reden

zione 339., che ampliarono lìantichifiìma città di Scala,ma dopo gran par

te d'effir a' tempi dell'invaſione de’Gotí, e di Belleſario viſi 'riduſi'me clilatan,`

doſi fondarono Amalfi,ed altre Città, e luoghi convicini , ed ivi la Romana

nobiltà ſimantenne con ſomma pietſiecon a'mmirabile lustro di potenza, e

ricchezze, governata da ſe ſieflàron propri Prefetti, e Magistrati , facendo

coniare propria moneta con -quell’abbondanza d'oro , e d'argento . Or dalle

più illuſlri, e crifiiane Famiglie Romane , conſervate in detta Costiera , una

ſenza dubbio alcuno {ù la Famiglia Molignana,al 'dir del Panza nella ſua

ístoria d’Arna’lfi. Le di cui inſegne ſono trë Molign‘ane, una ſopra, e due ſot—

to col pedecino voltato all' irrsù in camporl’oro , e ritrovaſi anticamente in

eſſa d'aver goduto in questa Republica tutti i ſupremi Carichiml officj,como

ne fan ſede gl’autiohi registri d'elſa con annotazioni-di titoli. di Milici, di No

bili,di Magnifico, di Siri in quei tempi di Patrizia nobiltà, o gl’abítanti di eſ

ſa Costiera in quelli tempi furono chiamati NoN/{Jimi Scalea/er, Ravel!”

ſu, ò' muri Ducato” Ama/pirla; . So poi la congiunzione di ſchiaîte illustri

accreſce via più il ſangue geutilizio. i Signori Molignani canile principali d'

Amalfi, edel Regno , che nella ſerie de‘tempi , ſi cougiunſero , come con i

Branci, coni Corſari, con i Prezzi, con i Doci, ed altre nobili Famigliml ri.

_,.ferir del detto Panza .

E facendo ormai paſſo ggio al racconto delle memorie degli uomini chiari,

ed illustri, cb’in queila Famiglia ſono‘fioriti . Celebra èlamemoria di Gio

”anni Molignano , che ſi ritrova eſſer Giudice Annale , officio ,die non lì

conferiva, ſe non a perſonaggi di chiaro ſangue, o a gentiluomo di Piazza, ed

{contratti antiolii i G indici Annali, o Notari erano nobili .Judi-c” Ann-ihr;

eran!
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Della Cile-à :Zi Sorrento: Milli

ici-»m Je ”Limiti Cioìratir, come riporta il campanile ſalati :Questo Gio;

vanni eſſendo ricchiſſimo”: Ntrovandoſi nella Città di Mazzara nel Regno di

Sicilia, Negoziante, dona alli Monaſ-lerj di S.Elena , S. Nicolò , e S- Baſilio d*_`

Amalfi ſua Pa’tria‘ſome trenta di grano ogn’anno ſopra due Molini, che poſſe.

deva in detta Città di Mazzara con ottenerne anco la franchigia dal Rè Pie.

tro l’l. di Sicilia , con obligarſi detti Manager-.j dìlpigliare una figliuola da

monacarſi gratis da loro deſcendenti , come appare per Notar Benenato d',

 

Amoruzzo'd’ñAmalfi a r o. di Gennaro r ;zi 5. indie. 14,. g.

Nel i ;'62. il quondxrì‘uzzolo Molignnno laſciò un pingue Legato alla 'ſm

Cappella ſotto il‘titolo di S. Andrea ſita nella Ga'tredale d‘Amalſ-i, quale poi

{ù conceſſa dall’Arciveſcovo Marino del Giudice a Feolo Molignano , figlio

del quond.Franceſco ſuo padre, come anco a Tomaſo, -FilippopPi-etm, e Ma.

rino figlio del quond. Nicolò Molignano, come appare Per il ſopraderro Na:

tare, ed in detto lſlromento vengono chiamati ncbili,e Patrizi d’Arnalfi .

Nel 1422. in tempo deil’ Arciveſcovo Roberto Brapcia , rirrovaſi tra’CaG;

nonici Czrdinali Antonio, e-Gabrrele Molignani . Antonio Falangola Deca:

'no, e Marino, Canonico. *` '

Nel r~4r 8. Nardelio , e Giovanni Molígnani Giudici Annali .ì

Chi poi fuſiè stato il primo , che questa Caſa avefl‘e in Sorrento trasferita,`

può nonperò congetturarſi eſſer stato “quel Girolamo , il quale nel r r ſg,

vien'nominato dall’Arciveſcovo vGrlibſherto (Briſcio , il quale *conferiſce la,

Cappella di S. Maria di Vettica a Giovanni d’Afflitco de jme Patronati”

Abba”: Hjrronímí de Molegmmo de Sflrrentoal dir del Panza ſopra citato.

Al preſente questa Famiglia indetta Città è estinta : -An'noveraſi però tra',

nobili di Sorrento nel Seggio di Dominova , dove fin’oggi nobilmente vive,

e gode tutti gl’onori, ed olHcj di nobiltà d’eſſa Città .

Nè in questa Famiglia han mancato Feudi , a’tteſoche Aſcanio fù Signore

di Pomigliano d’Atella. E tra quei gradi, ch'illustrano col nome delle Lotte.

ſe la Famiglia, vi ſii quel Ceſare, ilquale ſcriſſe quella breve-[storia di que

ſia (Città, ma con _stile quanto chiaro,a"llretanto grande, e Polito .

Giovanna ſcrellad’Aſcani0,fL`i moglie di quel gran Perſonaggio Franceſco

Reverrera dc’Duchi di Salantra , il quale dall‘imperadore Carlo V.fà creato

Preſidente della Regia Camera della Summariafl: poi Luogotenente del Gran

~gitîamerlengo del Regno, e finalmente Reggente della ſua Real Cayncellaria.

\ Ha imparentato queſla Caſa con molte nobil Famiglie così Paeſane , *co:

m0 Forastíere, e tra queste ſono oggi la Magno Cavallo nobile delia Cittàrli

‘ Como, e la traſportò in Napoli Pierro Antonio marito di Maria Conti della

Sengffifig'ia del Conte Proſpero , ed *Andreana Conti de’ Monti Vecchi . Di

quella Caſa vivono adunqu'o in Napoli da Gentiluomini col Feudo di Ta*

bernerio, e ritrovaſi anco nobile in Milano. Diana Molignana fà mlricata a

Marcantonio di Palma nobile di Nola , e nobile fuor di Piazza ^in Napoli,

çome lio detto di ſopra 3 . -ñ _
*.1 _ſi ` ' A a CA;
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i quante Famiglie- illustri d’antica nobiltà di ſangue , d’azzioni milita;

ri, e di dignità Preſſo i Rè han fiorite in questa città di Sorrento,non

la vediamo ſecond:: a niuna d’eſſe, la Famiglia Marziale, traendo eſſa l'orìgì.

ne da' Sacerdoti di Marte d’onde venne a cognominarſì Marziale . Sicche an—`

cicliiilìina, e nobililſima ſi è tenuta fin da quei tempi antichi; ed. ora in que

ſli noſtri giorni ſi mantiene con ſplendore, e stima, e conil lor valore s’hanno

meritato ſempre d’imparentare con Famiglie nobili, ed illustri, e d'alto li

gnaggjoa Pecco di qualunque altra Caſa.che ſia stata in questa Cittſio Regno.

Ma avanti, che riportiamo le loro azzioni illuſiri , che di lei hanno ſcritto

gl’antichi Scrittori, riferiamo due lſcrizagioni :apportate dall' Bngenio nel

la ſui Napoli Sacra, deſcrivendo la (chieſa di S.Luiggi di Palazzo di S. Fran

ceſco di Paola di Napoli , o-ve ritro-vaſi @ov-«anni Marziale. perſonaggio di

gran udenza, e dottrina, di cui ſino al prál’ente vive , e viverà ſempre glo

rioſag memoria per le ſue rare virtù ,'le quali nella ſua Patria ſono con. aſſai

onorevole ricordanza celebrate. Si diletto molto dello lludio delle Leggi, e

dell'umane lettere` nelle quali riuſcì-_a maraviglia dotto , dal che moſſo il Rè

Ferdinando, detto il Cattolico, lo creò ſuo primo Configliere . ed in appreſſo

dall’lmperador Carlo V. fà onorato col titolo del collaterale del Sommo

Magistrato; fà molto stimato preſſo i Prencipi d'italia . Si con-giunſe poi in

matrimonio con Giovanna Gliaveſcia, Dama nobilrilîmaSpagr-uola , e mo~_

tendo in Napoli fà ſepolto nell’anzidetta Chieſa, eli Eri po ia la ſeguente Iſcr

Jo/mmu' Martíali l. Conjîſ. Ferdinand! Cattolici Regio' , è* Caroli V. .

Impara:. collaterali: Magi/{ram Maxima . 'Provinciarlfn favore ’

Summa Principi:. grana anno: camplurerfrmíi‘a marito Uniti-inni:.

job/mm! Gliavrſcía S-ÎCQUH’ÌAYMW’ ille ”flamenco cnr-andai” bare/li

Mandare: fibiffiofleriſq; ſuis-'vivam- crei-it, ſacro lai/I. affina-7*, emſu , maxi!.

h L Obíir 80. Major. P'rìdir [da: Win:. i748.

Filippo Marziale fin da fanciullo mostrò la ſua virtù f e valore nell' armi;

che il Rè Cattolico conoſcendolo d'animo ſpiritoſo . lo mandò ſotto la con—

dottäsdel Gran Capitano, ed opròvarie prodezze nella guerra, ritornato poi

* dalla battaglia, ed aggravato dalla febre morì d' anni 26. in Caſa de' ſuoi

congionti . e" -v‘

Vittorio Marziale ſeguendo le vestigia de’ſuoiantenati , (leliberò ſervire l'

Imp’smior carlo V. and: inteſa ia rotta di Geraſuola , e biſognando ſoldati

per dif: ſa dello Stato di Milano , andò :gli a ſervire ſotto ll comando del

Principe di Salerno, ed aſa-e ſpeſe, ſenza prenderſoldo , fece per buon ſp.;

zia di tcmLQ i n molte ſcaramuccie conoſce: ilſuo valore, e particolarmente

ne a
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Bella gioinäta; ove ſti rotto Pietro Strozzi-,Capitano de' Franceſi, per la qual

coſa ſti tenuto in molta stima da quel Principe , licenziata poi la gente , e

cercato comiato ritornò nella ſua Patria, e ſù molto onorato dal Vicerë

Nel r 744. ritrovaſi un altro Giovanni , quale 'per la gran destrezn nel

trattar negoziritrovandoſi in Roma ,ſù mandato dal Pontefice Paolo lll. in.

Napoli per Delegato ad eſſamínar la cauſa z che verteva tra il_Principe di

Melfi, eci—il Collettor de’ Spogli, come appare dalla Bulla : Cum alia; ſPolia-z

ram die ultimo Mar-til' anno 1 4.

Nel ”'74. Filippo Marziale ebbe per moglie Beatrice Quadra di nobil

Famiglia della Città di Siviglia nella Spagna, deſcendentida’Rì` &Aragona

di cui ne parla Eugenio , e vi pone la ſeguente iſcrizione .

Ì’iéí‘oriojnbanni Philippe Martin/i , Pan-ir Micke/ìſq; Frat'rz'rfflere

Via: dmjufli: Perſo/rm': immatura morte erepto. Beatrix Wil-'[74

, Conjngí Concordia-Johannes* Qnadrímm Paer Una: ex ſua gente

Praia dolor reliqmrr Parri 0p!. Paſ. w‘xit amm- 2 y. M. X. di” z 7J

Nel x486. Eliſabetta Marziale ſù moglie di Filippo Donnorſo , che got?

gli onori del Seggio di Nido .

Fa per Inſegne questa Famiglia , una Torre rl' argento ſoprail Mare , il

Campo ſuperiore azz-urto con trè stelle d’ argento , dalla parte dritta del.

Campo due’altre l’tclle, una ſopra l'altra .

Siami lecito con quest'occaſione ſare una digreſſrone circa l’ antica nobil—

tà della Famiglia (Liadra ,~ della quale banche non mancano illustri Serie

tori, che diffuſamente ne teſſonoli dovuti elogi , Io però :apporre-ò per

íntiero tutto quello , che brevemente ne dice il Conſigliere Alcimari con le

ſeguenti parole . La Famiglia (Lladra è originaria di Siviglia nella Spagna,

 

preſe la denominazione dal ſuolodiqueſlo nome nella Biſcaglía e e Preu‘IÌ',

dono i Cavalleri di questa Caſa diſcendere da' Rè d'Aragona . l'l primo Pe.:-`

ſonaggio. clre venne in Napoli ſù Giacomo ne’ tempi del Rè Cattolico , e ſi

vede la nobiltà di detta Famiglia dal vederſi ammeſſa al Collegio di Bologna…

fondato dal Cardinal All›ernoz,con legge. che i Colleggialídebbauoſar pro

va -d’ antica nobiltà. Fù Giacomo dottlffimo nelle Leggi, e dall`lmperadoro

Carlo V. nel 1 ”9. ſù fatto Conſigliere di S.Chiara, ſu Delegato contro Ri

belli in tempo della guerra di Lotrech , per rimuneräazione-de’ ſuoi ſerviebbe dall’lmPcradore lo Terre di S.$everína, Centola , Foria , e Podoſja , ä

annui docati 4,00. di ſoldo: Fù maritodiJAnna Serrone, nobíliffima Dama*

Spagnuola, ſorella del Secretario del Regno. Alvaro ſù Abbate dis. Antonio

ſh Napolí, detiene docari 4000., e più di rendita annui. Fù Veſcovodi Ve—

roſa, e poi dell’Aquila , {a adoprat-odal Rè Filippo lI. in caricle d' …por-,

tanza; potrò afirmare le Capitolazioni della Pace ſtà il Pontefice Paolo 1V.,

Cd Eſſo RÈ Filippo, ſli poi mandato Ambaſciadore “alla Regina-d' inghilterra

per il mrdel-Tmo Rè . \'

Mauíizio ſco fratello ſù Capitano de’cavalli in Milano , Girolamo Capi

` A a a tano

\
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Ìano di ſant-aria Z è morì nella guerra d' Oflia , Lodovico ſu Con ſigliere‘ di

&Chi-ara. Un altro Giacomo Abbate di S.Antonio , Diego fà Veſcovo di La.

LAiello. Ferrante Regio Conſigliere di S. Chiara nel r 6 r 7. Alvaro íù Straticò

di Salerno. Nel x608- Antonio fù Signore di Carpìgnone per ſua madre Po

Hſena Clcinell'í. Da ſua moglie Fulvia Carafa ha fatto Alvaro , Avvocato

primario ne' Tribunali di Napoli , Preſidente di Camera., e poi Regioconſi.

glie-re , fù ſua :ſoglie Vincenza Gambacorta Ducheſia di Limatola ,ed altri

fratelli, fra’quali Luiggi fù Veſcovo di Motula, Giacomo ſu marito d' Anna.

Serone . ,

;ſen gono bellifiìma Cappella nell’Arciveſcovado di Napoli per ſucceffio—

ae della Famiglia di Diano nobile di Nido estinta in e111 della (Lxadra , con

_la ſeguente Iſcrizione .

_.l’riſcmn Díanorum Saallum .è Religiaflflìmír *Urbi: baja: Archiepiſsopís

Nico/ao , è Gaſpar-re Diani: extrm‘ì’wm . Ferdinand”: Andria ,

Hyppalim clarzlſirme Familia: fwjh’dmè materno ſang-cine Napo.:

”fiamma-m , ”corna-uit am”) Saluti: r $66.

Ha imparentato con Famiglie nobilillime, come ſono , Marziale ,.Auſhg;

Martirano ,v Carafa, Cicinelſhcambacortaz Conſfllflz › Setpne ..Diano r Sis,
ed altre a l

fe: A P o X..

.Del/;r Famiglia Spa/iam: i

E' Stimata d'aglianticlii, e moderni ſcrittori a non ſolamen te la Famiglia—

Spa ſiano eſſer antichiſſima, ma anco noblllffima, 'atteſo che ritrovaſi in`

questa Città di Sorteryioda tempi-antichi ,, e non ſapendoſi d’on'de e‘ia pro

venga, forzati ſiamoll‘aſſerirla originaria Sorrentina ,tanto maggiormente

che da tempi antichi ritrovafi eſſer stata nohile,e principale , per vlo che fino

dalli primi anni dell‘lmperadore Federico , figlio d’ Errico Svevo , .che ffi

nel 1:48. ritrovaſi molto tempo prima, nobile , come riſeriſeeil Capaccio,

trattando degl’uomioi illustrid‘eſſa città in queste parole: Mattbam‘. ó* To
mfl/íur Spnſiani Miti-ter anno r 248. Rega-ante- Fuleríco,ſilii qſſuo nzLAdenulfl

SPA/;tini , ſilii quam]. Lamia/ſi , /ílíi quand-Johan”: , ó* &ago-*ria: Domine'

&analiſi-lina, mf”; Iegjtm' Epitafbium, ”mio r a 44-ì- ‘

Hit: ”quick-it geríur Spoſi-”q Mila-ri;

&eq-rieſca: in Pace «una mini 1344- rÌi! 6- mmfiì’üf’îobri‘rî

Deveſi però avoprtiteflome dîC° il Capaccio ſopracitata 11m.,l'a/;rr 4.,e

ſol.; r ſ- che era all'ora costume deſcrivcrenegl' lll‘rumenti lunga ſerie degl‘,

aſcendenti delle perſone (l'illustre nobiltà coei in Sorrento, come in Amalfi.

Ed il; nome di* Milite in quei tempi ſignfficavfll'ísteſſo , che Nobile , trovan‘

doſi aſſai frequente nelle ſcritture di qñuell'etàfi ſpecialmentequando lì trat

fava _di {listing negli gialla PlÉbÉz 20m?, @apporta il 'ſucjni nell' origine de;

/ sessi
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SeggiſnLS :ſi o've dice : Milites, ó** Popular egregiae C‘z’w’tfl'h‘r NMPOÌÌ! , ed ir

Pontefice Innocenzo IlI. ſcrivendo a' Napoletani nel r x99. diſiingue trè

Ordini, e chiama la Nobiltà col titolo di Milite , dicendo 2 Clara , Militibm,

di" Popolo Neapolitnno , edil ſopradetto Imperadore Federico per mantenere

lo ſplendore di quest'ordine, ſiabilì per legge, che non poteſſe ottenere la di

.gnità di Militare , ſe nontquello , che d'antenati Milici foſſe diſceſo , qual

legge ſù poi publicata nel 1222. ſecondo dice Riccardo di S. Germano nella

ſua cronica. Dalle quali c'ofeappare, più che manifesto eſſer la Famiglia SPRÎ

fiano fin da cinque,e più Secoli indietro illuffre, e nobile , e che non poteva

anco in quei tempi eſſer nuova, ma più tosto doveva derivare du più chi-ara,

ed antica Origine, che lagpeſe in quel tempo degna della dignità Gavalereſca.

E volendo l’isteſſo lmperadore far apparecchio. di guerra contro Saraceni,

chiamò tuttii Baroni ,. [Cavalieri del Regno, che doveſſero prepararſi per

tale effetto, e Era gl'altri di quel’c’illuiire-Città di sorren'to,vi fà Matteo Spa!

ſiano, il quale eſſendo di ſpirito molto vivace,_fece maraviglioſe prodezze- :

Caſlo. C GimBattiria a nostri tempi furono de’pt-irni- Cavalieri Sorrentini,

che andarono a ſervire il nostro Monarca Rè Filippo V, nella Spagna. ſotto il

comando d'Andrea (Zante-lino . Laſciarononon Poca fama del lor valore; og

gi vive ſolo Carloièquale fà domicilio nella ſur Patria, etl in tutt' i pnbli ~

cigoverni della ſua. Piazzaſì porta con ſormno'giudizio.-eprudonza . per la

qual coſa s' ha acquiſiato nome non. ſolo di prudentilſimo'cawaliere, ma an.

co di Verol’adre della Patria . ..

Cl' imparentari di questa Caſa ſono stati nobîliffimi, atteſo che France-`

ſco figlio d'Andrea, e Lucrezia Nobilione, ſi casb con Tereſi di l’Jl‘na , fi

glia dell’Auditore Regio Filippo di Palma, che attualmente i-ſuoi aſcenden

ti godono le prerogative d-i Nobiltà nella Città di Nola. Giacomme Giovan-—

ni Antonio fratelli, efigli di Gurra'l'l‘o Spaſiano- li congiunſero in matrirm—

nio con Midonia, ed Eugenia Garzella della Primaria nobiltà di Gasti , co

me appare dalii Capitoli matrimoniali stápulrti a 14. di Settembre rçzr.

per Nota: Ambrolio d’r‘xuriemnra di Sorrento - Si ſono ancoimparefltate con.

le nobili Paeſana, come con i Donnorli, z‘rmoni, Brancia , 8a:. R

Fa per Armi questa Famiglia , un Campo diviſo per mèzzo a traverſo e (l‘t

ſopra d’oro con mezzo Leone roſſo,di ſotto l'altra metà delLeone d‘0ro,qu;i

le tiene con le branche a man dritta un piccolo ſcudo con due ſpade ignude

incroceççhiate con le punte a baſſo con imanichi d' oro , ed in mezzo delli

rnanichi di (lette ſpade una flella d' oro.

`Or qui m' è d’uopo-di non dover tralaſciare] memoria dcll’antica nobil

to. della Famiglia Garzella , che no fece Carlo (ſe Lellis nel 3. tom. delle Fa

might Nodi/i, il quale dice , che questa nobil Famiglia Garzella trae origi

ne dalla Provenza vegutain Regno ne'ternpi de’Rè Angioini, ed eſſer l’istcſ

ſa, the col nome di Gazula'pofledè beni Pendali nella Calabria , ed il pri

“79:91.” [1 h! memoria è Bernardo Gagula. da Provenza , il quale per la mortg
~ ` ì d’Llgo;

o’
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tl’ugone lnt’èë'alro ebbene] r ;08. conceffione dal Rè Carlo ll. della ffietà‘

del Castello d’Intecaſh-o nella Provenza, Regia 'zecca [itt. A.fol. uz. indi

eſſendo Giufliziere della calabria nel 1; 2 2. dall’ isteſſo Rë ottenne ampliffiñ’

ma conceſſione per perſeguitare i Banditi , che in quei tempi inſestavano il

Regno. Nel :22 ;- ſli Signore del eastello dell’Acerenza, Seneſcalco , e' Mag

giordomo dell' oſpizio di Catarina Ducheſſa di Calabria ,e poi nel 1326. fà

 

Castellano del Castello di Reggio . . 1.

Muzio Ga‘rzella nel r ”0. ſra gl'altri beni fondali , poſſedeva nella Città

'di Seminara molte Selve, ed altri'beni . .4. i,

ll primo pe.`-, che nella città di Gaeta ſi ha memoria 'è quel Gio-Battiſta

Carzella onorato col titolo di Milite, e Seneſcalco della Cala Reale , il quale

nel 138 r. ottenne proviſione dal Rè Carlo Ill. , che poſſedendo alcunibenì

in detta Città, ereditarì dal nobil Roberto Garzella non ſuffe perturbato dal

Poſſeffo d’effi da Gubello d’Aſprello di Seſſa :ſu ſua moglie Franceſca Fara

gone della primaria nobiltà di Gaeta de’ Signori del Castello di Maranula,

non la quale procreb Giuliano, che ſu Dottore , e Luogoter‘rente di Baltaſſar

Conte dl Morcone, e Vicerèdí Gaeta per il Rè Ferdinando Primo x460. Si

congiunſe poi in matrimonio con Midoria Maogonelli , quali liuprocreò

Paolo, e Marcello. che ſu Giudice della GE. della Vicaria , indi Regio Con

ſigliere, e Preſidente del Real Patrimonio, e nel r ;1 r. ſù dal Rè Ferdinando

il Cattolico,ſatto Reggente‘della Real Canceilaria,e luo~Conl7gliereà intere.

'An-zi nel 1 $24. ſu chiamato alla riſorma della Chieſa dal Pontefice Adria#

no VI- indi per l’ iſlcſl’a cauſa da Clemente Vil. , e da Giulio ſucceſſore di

Clemente, ſu eletto, acciocclxè unito col Nunzio di Napoli aveſſero viſitate

le Chieſe del Regno, e la terza parte delle rendite l’ aveſſero ſpeſe in riparare

le ſa brice, e provistele di Sacri apparati. Di più-a questo gli ſù offerta “l’ am

miſſione fra gl’nltri nobili di Nido, ed ilrifiutò con animo generoſo. r ingraq

ziando quei Signori,cbe ce l’oflerivano, dicendo a loro , baflargli d'eſſer No

bile Gaetano, come riferiſce il Toppi de 'Origine Tribal_ tom-pr. cap.; 6.Mo

ri alla fine a zo. di Decem‘bre r 3': 7. ,e laſciò ſuoeredeGimBattifla ſuo Ni

pote, figlio di Paoloſuo ſratello , il quale ebbe per moglie LucreziaGattola

della primaria nobiltà di Gaeta, la c’ſuale li -procreb GiozBattista,e le ſeguenti

figliuolegcioè'Orſolagmaritata ad OrlandoAlbizzi nobiliilìmo Fiorenrinofle

mito in Gatta,ed aggrcga’to a 'quella nobiltà . Maria ,collocata in matrimo

nio con GiozAndrea Francipane nobile del Seggio di Portnnova di Napoli.

Albina, maritata ad Albino Squacquara nobile Gaetano . 'Midonia , ed Eu

genio a Giacomo, e GimAntçnio Spaſiano.

Gio:Battista eſſmdod’eflremo valore, ſervi il Rè Cattolico, e nel r 507m'

ebbe docati 2, r 6. annui per ſe ., eſuoi ſucceſſori ſopra la Dogana del Sale di

Napoli. E ſi cosè con Diana Burzarclla Famigiia estinta nel Seggio di Porta

-nova,o pure di Capuana figlia-di Marcantonime‘Lncrezia di Tocco de’Pren

cipi d i Mon temileçtqyqualiñli geneed Muzio, che R1 Giudice *della C.0. della
ſi ſi " Vica

l
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. icaria a tein’po del Rè Filippo ll. E. ſi conginnſe col gio‘go del mntlimonio

con Costanza (lella Marra , con la quale fra gl' altrili procred Marcello ,e `

Diana, la quale fà marieata a Bernardo de Ainaones nobil: Spagnuolo . r

Marcello ſi casò con, Virgilia Pellegrino nobile di Verona , quali li pro:

creò Muzio, che fà Dottor di Legge , e famoſo Avvocato de' ſuoi tempi ne',

Regj Tribunali,con tutto, che ſi full': calato , morì nel i656. per cauſa del

contaggio ſenza lalciur di ſe figli. Fabrizio ſuo fratello {ù Sacerdote, ed Abñ‘

bate di S.Antonio in Napoli, e Giovanna fù maritata a GiozTomaſo Tino:

ne Cavalier di Vercelli, figlio del Conte Aulo Odoeiìo Tizzoni . * '

Fa per Anne questa Famiglia | un monte nero , ſvelta dal Campo , ſopra*

del quale è una Gaza di color leonato , ç non poſa ſopra gli quello con l' gli

negre, Q4 azznrfç in Campo d’o;o ,

e A P O Xlz

*1

Della famiglia Turboíq `_.` . . . z

ñ Rae l'antica {ua origine queſta nobiliffirm Caſa Turbolo da quest'arí;

cichìffima Città dì Sorrento-al riferir del capaccìo nel ſuo Foraſtiere,

. e del Campanile nelle ſue notizie di Nobiltàfol- .162. dove dice , che tiene

lite di reintegrazione , ed ha compilato piato per tale effetto . Sono ſimil-f

mente Baroni d’lfchitrella, e Pieſchici ’, dove n’ottennero il titoloa a. Giu

gno 1622. Sono fatti Napoletani con ricchezze , con trafichi , e mercanzie

ſino all'Indie, e per tutto il Mondo s hanno acquistato nome di providi gen

tiluomini . Scipione , e Proſpero furono perſonaggi utiliiíìmi alla Città di

Napoli. Berardmo flì Signore di pià Feudi,comprati daeſſo, i quali anco! lì

poſſedono dalla Famiglia fin dal I ſ7z-,come appare nel ;Mint-È! .fol- 130.,

ed a quello ſucceſſe Annibale, come consta dal Rilevio x1. › v

ñ Tomaſo fé Barone dis. Chirico, quale il comprò nel r $42. dagl’ eredi di

Gí0=Tomaſo Brancaleone . Angelo fLÌ virtuoſìlſimo nelle ſcienze Metamatiz

che. Gio:l)onato i’ù letteratilfiino nelle politishe materie , e molto affettuo

ſo al RE: di quei ternpi . Ma di nuovo ritorni uno a Bent-lino , il quale ebbe

per moglie Giovanna Reſa, Famiglia , che miglio in Regno ,-catjiflìma a gl;

Aragoneſ . * -

Hà questa Famiglia belliſſima Cappella in S-María della Nuova in Napoli,v

dove vedefi l'ontuolillìmo tumolo di finiffimi marmi, con due-bellilfime Sta."

toi-”una del Pondatore,e l'altra di detta Giovanna,con la ſeguente—Iſcrizione!
Ben-:relitto Tui-luiſa multomm- Oppidarulñ Doni” l'ira i” mgatíi: i

Peragcndi: prada-nei, Candidmér‘ Fortunato i” l'a-mandi! panperibm,

E: più 10cc': lióz-mhflimo jobamm Roſa Conjugi bean-”riti poſta': r 6 z f;

Oggi Sarto Capitan di Cavalli ſotto il comando del Principe della Torello;

;tutti gljimparentati de’l‘ urboh 'ſono stati nobilifiimi , poiche ”doſi im':

4 paren

ñ »dir—*

 

 



@i Mmórz'e Moria-7:0 Zfltíelíì

parefltltí con i Gabiliti;car-aceioli,Don‘norſo,PignatellLed alti-{Nel '177523

Iſabella ſi 'marito con GimNicola dí'sarno , che ha goduto gli onori-di tro-j

bilrà nel Seggio-di Montagna , e restando vedova- paſsò alle *ſeconde nozze

a 4.Aprile-1607. con Ferrante S.Mango nobile Salernitana . Dorodea Tur.

'bolo fà moglie d’Ancorzing Dpggorçg 139151629- ,; e Lear-zia., fà_ moglie di

-xaè-:izÎQPÎs-zmzxe-ç- \ - . ‘ ‘

{ce-Apo ~ z

~~Ddla Famiglia-e Auf-mm: ’

P_ . , .

Ono gPAleſan-:lri ſenza dubio alcuno nobili. e fl‘an’tichiffirna fleſeenclekiì

S za, i-quali al dir del'Configliere Altimari , ſono originari Napoletani ,i

quali furono accoltì'fra' Camilleri del Seggio diîPorto in Napoli, ed in Sor

remo nel Seggio di Dominova, e ritrovanſi nobili tra nostri-da soo. , -e più

anni a quella parte-chiari ger ordine di Ga v'allerinL, mostra'ndo'áal Rè Carlo

Primo, Signoria di Castella, ed officí no'bilí a ed il primo‘Perſonaggio . che

nzltrovafi‘è 'Angelo, il quale fà cariflîmímófiè Carlo-1. il quale dopo averlo

cinto Cavaliere, lo creò ſuo Conſigliare ,- e Luogotenente del *Regno-.i Carlo

figlio di detto Angelo fà dal medeſimo Rè farro -Giufiiziere in Caiabriaà

_Nel 17266. .Lodovico fà Axciveloovodi questa-cietà di Sorrento ._ `

Nel r4”: Riccardo tenne-lande com altri Cavalieri ſotto il Rè Alfonſo~

Primo. Antonio fà celebre Dates”, e di grand* auço'ricà preſſo l’iſìeſſol Rè,e

dal Rè Ferranti-:ſuo figliqñg ~dacnizfl`lapiùìvolte ?mandato Ambaſciatore al

Pontefice, ed al Rè Giovàìímidi Ninna fratello del detto Rë. Anzi l’isteflò

;Antonio ebbe in dono la Terra di Cardito-ça” due altri. Feudi : fà anco dal

Rè Federicacreato conſigliere per l’ aſſenza di Goffredo. Borgia, Pîìncipe di

Squillace, Luogocenente, e gran Ptotonotsrio del Regno ,'ſerífl‘e dottiffima

mente ſopra il e .liti-del Cod-Ginfiiuiasozed altre ſacichezlegaſhmorì nel x 49 c).

 

*3; Aleſandrofù doctiffimo.. íl-quale ſcriſſe quel celebrariffimìò libro (I: R;

flm gminh'Imn-Jn tempo del RE: Ferrante vi~fù Giacomo 1molto amato *da

eſſo, che’il creòxsignore di molte Gallella ,~- mor‘rnel 1 492. , e fà Barone di

Bandito; ſwbfigli furono Mercurio-;i Pulvìmi quali furonofleſempj di *bone

tà, e Religione. Nel 148;. vi fù un altro Antonio. che ſù Prelìdente, e Con_

ſigliere del s. R. C. Nel [459. Andrea fà Cavaliere di md” prudenza , e

ſidottrina , per lo che moſſo il Rè Ferdinando I. lo creò Conſigliere .

.-,, Nel [489. Maddalena -fù- moglie di Pietro Pagano Conſigliere del Rè Fer-é

'dimmelo il. , e del Rè Federico y e -nel 1 4.96. fà V-rcerè della Provincia di,

Principato. Nel r 4.76. Dianaíù moglie di Luìgg‘i Capaſſo, il quale fà 'Luce

 

_gorenente delli'Momi, Regio Commiſſario di Principato Girra , ed ultra,

bench- il Mazzella dica . 61k' ſia” Ambaſciatore del Kè Federico d’A rago~,

0-** a {arl-2*' PFM?! dîisalër Pxffiwîſëè {È mogli? dè &sè-Int! Pas?” dels-8*;

:~~i:.:z ' Big
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_ fl ‘ y Delhi ci”) (Ir' Darren”: - H _ r9:

'gi-5 'di Porto: Elionom {ò moglie d‘i Camillo &Felice; il quale dal Rè Finn.

Fo l‘l. fà creato Con figl‘iere del Regno . , ‘

Qyesta Famiglia ritrovaſi ſimilmente 'in Melfi , oî'e gode 'le prerogative di

nobiltà, e diſcende da Giovanni gentiluomo del Seggio di Poſto 1 che fà in

tempo del Rè Ferrante capitano della Guardia , come appare da ſcritture

originali, quali dalla 'Famiglia predetta fi conſervano -Code’fimilmedte n02

biltà in Napoli nel Seggio di Porto, come‘ho detto, ed'in Sorrento nel Segz

gio di Dominova. banche oraestinta.

Fà per Inſegna, un -Leoncñnero-con sbarra attraverſate 'nel Petto con Frà'.

flelledentro in‘Gampo d’oros " ’ ` ’ "

C P 'O XlH;

Dell-c famiglia Domror/ò-i

D 'I -qnefia nobiliffima Famiglia detta anticamente Domina urſonàflnträu

prendo a deſcriverne l’ Origine,non anderb a cercarla più in lz‘rdel *do-È

vere; ma micontenerò ne’purí termini del vero , cominciando dal tempo;

che ci preſcrivmogl’indubitabili documenti, che ſi ſono potuti ritrovare, e

così anderd dimostrando cutt’i preggi, -prerogative,~e ſplendori d' eſſa, ſemi

pre con la ſcorta di ſcritture pubbliche, ed antentiche,confirmate dall'auto

zità -de’epiù gravi Scrittori, l'operare altrimente farei torto alla ſincerità , ed
' oſinestà,di cui mi [Reggio-ſopra ognîalrra coſa, e gravarei i generoſi Signori 'di

questa chiariffima Famìglia,i quali nella glorime 'ſplendore de’ioro Antenati

hanno catacombe mostrare” vantare,che ſarebbe un’oflenderli il mendícare

dalle favole la materia per adulargli , quando l’ iflotia loro ſomministra , o i

ben largamente ogni più compiuta commendazione . Sicche non mi “fermerà

a rintracciare la ſua origine tra l’antiche Romane, ma la ſhbiliſco nella no.

stra Metropoli Napoletana, e tale mela :apporta Giuſeppe Campaniîe nelle

notizie di Nobilrà nel ſc]. 271 .in queste parolezE quello,rbe io ſento di que

fli Dannorſi, che tm tempo gl’onori, '001m io [troverò , mm) nel Saggia’di Nido

goderono . Se all’antícbitì (li questa Caſa pongo [cr/'guardo inveccbíatrflimn la

conſidera. E qmflafi” dal Secolo, che gl’Agm-nfi Bar-Lari nel 78‘8. *vennero :e

disturbare questa Metropoli di Napoli , entrarono per mm Porta ddl” citt-i,

detta Donnarfo per le n'a-uefa!” fitto nrracondistmggimmtofld ucciſione (le:

Citta-dini, Figliaro” tutto fue/lo terreno , i1 quale è dal!” Porta Donnorſe

f”- flno a1 Palazzo {lr/ì' Imfaradare, cioè a‘l Foro . ’

L’iſìefl'o ſi ha dalla Cron-íca di Giovanni Villanixhe viſſe a tempo della Re;v

gina-Giovanna Pri-ma , il quale fa menzione deli’anzidetta Porta Donnorſo

al cap. yz. E ſimilmente Pierro Vincenti nel Teatro degl’uomîni ill‘nfiri, che

,furono Proronotari al raf. 90. dice : La Famiglia di Sergio fà malto antica

,ig @4400?, g ér'ede yzomf ad ;made-:115 :Porte ,detta _daglÎ @fichi r‘rmfí Par':

’ B b 'ì M.



194 Memorie Iflorícba Amici” *

'n Dammi-171,! eíò viene-”firmato :la ;ma cronica antichiſſima clk-atta pria;

dente online del Con/ig]. Agostino Caravita da’Liói-i, e ;aiuterai di Marce/Io

Ferrari già lungo tempo Razionale della R. C. , e la ſede di detta cronica fà

approvata, e prodotta per l'istcſſa Piazza di Nido l’anno 16; 7. preſſo gli atti

della cauſa,che verceva con eſso lei il Marcheſe di S.Mango fohyzproasudo.

ll nome di questa Porta per quanto ſi raccoglie dall'Iſci-izions ſituata nella

Real Porca dellospirito Santo, quale fece il Více- è D.Pietro Toledofledeſi.

che intattmed illeſa conſci vaſi a tempo dell‘lmperador Carlo V.ove leggeſi.

.Petra Toledo Villas Francb‘e Marc/*ioni- Carolo KC-qſare incline [mim- Uróis_

.Et Menia”: amplificatori :mm-[ata [mc A Regione Nile' Berta Reali

Prozlaéîa , alterim' Porta Donaorjb .

E ſimilmente da un decreto di Viſita fatto a Luglio x 742. nella Cappella

dell’ Aſcenzione , chiamandoſi questa ſituata in detta Porta Donnorſo . Dì

più questa Porta conteneva l'Arme‘dell’isteſſa Famiglia , come lo depoſero

Veſpaſiano Brancaccio, ed altri/bl. l o. li”. C. nel l $66. Anzi questa Fami

glia non ſolamente diede il nome all’anzidetra Porta. ma anco<ad una Scra

tla intiera,come l’attesta il Falco, e con eſso il CòntarinifoLg- , e d'eſsa ſe

ne fa ſpeſso menzione, come nel 129:. ove diceſi = Rec’t'ar. ut dixit. Eccleſia

&María ad Tranquilla-n {le Plate” Domini Urſom‘r Civítati: Neapalir , e a.
tutto ciò vi s’aggiungono l’Arme di detta Famiglia , che ſi oſſei-vano neuzſi

Cappella di.S.Gei-onimo , ed a’ quîctro Pedastri nella Chieſa di S- Domenica

Maggiore aiianti la Sacrestía, fattea ſpeſe della medeſima Famiglia. le quali.

non ſolamente denotanol’antica Nobiltà , e che godeva gl’onori della Piazz

za di Nido, come appreſſo diremo, onde non può dubitarli non eſſer la Fa

miglia Donnorſo Nobileflìd originaria Napolecamhe vivere Nobile in mol

ta flaggicne prima,che i Seggi lì divideſſero , dalle quali coſe appare più che

manila-(lo, che la Famiglia Donnorſo fin da' Doci di Napoli eſſer illuſh'iffi

ma, e che non poteva anco in quei tempi eſſer nuova la di lei Nobiltà , ma

più tosto doveva derivare da più chiara , ed antica Origine . che la reſe in

quel tempo degna della dignità Cavalereſca. Onde ſiegue il Campanile, dice

una cronica di caracmi M. S. antìchillìma di Guglielmo Marrflmaldo , par

lando delle Piazze di Napoli a tempo del Greco Tiberio Tarſof’al. 2. La Per

deta della *via mezzana , ſi era chiamata Porta Dannorſa pò , cb’ im' abitava

:nm molto *virtuoſa donna , chiamata Dannarja , ed il Tutini ſcliſiè, da Orſo

Duce di Napoli prendeſſe il nome la predetta Porta r, dal che cavali eſſer detta

 

ñ* Famiglia molto tempo prima in stima, ed onore nella Città di Napoli'. e che

ebbe origine da`Gieci antichi poſseſsori di detta Città . Quindi i figliuoli di

detto Orſo, o della predetta virtuoſa Donnorſo ne ríportarono dal loro Nome

il Cognome di D0nnorſo,e che lo tramandaſsero a' Postel-ì, come è accaduto

a molte altre Famiglie, come dz’Capuci a Porta Nova, de’Tabalſi dal Gallel

lo Taba ſso , de’Strozzi , 8a:. E pexò con ogni diligenza il [P. Gio: Battista d'.

Orſo deil’llluiixiflìmaCompagnia dl GiesÎù nelle [ue licxizioni 1701.1 {Babbo

a diie di quest’orione . ` Cala



É!

Della Cittá di Sorrento'. . “f”

Caſati *~
E” öëtustiflíráſſa Familia Domini vrflmirjam tum Napoli filet-:rifiniti

Cum lie-;publica Legibm [Mi: ab ſe Deo-ibm ”get-”ur

Portamque *Urbi: , Ducír {le nomine ”tn-capaci: Dim 'vi-ſm

A Puro Toldo Prorege map”- traflklatam ”lt-'rim- . i…

jam tum Sim-enti principal-imam non dum .Arcbieyiſcofm‘zflw

Scrl lmjm templi Abba: fiamme praeflet Religioni: , Mod /Edem bau??- -.

Gentilitium Juſpatramimr ſolo ”qu-Mr”,

.iL-Donà** ALbm-,re/Iituít,[ampie-moi!, atque 'Urbi comanda”, generi Demi:

Sibi , ”0” qualita”: ”0mm quaſi-uit za.

ſamx'llur Domini vrſonir Patruo Lumen-:Mineo Poſ. am” x6; 5.'

Adunque ſenza ninna difficoltà deve affermarſi, che detta Famiglia Don-ì

norſo abbia avuta la ſua Origine dentro la Città di Napoli , o ſia per ca

gione del Duce, o per Ia virtuoſa Donnaorſo, o Per l'antica Porta , e strada

da molti Autori mentovata, ed ibsommonte nel pr. [ib. dell' iflamii Napule'

cap.4. diſſe, che Sergio Donnorſo fù Maestro Raziomie . e Lùogotenente del

-Gran Camerîengo , dignità molto pregiatain quei tempi .e poi ſoggiiinge,

che la stirpe di Sergio {ù molto antica in Napoli , e diede il nome ad un#

delle Porre di detta channel-aſſeriſce di più aver godutoic prerogative del

Seggio dLNido, per la di cui reîntcgùzione .la Ceſa di queîi gentiluominì

.han compilato Fiato, dove s’oſſervano ragioni o le *quali in compendio quì lì

notifico . - ~ ›
Atto poſſeffivo ionoi civili abituri nel cen'imento di Nido , e'lo diſſe 'tra

l’altri Rovito nel con/28 g .del volumfflnnum-G. Damm- i” quater-nio efl a8!”

pofleffl-wu , in tanto che l'anno r ;2.9. avendovi Sergio Donnorſo fatta un:.

Finestra a lume ingrediente, ne venne impedito da' RR.Padri di &Domeni

co Maggiore , per cauſa , cheper quella veniva‘ad aver l’adìto nel Cortile

dell’isteffo Convento, ed egli per togliere :le Controverſie ſi costituì poſſede

re tal Finestra a nome cle’detti Padri, edi levaria ad ogni lor 'richiesta ,-come

appare dall'lſhomento, che ſi conſerva nell’Archivio'di detto Convento , e

nel proceſſoſala 41 .le cui abitazioni,e caſe eſſendo paſſate a‘ſuoi ſucceſſori,

ſi lia, che ne] tempo ſi principiò la lite . già alcune ſe ne poſſedevano dagi‘

ifleflì Attori, :c'omeoo'sta dal Prot-;ilo parmfçhn.: z .O- 3' 5.5”, per tale effet

to'una volta. che detti Donnor'ſi avevano -caſe nel Barriere di Nido prima

del 1329., ed all’incontro erano Nobili d'origine, ,ſarebbe coſa bencroppo

strana il ſentirſi, che 'non godeſſero `gl’onori degli altri .Nobili dei Qua :tie-'teo

e che in tempo delle Radnmnìe , e (Toilette . che ſi pagavmo Ivefle avuti a

collettarſi con plebç’r , e non con Nobili lor pari . E così molte Famiglie n',

0ttennero la reintegrazione a gl’onori de’Seggi di NapoÌì per aver poſſeduto

caſe ”Quartieri de’Seggi, come il diſſe ii Reggenteile Ponte ?auf-(07. n.5.,

ed il Tutini nel trattato dell'origine *dc’scgg‘ì cap. r z.*i ll [Mojito Poſſefiivo , *ghe nanna isignoti Donnorſiè la çappeila in i

,Biz a › S.D0*_
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[96 Memorie Moric-be Antiche' ,

S .Domenico Maggiore ſotto il titolo di S-Girolamo da tempo irñmemora *.‘

.le poſſeduto, ed ora ancor la pofledono con la Sepoltura, stanteche ne'rempí

antichi non potevano aver Cappelle in detta Chieſa , ſalvo che i Cavalieri

della Piazza di Nido , come lo depoſero più Testimoni , che s' eſam-inarono

nel r $77., come appare dal Proceſſo , e ciò vien confirmnto nella cauſa , che

verteva fra la Piazza, e Gio-Vincenzo Galluccio, per dimostrare , che il ſolo

Luiſì Galluccio era stato colui, che nel r ;o r. aveva goduto gl’onori del Segz

gio:. Articolò, che aveva poſſeduta la Cappella in S.Domenico,e la caſa nel

i Orione di Nido . Dunque ſe il ſolo poll’edet caſa in Quartiere s è stimata

pruova ſufficiente a dimostra: la Nobiltà della Famiglia,e gli Lodimenti a gl',

onori del Seggio, quanto maggiormente devono eſſer pruove incontrastabili

le Cappelle, che ab antiquo ſi ſono costrutte,e poſſedute in detta Chieſa dal

la F amiglla Donnoxſo .

 

Le cale, edlabitazioni, che proprie ſi poſſedono , poſano poſſederſi , così fl

da Nobili, come da plcbei; Però le Cappelle, i Benefici . ijus Padronati non.

ſi ſogllono poſſedere, e tanto meno colirry’re ſe non da Nobili , anzi l’ meſſo

costruiti: dimostra, che il Fondatore ſia Nobile, e che batti alla conſervazio

ue della propria dignità, e Famiglia , e per tale effetto ſe la ſola caſa poſſe;

duta dalla Famiglia Donnorſo basterebbe a relntegrarlì a gl* onori del Seg-`

gio, quanto maggiormente deve oggi più che bastevole ad- ottenere, quando

che con la detta abitazione , e caſa vi s‘ accoppia Ia poſſellìone dl'si antica

Cappella, anzi questa Caſa conceſſe il Pedraſtro al Conſigliere Felice di Gen

naro . Dagli atti dell’accennato Proceſſo ſr mostrano altre belle memorie di

questa Famiglia , che cfistevano in detta Chieſa , come hd detto nel 2. [ib.

cap. t 1. tanto più, cho Gioſſomaſo Donnorſo,detto di Sorrento,ſece abbelli

re quello Sacro luog’o de’ſuoi Maggiori nel r 573.( come anco di nuovo lì riñ_

fece nel 1734- per Giacinto Donnorſo, e vi pole la ſeguente lſcrizione.

Aram, Divo Hjrronímo à Familia Dormm‘ſo {licatam , *onu/late collabmtem

D.Hyacifrthur ejuſdem Familia Dommrſo restaurant': , ër‘ſuo nitori reſtimit

Anno /Em Chriſtian-z x734.) come provalì dalle preſentate ſcritture nel

8-R-C. il quale benche morifl'e in sorrento , dichiarò eſpreſlamente e che ſi

traſportaſie il ſuo cadavere in Napoli in S. Domenico . come avvenne , così

ancora Carlo nel r 56;. a r 5. Aprile , e Gio-Battista ancora a tempo dell',

illeſio Campanile. Adunqne era neceſſario. chela Famiglia Donnorſo l’ono

ranze di Nido godtſſc, non ſolo per lìantecedenti ragioni_. ma per eller detta

Chieſa Domenicana dagl‘anrichi Gentiluomini della Piazza governata,nè in.

questo evvi :epllca alcuna, perche a’ tempi antichi furono alcune Cappelle

ed altre Famiglie cedute. ma non vi erano ſepolture, ſalvo , che degl’uomini

di qucll’antichifl'îma unione di Nido .

L'alta; atto poflellivo me lo :accorda un’ altra memoria Sacra del r g iz:

Per lo Regiſho del RE Roberto I 3 x z. aila ;mu-zz. .i. della [and. u Rè ſcnñ,

.ve ad llald-&Ríllí-RO Cavaliereze Keggence della mezzi-…che le differenze ri;

'vi a ſorte

,I1



 

Della Città di Sorrento.: 'i357

ſorte nel Monastero delle Nobili Monache di Donna Romita del tenimento

di Nido, con certi vicini , per cazione d’alzamento di caſe, per lo che il Ga

pic-ano della Città commiſo la tivi lione di detta giustizia a trè Gavalíezhcioè

a Pandolfo Pignatello, a Franceſco Donnorſo, ed a Guglielmo Brancaccio di

Nido, Nobili Napoletani,ed in questo Sacro luogo in quel tempo non entra

,vau0, che le Nobili Donzelle di Nido), e Capuano a da questa ſcrittura vedaſi.

con chiarezza impifesta , che Franceſco Donnorſo godeva attualmente gli

onori della Piazza di Nido, e Presto per più ragioni . Primo , perche ſi vede

posto in mezzo di due altri Cavalieri del Seggio di Nido , i quali certamente

non averebbero ſopportato . che con eſſo, loro ſi foſſe accoppiatodetto Fran

ceſco..ſe non ſulle stato Cavaliere dell’isteſſa Piazza . Secondo, perche tutti ſi

vedono chiamati dal Rè con l’isteſſo nome di Milici Napolitani., Terzo, per

che le differenze del Monaflero di D-Romita per eſſer del (Luartiere di Nido; p

e per non ricevere Monache, ſalvo ,che di noblliilìlne Famiglie . e preciſaq

mente di Capuano , e Nido non ſi commettevano,

isteſſa Piazza, e per tale effetto forza è, che detto Franceſco Donuorſo- dice il

Mariconna, era numerato in detta Piazza di Nido, e questo è quel Franceſco

cfi‘ eſſendo morto nel rzga. , f'ù ſepellito in S. Donxssmco nella Qìfflìî GRP*

Pella col titolo di Mil” da Neapola’. ,

a Ma da questo ſacrato recinto di D.Romitaî, {acciai-n paſſaggio ad‘ un' altro;

E’da ſaperlì, che in altroſccolo nel Monastero dl S. Gaudioſo di Monache

Benedettine non ammettevanſi, ſalvo, che le Nob‘vlídi Capuano, e Nido, de

ve però ſaperſi, che nel racchiuſo Chiostro vi è un’altra Chieſa , dove le Mo

nach: ſ1 ſotterrano, dedicata a SñFortunaca , ed ivi nella Cappella del Croce.

fiſſo Pìtrovaſi una lapìde. in Cui leggelì . Hit: jacet carpa; Nobili: Alu/ieri:.

Domine Marrucci” Domini 'Urjbni-r {le Neapolí . Arma Domini [34_7- die z.

menfir Apr-ils': I. lndicſil. cuju: anima requieſcat in pace ñ Ame”.

un’altr’ atto poſieflìvo ſi vede nella perſona di Filippo Donnorſo aſcen

dente dagl’Attori nel tempo , che già questa. Famiglia ne dimorava in Sor

tento; poiche aſpettando a’l’olí Nobili della Piazza di Nido il governo della

Chieſa di S. Domenico, ed il concedere le Cappelle , come oltre altre depoſi~

zioni de‘Tcllimonj, costa dalla Fede,_che ne fece il secretario della Piazza a 9.

di Decembre'r s 7 8. accadde , che i RRÎ PP. di S. Domenico avevano preteſo

di concedere ſenza l'autorità, e conſenſo de’Gavalieri di Nido alcuni Pilierì*

e luoghi dell‘accennara Chieſa , per lo che a 1 7. Gennaro r 486. Gongregati

nell’ilìeſſo Con vento i Cavalieri della Piazza di Nido coliituirono loro Pro,

curatori Recco Brancaccio , ed Antonio Carafa a proporre le loro ragioni in.
quallìvoglia Tribunae, e tra gl’altricavalleri ,che v’intervennero aſit’or-nar

tal mandato di Procura,vi fù Filippo Donnorſo ;e quest’atto così per l'aſſe:.

tiva, e qualità del negozio, che riguardava l’ aſſoluto intereſſe de' Gavalieçi

di Nido, come per le perſone,che v’intervennero non può dillìculcarii 1 che

lia un chiaro, ed evidente atto poiſelſivo nella perſona di Filippo negli unirſi

della Piazza di Nido . ' ' Di "

ſuorche a' Cavalieridellfi_

.va ~

I
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Di queî’istefl'o Filippo, ed’Andrea Marino fratelli.” de Cſi-ſtate Naîfmlí!

habítatarer Cíoitatír Suri-enti nel 1486. costituiſcono loro Procuratore Gio:

Vulcano di Napoli, acciò ſodisfaccia la taſſa delle ſpeſe , che dovevano alla

loro Piazza, dove ſcorgeſi, che detta Famiglia godeva a Nido , ed erano di

Sorrento abitatori, e per questo ſoggiunge il Campanile , che tata Familia

'Domina 'Urſrmfl nel r 47 7. per la Camera del Rè , Napoletana , enunciata ill-7'

yenne, e così aliena da' pagamenti . ~ z

Accertata dunque d'eſſer tale Famiglia originaria Napoletana, e ch’abbia

godute lc prerogative di Nobiltà nel Seggio di Nido , ſaremo pria menzione

de’più antichi'Perſonaggi di eſſa, edi tutti coloro, che intrecciar non ſi pol'.

ſono nell’Arbore, che ſaremo Per formare di queîaGaſa , e poi di quelli, che

geneal-ogícamente vengono inteſſuti in eſſo -

 

ll primo, che diquesta .Caſa abbiamo memoria , è quel Doce Orſo , di cui v

'come ſi diſſe, diede del ſuo nome il cognome alla Famiglia,come ſi legge nel

ll’opera di Ceſare Molignano, come hò riferito di ſopra, di questo Orſo anco

ne fa menzione il Campanile. a.- -‘ i” "ja

Nel [247. Lancellotta ,e Bartolomeo Donnorſo fratelli, anco chiamaci

Col titolo di Militi, ritrovanſi Giudici. Franceſco Canonico Regolare Late

?menſe in S-Pietro ad Aram . Pietro , Veſcovo di Maſſa Lubrenſe nel x 289.È

Paolone Signore, e Capitano d’una Galeazdi Sorrento nel r 2 ſſa a tempo del

Rè Manfredi. Marínoncl 1296. Veſcovo di Bitonto , R.Camera . Errico

nel 1 2 76. Milite. Giacomo nel ”'88. Milíte,e Signore di Sora 1 e di Perfi

la. Roggiero nel ”27. Giudice .Or avendo fatta memoria di così degni , ed

illustri Perſonaggi anticlufiìmi, che non s`h1nno potuto intrecciar nell'Ar

bore della Famiglia-,ſaremo ora con più ordine genealogicamente di tutti gl',

altri, che ſin’oggì vengono ìnteſlÎuti in eſſo . v

Ed il primo, che mi ſi para davanti,-qual con certezza prendiamo per ſli-`

pite de’perſonaggidi quella Caſa, è Martuccio Donnorſo, detto Domini 'Ur

fom'ſ, il quale nel 12 3-5. ſi ritrova ſra'Feudfltari Napolitani in tempo dell'

Imperadore Federico ll., e Rè di Napoli,›e .viſſe ſino al r :60. qual foſſe lla

ta ſua moglie-non ſi è potuto averne notizia, è certo però eſſere stati ſuoi fi

gli Pietro, e Matte-3,” ſecondo fù Giudice , e Cor-reggiano del_ Rè Carlo Il,

Regia Zeccafoſ.: 7. `

Pietro propagò la Famiglia , eprocren Giovanni , il quale nel 1234-fl1

Dottori-:Je Conſigliere Regio , il-quale aſſieme col Signor Marchiſano di Sa

lerno fà mandato Ambaſciatore al Rè di Francia nel n90. .Zecca lltt. D.

ſol-22. nel r 299..-ſù Avvocato Fiſcale di Napoli , Giudice della G. C. della

Vicaria , e.Familiare del Rè Carlo 11.10 non ho trovato con *qual donnafi

{uſſe accoppiato in matrimonio, ma è cert‘o, che Pietro ſn ſuo figlio- " P1319

per le-ſue virtuoſe operazioni , -ed antica nobiltà , *fu Afleſſore di Salerno , e

Giudice- nel rgonnflëſſoredell'hquila, eGiudice in Napoli nel [294* v °

ml l Zoó-ffi Giudice di Terra di Lavoroflome ſilegge memoria nell’Archifl

vie della Regia Zecca-.Hik c.faſ. z; ;.'si fcongiunſe in. matrimonio `;ton Bel:

uccra
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Riocia Gaetano figlia di Giacomo Nobile del Seggio di Nido i éome appare

per Iſh'omento, che ſi conſerva nel Monastero di S-Patrizia di Napoli. Pu

rono ſuoi figliuoli, Giovanni, e Pietro, ambidui diedero opera alle lettere. e

particolarmente alla legale diſciplinamella quale divennero peritilſiminîltffl‘.

foche Pietro lù Giudice della G.C.,e Regio Gonſigdella Regina Giovanna I:
l Giovanni primogenito ffi Dottore, ed Avvovato de’l’overi nel r g 44..-cbr

fuſſe ſua moglie non può congetturarſi, è vero però, che ſuo figlio fù Sergio

il quale fui Giudice , e con ſigliere , Mastro Razionale, Gran Protonotarro- e

Luogorenerìte del Regno.ſuoi figli furono Fucillo,Niccolò, e Mariella .

Fucillo primogenito di Sergio ſi congiunſe in matrimonio con Varmella

Serſale Nobile del Seggio di,Nido,con la quale generò Maſiello, Teobaldoi e

Franceſco, quale morì celiòe . -Níccolò , e Mariella morirono nel x447- ne!

contaggio, e furono ſepolti in S. Domenico Maggiore nella loro Cappella ñ

S- Geronimo . , ' ` --(* “~

Maſiello primogenito di Sergio,ſuo padre ſi casb con Mariella Mastrogiu-Î,

dice, Nobile di Nido, e di Dominova in Sorrento . Teobaldo ſi congiunſe in.

matrimonio con Antonia Frezza di Nido , e procreò Pacífica ,ed Oliviro , il

quale fà Prete Sacerdote z le ſcritture ſi conſervano dalla Famiglia. ll ſopra

detto Ma ſiello eſſendo restato vedovo ſi casò la ſeconda volte con Sibilla

Melluſo, con la quale procreò Ettore , Fuclllo, Tomaſo, Giovanni , Bernar

do , e Petrillo . . Gia. ì’ 44,-., '

Tomaſo ſù Petre , ed Abbate del ſuo ius Patronato di S. Giovanni Evanz

geliſla- Giovanni ſù Veſcovo di S.Angelo de’Lombardi .

Ettore primogenito di Malìello preſe per moglie Vannella Gapecelatro

Nobile di Nido, con la quale procreò Vincenzo., e Pirro . Vincenzo ebbe per

moglie Lucrezia Molignana . Capitoli matrimoniali per Nota, Auriemmz.

nel lſ r4.fol.80.çofl la quale procr‘eà Ettore, il quale non tralignando dalla

nobiltà de’ſuoi antenati ſi casò con Porzía Marziale , per Notar Pastore nel

r ſro., e procreb Pompeo, ed Ottavio. Pompeo primogenito d’Ettore ſi con

giunſe in matrimonio con Giovanna Mastrogiurlice,con la quale procreò una -

.ſola figliuolmchiamata Porzia, che fà moglie di Franceſcantonio Correale -

Ottavio ſecondogenitod’ Ettore ebbe per moglie Catarina Corteſe,con la‘

quale procred Ettore, il quale ſi congiunſe in matrimonio con VannellaCa

pecelatro.Npt.Auriem. r z- Sz. con la quale genero Ottavio , e Veſpaſianofil

qualefà Abbute,e Rettore del loro jus Patronato. Ottavio fratello di Veſpa—

fiano ſi congiunſe in matrimonio nel r6: ;- con Giuditta Molignaro, 'con la

quale procreò Giacinto, e Pietro. il qualeſi fece Prete Sacerdote , e ſu Retto

re in S-Giovannì a Dominova a delle ſemine `furono Carmlla . che ſù moglie

di Vincenzo Donnorſo ,Beatrice fu prima moglie di Pietro Serſale › e Poi

paſsò alle ſeconde nozze con Annibale Vulcano zmbl Nobili del Seggio di

Nido,e Sorrento . L'altra ſu Tomaſo Monaca' nel Monaflero di s. Paolo della…

Città di Sorrento . e Catarina morì celibez .e- jÌ—e . o e z- ñ Giacin



'

.…-

’

SoS MÉÎÎÎEHÌ ?stai-;ele ”dit-M v g

Giacinto 'ebbe per Înoglie Maria Imparato de' Marcheſi di Spirîèfa, Dama

ou‘a’nro nobile, altretantoriguardevole per li_ costumi , e perla pietà finge

lare, ella è degna ſorella del Padre ~Fra Nicolò Gieſuita, ottimo oratore , et!

in ſigle Predicarore oggi vivente. Da questo matrimonio nacquero Ottavio ,`

Veſpa ſiano, detto FraGiacinto Domenicano,Antonio-detto 'Fra Guglielmo;

Nicolò, e Bacolo detto Fra Tomaſo, tutti e trè Agostinianí -Fra Pietro Car-f

melita’no oggi degniffimo Priore della Concordia di Napoli . D. Domenico

Canonico Lateranenſe, ed ~EttoreRettore inS. Gigvanní a Dominova, og gi

*tutti questi ſette ſon viventi. - -

Ottavio eſſendo perſonaggio di grandiſlîmi talenti, e di ſommo giudizio':

fu ſempre adoprato in publici ,e privati affari della Città . Si congiunſe in

matrimonio'con Catarina Teodoro nobile Sorrentina” Napolitana di capua-L

na,da questo matrimonio nacquero Giacinto , Vincenzo, Maria, e Giuditta,`

quali oggi s’educano nobiliffimamente ſotto la prudente diſciplinadella lo

ro'madre, eſſendo rimasta vedova a ;Aprile ñr 72-6.

Fuciilo ſecondogenito di Maſielloſiù 'ſua moglie Giulia operante , con hi

quale-procreb Nicola Giovanni, il quale preſe per moglie Margarita corteſe,

con la quale ebbe PietroAntonio , e Suor Diana Monaca in S. Chiara di Naz
poli, e-s’estinſe questo Ramoñ T

Petrillo figlio di Mastella ſenîore ebbe per moglie Catarina Capace ; e poi

restando vedova, paſsò alle ſeconde nozze con Brigida d’Anfora, ſuoi figli fu~`

ron-.o Gluliana,-quale ebbe due meriti , il primoſù Pietro Molignano , ed il

ſecondo Ferdinando Carlino , come appare per Notar Auriemmanel U14;

Laura ſu moglie ilí Nicolò Mastrogiudice Natm- Auriemma nel 1703M.: r9."

Sibilla ſu moglie di Tomaſo Corteſe Notar Auriemma 1-506. fa]. 'r 46. EH

Antonia -fù moglie di GitnNicola d’Euſebio , e poi paſsò alle ſeconde nozze

con GiozBattista Branch, Norm' Ambrefio Auriemma nel -r ;r ;- , ea' estinſe_

quest’ altro Ramo. '

Abbate Tomaſo fratello di Petrillo , {il Rettore di 8.'Gi0vanni .a Domino;

va, di cui alla fine-di questo capitolo ne parleremo .

Torniamo ora a Pirro figlio d’Ettor-e ſeniore ~,‘ ilqua’le eſſendoſi congionto

nel gic‘go del matrimonio con Camilla Domotſofiglia di GiozPaolo nel rr; z.

procreò Orazio , ed Onofrio , -Orazioſi congi-unſe in matrimonio con N. N.~

dal quale ebbe Antonio ,Gio-.Paolo , Antonio , che ſù ſpoſo di Vittoria Mae

strogiudiceyed Eugenia- Onofrio poi generò -l’lrfino , Geronimo, Gio: Batti

sta, e Dorodea. Nicolò figlio di Fuciilo genero Berardina, la qualeflì moglie

,di -Giovan Martino d’Anfora , e poi fondatrice del! Monastero di S. María

delle Grazie in Sorrento d-i Monache Domenieane , ed in eſſeefestinſe quest:

altro Ramo - " '

Bernardo quintogenitoda* Maſiello ſeguì anch’egii le pedate de’ſuoi pro

editori, così-neileſcienze legali , come nell'altro vírtudi , ed ebbe per mcg'

 

 

glie Chiara-Abbate, e da eflì nacquero Filippo , ,Franceſco , Ffiartolomeoz'

I“"Eì‘Z:
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Ffaííceſcó ebbe per moglie nel [ſl z. Rebecca Brancia S da cui nacque Llrſî~`

na, quale fà moglie di Giacomo Sei-ſale , poi paſsò alle ſeconde nozze con

Giorgio Capece . -

Bartolomeoebbe per moglie Maria Serſale , e da elfi nacque Franceſco,

il quale ſi congiunſein matrimonio con Vitella Coſcia Nobile di Nido , con.

la quale procreò Paolo, Scipione, Giovanni, ed lppolita. Paolo ebbe per mo.

glie Coluzia Serſale. da’quali nacque Giovan Angelo, Girolamo , e Sergio, c

s’estinſe l’altro Ramo . Brigida figlia di Bernardo fù moglie di Luiſe Serſale,

'No-Mr Auriemma nel x 49 Lſu]. r 6.

Filippo figlio di Bernardo, ſeguendo l'orme del padre , ſi diede con molta`

applicazione allo studio delle leggi, preſe la laurea del dottorato , gode anco

gl‘oflori del Seggio di Nido, come ſopra dicemmo-Si congiunſe in matrimo

nio con Eliſabetta Marziale , con la quale ſi è fatto padre di Antonino, Pie*:

trá- Paolo, e Gio:Battista,i quali preſero l'abito di ChiericoChe poi Antoni

no ſia figlio di Filippo provaſi dal ſuo Testamento del r ;8; per Notar Giu

lio Guarracino, dove dona alla Catcedale di Sorrento un' annuo cenſo per l',

anime di Filppo ſuo padre-,ed Eliſabetta ſua madregprocred con Laura Gor

leale ſua moglie Giovan Luiggi , Giovan Carlo , e Ceſare Rettore . Giovan

Luiggi ebbe per moglie Vittoria Falangola , nota Caſa de’Baroni di Fagnafl

no , ed altri Feudi, e da questi nacquero Fulvio , e Camillo .

Fulvio primogenito di Giovan Luiggi ebbe per moglie Iſabella Donnorì

ſo, quale li procreò Antonino, ed Andrea,il quale preſe l'a bito cle’Padri Gai~

Puccini, e mori con opinione di Santità , e nella Religione ſi chiamò Frà

Baſilio. Antonino ebbe per moglie Dorodoa Turboli Famiglia Nobile di

Sorrento, quale pretende d'eſſer in eſſa reintegrata , dal quale matíimonio

nac cìuero Vincenzo, ed Ignazio , il quale morì Celibe . Vincenzo dunque

primogenito d’Antonino preſe per moglie Camilla Donnorlo ſorella di Gia—

cinto, come appare per li capitoli matrimoniali stipulati per Notar Vin-z

cenzo Migliaccio nel 1674., e ſi fe padre di Antonino, Mariangela, e Ter e

la. Mariangela ſi ſe Monaca in S. Paolo di Sorrento, eTereſa maritata ad Otg

tavio Maſſi di nota Caſa Nobile, ambi viventi.

' Antonino calcando le pedate de’luoi maggiori , e non tralignando punto

da quelle nobili operazioni , ſi congiunſe in matrimonio con Catarina Ni

codemo figlia del Conſigliere Franceſco , con la quale ſi ſe pad-e di ſei ſemi

ne,ed un maſchio,chiamato Giuſeppe, che anco nell’infanzia, nella quale ſi

ritrova, con la nobiltà del tratto, e gentilezza delle maniere , unita ad una

belliſſima ſimctrîa di corpo,attende ora alle leggi,in cui dà ſperanza certa di

riuſcire, avanzato nell'età, ottimo perſonaggio,e noi gl’auguramo dal Som

vm0 Iddio lunga,e felice vita per conſolazione del Signor ſuo padre,e madre

Or ſeguendo il nostro genealogico diſcorſo di Camillo fratello di Fulvio(

e figlio di Giovan Luiggi . Qyello Perſonaggioſi congiunſe in matrimonio

G01! L-Pçreigia Spaſìano,cgn la quale procreò Luiggi , il quale preſe per mo:

C c glie
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'glie Artemiſia Maſirogiudiee , nata' da Marcello , e da Diana Garg’ſiaño de',

Prencipì di Dnrazzano, e de’Marchefi di Montefavocione, corria quale pro.`

creò Franceſco, eeſare, Filippo, Marcello, ed Onofrio. Il primo applicatofi

allo studio della legale diſciplina divenne in questa peritiſſìmo, efù uno de’,

:famoſi Avvocati, e Dottore della Città di Sorrento . Si congiunſe Franceſco

in matrimonio con Vittoria Falangola , con la quale procreò due femine;

quali ſi monacarono nel Monastero della SS- Trinità , e due maſchi , uno

chiamato Luiggi, che fù ottimo Dottore, e l’altro Camillo , il quale avendo

preſo l'abito di Chierico, vive oggi d’incorrotti costumi , e di vita eſemplaz'

re, a cui pregamo dal Sommo Iddio, che gli conceda gl’anni di Nestore .

Il ſecondogenito ſi chiamò Ceſare , e contraſſe matrimonio con Vittoria.

Maflrogiudice, con la quale generò trè figliuoli, uno chiamato Niccolò, che

ſi fece Dottore , e Prete , e ſu Vicario Generale dell' odierno Arciveſcovo

Anastaſio, l'altro fù Antonino , che fù Domenicano , e l' altro Frà Filippo

Gavaiier di Malta, oggi vivente. Filippo fratello di Ceſare, eſſendo di ſpirid

to molto elevato,e ſeguendo le vestiggia de’ſuoí mflggiorhs’aſcriſſe anch'egli

per uno de'Cavalieri della militar Religione Geroſolimitana. profeſſando in.

effia fà Commcndatore in molte Commenda, Marcello, ed Onofrio chiamati

dal Signore a stato di maggior perfezione nella vita ſpirituale lì reſero Pre

ti , il primo fù Rettore di S-Giovanui in Dominova , ed il ſecondo eſſendo

ottimo, e perito Dottore , fù diverſe volte Vicario capitolare , e Generale

degli Arciveſcovi Anastasj. Filippmed Agnello .

E per eſſere parimente gl'atti di pietà Cristiana degni di lode non voglio

tralaſciarli nelle perſone di D. Onofrio , e di GiozTomaio , il primo laſciò_

un pingue beneficio alli maſchi della Famiglia, ed il ſecondo ml r ;Sg-ere[

ſe un Monte in Sorrento per le deſcendenti femme della Famiglia Donnor

ſo da monacarſi, o pure da marito , come vedelì nella ſerie di Nicola di Ni”

colò; e non ſolo ſi disteſe a femine, ma anco a maſchi,i quali voleſſero atten-_

dere in Napoliagli studj della legge , per la laurea del Dottorato , come ap

pare in Banca di Monte Corvino nel &Rc-dell'anno 157]": poi nel r 57;.

donò all’Oſpidale di Sorrento a beneficio de’ Convaleſceuti un’ Oſpizio di.

Caſe con Giardino, con un‘annuo riconoſcimento di Cera nel giorno di Pag

ſca di Reſurrezione alli Primogeniti della Famiglia Donnorſo . Di più laſciò

un’annuo legato di meſſe per l'anima ſua,e de' ſuoi parenti alla Cappella di

S-Geronimo ſita nella Chieſa di S.Domenico Maggiore nei-r r 52. Finalmen

re era in obligo la Cittàdi Sorrento per ciaſcheduno defonto pagare Carlini

due al Reverendiſſzmo Capitolo della Gatredale , dd egli con atto di magna-`

nimo Cittadino, dall’antica impoſizione lo redemè , come appare per lstroz

mento di Notar Gio: Nicola di Nicolò nel r F74

Pofliede anco questa Famiglia per antico retaggioun’antico ius Padronato

di Rettorìa della chieſa di S.Giovanni Evangelista ,in Sorrento , come anco

 

nella Catredale della medeſima Città una belliſſima Cappella del. Crocefiſ—
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` Della di!) rh' Sorrento: aoz'
Toſi; EöhÎaltÃſirà di mirino finiſiìmo , e finalmente la Cappella di S.Geronimo

_in S-Domenico Maggiore .

L’Arme, ed inſegne di questa Famiglia ſono J un Orſo del proprio colors

Jíonato in campo d’oro con pizzilletti roíiì nell’orlo .

Or mi ſia lecito fa: un poco di digreffione in memoria della Famiglia Go

ſcia, che mi ha parſo neceſſario darne , benche ſommario ragguaglio perla

flretta congîunzione,ch’ebbe con la Famiglia Donnorſo, di cui n’avemo teſ

ſuto il preſente diſcorſmper la perſona di Vitella Coſcia, e Caterina, la pri

ma mariraca ad Andrea Maria Donnorſo , e la ſeconda a Franceſco figli am

bedue di Bernardo Donnorſo , come appare per Notar Ambroſio Auriemma

di Sorrento nel 1478.(L1esta sl nobil Famiglia dice Luiggi Contarini , edil

Conſigliere Altimari venne già da 240. anni dall’ſſola d’lſca in Napoli , ma.

prima pervennero da Roma in lſca, ed ebbero origine , come alcuni voglio

no da Cornelio Coflo Romano Conſole aſſieme con Marc’Aſinio negl’anni di

Cristo 2 81, e l’Altimari dice , che la Coſſa è l’illeſſa della Salvacoſſa , e ſù in

Napoli per potenza, per ricchezze , e per Magistrato onorata , onde n’ hanno

acquistata l'Iſola di Procida , e di questi ve ne ſono ſtati molti valoroſi Cava

lieri, tra’quali vi fù Marino nel 1287. Signor di Procida , nel 1362. Pietro

fà Conte di Bellante; Qual Signoria di Procida stiede in detta Caſa per zoo.

anni, e non la Ferdè , e fù comprata in detto anno da Girolamo Pagano di

Salerno Procuratore d'Adennlfo di Procida dellfifleſſa Terra, figlio del Gran
Giovannidi Procida. ñ

Nel 1419. Niccolò Coſcia cli Napoli, Milite; ed utile Signore della Ter-`

ra. ed iſola di Procida . Nel 1402. Baldaſſarre fù Cardinale , e nel x410. fà

creato Pontefice , e fò detto Giovanni XXIII. Michele ſotto i’lmperadore

Federico ll. fù Generale dell'Armata Navale . Marino ſotto la Regina Gio

yanna ll. fù Cameriere, Ambaſciadore del Rè Roberto , e Capitano delle Re

gie Galere nel x448. Giovanna era Conteſſa di Tagliacozzo . In tempo della

ſopradetta Regina Giovanni era Conſigliere, e Signore del Caſale di S. Mar

cellino d'Averſa, il quale il comprò da Franceſco imparato di Napoli, e Ma

rino Brancaccio.

i Pierro Salvacoſſa fà una di quei Baroni , che ſi partir-ono per la Sicilia col

Duce di Calabria figlio del Rè Roberto . Marino fà Seneſcalco del Regno,$i~

gnor di Calginario, ed altri Feudi. Michele, e Giovan Paolo Duca di S.Agata

_de’Gotìa e perla morte dell'ultima Ducheſſa ſi è devoluto alla Rrgia Corte.

Delli Colli, detti Salvacoſiì ſi ritrova Giovanni, con altri nobili d'iſchia,

che improntarono denari al Rè Carlo Primo , ed in 'tempo del Rè Carlo ll.

Stefano ſli Prefetto dell’Arſenale di Napoli. Trà Feudatarj del Rè Roberto

aitrovaſi Roberto d’lſchia Conte di Bellante, Giustiziere in Terra dl Lavo

10- e Contado di Moliſe . Giovanni Caſſa Conte di Troia , il quale diede ſua

*figlia per moglie a Marco della Ratta Signore del Sesto , ed altre Terre . Nel

33 3 7- Bugnavita {ù moglie _di Leonardo Spina/Nobile di Nido: '

‘ ' ` e ç z' ' ' .Fi

 



 

 

' 204' _ x Meme—:rie ?storie-br 'Antiche

Fà per inſegne questa Famiglia: una coſcia piegata d'uomo in Ea’r’npò d}

oro.

Mi ſpinge anco l'ardíre di mostrare al mio devoto Lettore , che la famiglia.~

Carbone anco imparentò con i Donnorſi, ma perche ho stabilito di non fa!

piu digreſiione, ti dirò brevemente, e credo di compaſlìonarmi ſe mi dilunq

go circa tal Famiglia, perche l'affetto mi ſpinge a ciò dimostrarti effer tal Fa~_

miglia nobiliffima per ſcudi, nobiltà, e dignità, che da i Rè hà ottenuta. Tí

dico dunque tal famiglia eſſer nobiliflinia, traendo origine da Sorrento , o

venne ro in Napoli in tempo del Rè Carlo Primo, dal quale per le loro buone

opera zioni furono da quelio Rè molto ben veduti, ed onorati , onde diven

tarono ricchi, e potenti, e col tempo ebbero da i Rè Tripalda r Píetrapala

na- Monte Calvo, ed altre Terre, ma queste poco tempo le Poſſederono a at~`

teſoche-non ſi sà per qual cauſa la Regina Giovanna I. ne li privo . Poi in

*tempo di Carlo llLGiacomo ſu Signore delle Padula , Franceſco ſu Vaſco

vo di Monopoli,e poi creato Cardinale dal Pontefice urbano VI. poi morì,

e fù ſepolto nel x405. nella Catredale di Napoli. Lucrezia Carbone ſu mcg

glie d’Annibale Pignatello, molto caro all’lmperador Carlo V. Truſin Gar

Zella fiì moglie di Antonio Carbone Marcheſe di Padnlo . Ippolita Toralclo

{a moglie di Berardino Carbone Marcheſe di Padula .Vittoria Galiiciano ſti

moglie di Giovanni Carbone ſimilmente Cavaliere Napoletano. <

Similmente queſ’ca Famiglia Carbone ſi ritrova nobile anco in Palermo."

al quale Bartolomeo ſu Senatore nel r41;.parimente ſuo figlio Corrado ſii

Notare Regio del Rè Alfonſo , e Niccolò ſuo figlio fù Segretario del Re—

g” in cupi-94:1 Rè Bei-@manto - Fà Per. _anni Éxxè Pali xcrmieü.. ie Games

;059:
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i Della Città di Sorrento: 3,9;

D _ELLE FAMIG LIE_ NOB‘IL -I›

Del‘ Seggio diPorta.

E” pri-- Armi, ”na Porta chiuſa . con tra_ cbz’aoíſirlli..

é :.. _ .in campa d’oro:

' _ ' e* Añ- P o I:.

DP‘IÌa Famiglia Falmrgahíi

Ntichifiîina, enobiliflima èla FámigliaFalah'gola *in'tjuesta‘ Città di ì

Sorrento , della quale l’ eruditiſſimo Conſigliere Altimari nella ſua ~

opera di memorie istoriche di diverſe Famiglie nobiii 'diſcorrendo dì eſſa ebñ

be a dire,eſi`er la' Famiglia Falangola nobile in questagittà‘nel Seggio di Pol'

tai e nella Città di Gaeta, e chei perſonaggidi queſia Caſa han goduto,tut-`

ti gl’onori, ed officí, ché hanno goduto gl’altri nobili della medeſima Città, -

come ne fan fede gl’antichi, e moderni Registri delle ſopradette Città. E‘opí. ›

nione, eſſer ella originaria di questa illustre Città di Sorrento, ed averei vo

into teſſeme‘ d’eſſa genalogico diſcorſo , ma per mancanza di ſcritture poste -

in oblivione da' Perſonaggi d’eſſa, come ſuole accadere, anco -in altre , ben

che antiche, e nobili, non hd poſſuto ademplire il mio deſiderio , ſolo dirò,

che nel l 442. Demetrio Fälangoln‘ ritrovandoſi Arcidiacono della Catreda

le ſù a’r 7. d Ottobre del medeſimo anno creato Arciveſcovo della medeſima z

dal Pontefice Eugenio lV.Similmente Domizia fà anco Arciveſcovo della i

medtma ſua Patria, creato dal Pontefice Paolo ll. mori nel nno-,e fà ſepol-z -

“to nella Gatredale, eli ſu posta la ſeguente Iſcrizione.

Hic jflcet corpus R’eoerendiſh‘mi in Christo Parri:. di* Domini Dorm'tii Ar";

(Bepi/?api Surrcntinifilíì quam]. .Domini Fraucijti Fri/angela de Suri-mm

'Militir, 9m' oáiit .4”.1470. di: S-Mmfljaml.; .Imlié’f. i

Nel r $90. Vittoria Falangola {a meritata a Luigi Donnorſmsimilmente

altra Vittoria nel 1 692. era moglie del Dottor Franceſco Donnorſo . Elena

Palangola ſii Earonefi'a di Fagnano, Malvito, Pietra Piccola, e Suoſi , Caſali

d’Albania in Calabria, ſi congiunſe in matrimonio con Marcello Pignatelg

lo, di cui fù `ſuo figlio fra gli altri D. Frà Fabrizio Cavaliere Gerololimià;

tano l

Filiberto Campanile nella Famiglia di Loriafol. 230. dice , che Beatrice

'iii Loria ſi casd col Barone di Fagnanodella Famiglia Falangola nobile Sor

ren tina, ed eſſendo poi morto queflo primo Marito , paſsò alle ſeconde nozz

a? FLP .FEÎ‘B‘ÈÎFP .AL-_teme .Palm-zola Seaülyeeo 21541? mçdsſima _Pac-1112,
h 'i n*



 

""1
205 ›Mmr5h'e *Ijîaìr'cin Zurich _‘
-un'altroFranEeſco‘tolſe per moglie-'Caterina di Vivo 'ſi ſorella del Gonſiî

“gliere Andrea Matteo,`NobiIe della Costa d’Amalfi , ?Frà Bernardo -Falangola

fratUlo-del Sig.’A bbate Giacomo,‘fl`: Cavaliereìdl Malta, i' Comrìflndatore

a nostri tempi - D. Antonino da pochi meſi è stato crcato Yeſcovo di 'Teleſe

-dal Rcgnante‘Pontefice Clemente XII.

Franceſco‘primogenito di Torquato . è adornato dalla natura di ſcavi, ed

ingenui costumi, onde‘oon la dolcezza delle ſue operazioni accoppiata a mag

turo ſenno,e prudenza (i è‘reſo ſommamente caro, ed accetto a tutti univer

ſalmente-'Sìmílmente ſuo ſtatello'ſ). Frà Tomaſo hà voluto ſeguire lo stato;

e perciò preſe l’Abito de’Gavalieri Geroſolimitaríiſirá’qunli in tutte l’occa—j

ſioni ſè conoſcere apro dcllaſua Religione il ſuo valore q vivgno oggi'd’inj

*dole perfettilſima, non dcgencranti dall'antica lor nobiltà

Filippo poiè perſonaggio di gentiliffimi costumi, e 'd’amena converſaziof

me, facendoli per‘tale conoſcere da'ogn'uno, che ſeco tratta.
Gio: Battista Cavalierdiſommogiudizioçe prudenza, ſi congſiiuhſe in ma:

'trimonio con’Víttoria Donato nobiliſſrma Dama,con la'quale pro‘creò molñ'

ſe HSÎÌUOÌH trä quali vi fà Caterina’maritata 'al Duca D. Giuſeppe'Giorda

`no fratello del Canonico , e Procurator Fiſcale'dell‘Arcívéſcovado di Napoli

D.Domcnico,‘di cui l'Eminentiſs. Pignatelli perle di lui virtù , e prudenza

molto'ſe’n’è ſervito t. D. 'Antonino , e D. Saverino figli di GimîBattista ab

bandonando le vanità del Mondo ſi ſono‘ſatti Monaci Cafilneſi, di cui il pri
-mo è Procuratore di vMonte Caſino. 'L’Arme’ſono *un Leone rampante dalla

?parte di ſopra roſſo, e 'diſotto verde inca‘mpo d'oro.

'c 'A `P o I 1._

*Della Famiglia Romano;

C Elebre apari d’ogn'altra 'Famiglia nel nostro 'Regno di Napoli, e parti;

colarmente in questa Città di Sorrento , Ìitrovanſi quella di `Romano,

de' p erſonaggi della’quaie ſe neileggono decoroſe 'ſcritture nel Reale Archi*

vio della Zecca, rapportare dal Conſigliere Altimarî r lfllüalí 'nel preſente

diſcorſo no‘taremo. E' comune opinione, anzi ferma credenza, ch’ella abbia

.la ſua primiera origine dalla 'Metropoli del 'Mondo, da dove, Paſſiici i Pe‘ſh’

naggi d‘eſſa in'questa città, ivi piantarono la lor ſede , *e germogliarono di

fertilifiimi rampolliflchiari n’on ſolo nella 'foga 1 ma ancomlla mìlitar di

ſciplina con portarſi con tanto 'valore , e fedeltà verſo de’lor'o Prencìpi , che

questi gratillimi del militar ſervigioprestatogli , li tennero non ſolo Cariffi

mi. ma in grand’estimazio’ne, e‘gli decor‘ar‘ono de’Feudi , e cariche coſpicue

degne della lor nobiltà , “e valore . Nel 127;. ritrovaſi Giovanni Romano

Fcudatario del RE Manfredi. Pietro Romano ſotto il RE: Federico lmperadore

s&WP-"ì dGÎFFUÌÌ délla ROÈQEÎÎ? Fíceve ostaggi Lombardi. Alberico ritrovaſi
ì ` ` ’ ‘ ' Rif
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Ribelle del Re tra’Fendatarj del Principe Manfredi. Gioiîa’nni, e Marotta Ro;

mano anco Feudatarj nel n60. col titolo di Signora. Ceſario , e Filippo an~

co Feudatarí .

` Marino ſotto il Rè carlo I..anco.Feudatario .. Tra quelli ,. che prestarono

danari al‘ detto Rè della Città di Sorrento fù Bartolomeo Romano . Nel r z 86.

Alatrino era capitano di Napoli, Signor di Rimane, e Fiorentino della Cam..

pagna. Nel r g 1 7.Adalaro Romano era Viceammirante del’Regno con promiſ

 

iione d’oncie ;0. andò con l’efi’ercito del Rè Carlo nella.Toſcana,e nel 1;:. ;.1

nella Sicilia al riferir del Sommontetomz. fel.; 8 7. il privilegio di gran Am:

mirante ſi conſerva daSteſano Romano in Sorrento ..

Nel r; 27..GaudÌo.Romano della Scalea , e Roberto de Trentenaria Militi,'.

e Capitani Generali nellaGalabi-ia per lamorte. di Filippo - Turdo Ademario

figlio di Gandioin tempo del Rè Roberto ,avendo molto tempoeſſercitaca la

carica di Viceammirantc , finalmente perſuoi ſervigjzfùc ſattoi Ammirante.)

Poſſedè le Terre del Baglio,e dLPietra Marella con potestà. di laſtiarla. a chi

voleva . Di più per. eredità paternapoſsedè Vigíanello , eperdonazione del

Rè tutt'i beni Eeudali di FranceſcoBoc-capianola ..

Nel r3”. Ruggiero Romano ſu Signore di Laino, enell'. meſſo-tempo

Gandino con Ligorio BuDnfingo,.Fiiippo Sanguineto , e Crinito di Gaeta eb

bero ordine dal Rè , che a loro ſpeſe doveſſero ponere 'm ordine ., 'ed armate:

una Galera per ſuo ſervizio *ñ

Nel 1274. Pietro Romano Milite , e_ Maestro Razionale , e- Giudiceriella`

G.C. Nel x400. la Famiglia Romano imparenta con la Luegra di Tropez-.Tra

le Famiglie nobili Sorrentine nel r 419. li nomina la Romana di Sorrento nel.

Registro della Reginaciovanna ll. , e nel medeſimo anno ſi rltrovañla Fami

glia Romano di Gastrovil arifaLa i 5-.,ed anco quella di Campo Baſſofal. 2 r.

Qllcfla Famiglia Roinanofi ritrova anco nobile nellaCittàdiMeffina..

Nel r 46$. Gaſparre Romano di Meſſina nobile, di Tropea . Eſec.p.fol. 66.

Ettore Romano fà uno de’r z.Cavalieri, cheſi rìtrovarono nella battaglia del:

,la Cirignola ſotto il Rè Ferdinando il Cattolico ..

Simone Romano Colonnello di i ſoo.Fanti nella Calabria in tempo del Rè

Griſtlaniffimo , morì in Brindeli ſotto il Castello nel r $28. da- un colpo di

falconetto, al riſerir del Guazzo.
ſi Nel i531. Virgilio fà Capitano nella guerra di Fiorenza . Nel 1 ”0.T07'

maſo fù Castellano di S-Alelìo in tempo del Rè Martino . Scipione Ambaſcia

dore della Città di Meliìna a D.ugo Mongada Vicerè della Sicilia. Nel r ;r r.

Ambroſio fù Veſcovo di Minuti. Nel 1630. Fra Giuſeppe fà Maestro di Teo

logia , Decano del Collegio di Napoli . Priore più volte , e Provinciale del

_Carmine Maggiore di Napoli .

D. Anna Romano di Sorrento Principeſſa di Palo per eſſer moglie di

D.Carlo Serra Principe di Palo. @esta nobil Famiglia Serra , dice l’Altima

[hehe trae origine dalla Città di Coſentaina del Regno di Valenza in Spagna,
, don- ì
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**donde paſsò in Geníía; 'ed un ramo ne venne in italia ,' i fiffiíèóhſifiënfi-ffi

Sicilia , e S-iraguſa , ed indi dividendoſi- parte in Napoli, dove ora godono le

*prerogative di nobiltà nel Seggio di Porto , e parte nella Città di Catanzaro,

ove anco godono gl’onori di quella nobiltà ſerrata .

I perſonaggi di sì nobil ſchiatta,come ſi cava da’Regali Archivi ſono stati

Baroni del Castello‘di Serra in Abruzrmcon ›Salza.di Cisterna,e della metà del

Castello di (Zaſalaretme de'beni Feudali di Sora.Amelio Serra nel r ezpfiglio

del quond. Gabriele ſti Signor di Magliano , e Caſa-le di S. Croce in Capita:

nata-*Giacommfù Ctmſigliere del Rè Ferdinando I. , e 'Teſoriere della Regina`

Beatrice d’llngaria , edi Boemia . Benngario ſti Regio Conſigliere nel r 460.*

Eliſa Serraîſti Signora della Serra , e Collemarmoro nel r yi z. -Porzia nel

'ryzg-fiì Signora delli ſudetti Feudi- l). Carlo Serraè Principe di Palo ſpoſo

di Anna Romano, e vi ſono altri Cavalieri, i quali mostrano non degenerarg

dalla nobiltà de’ loro Maggiori.

Di queili dicatanzaro dicono i gentiluomini di quella Città, che-in temQ

po del Re Carlo llI. venne dalla Città di Saragoſo Metropoli del_ Regno di;

Aragona , Giovanni, il quale fà mandato nella'Città di Nicastro , ed ivi

nel i28:.~ſece caſa , dicono , che di quello furono figliuoli Andrea , Nicola,

-e-Luiggi, che fù Familiare della Regina Giovanna [ma Capitano a guerra

viva, {ù Conſigliere di Stato della det-ta Regina ñ, come ſi vede nel privilegio

ſpedito nel 142 7. 7

Luiggi ſi casòin Calabria, e generi) Giovanni . che ſti di genio marziale

eſſendo appena giunto aliietà di “zo. anni-fece le ſue primizie militari con cafl

rica di Capitano di Fantaria, ove con valore piri al ſno animo guerriero ſer—

vi ſua Maestà egregiamente in tutteñle f;zzioni,con approvazione de‘ſuoi Ca

pitani, con pottarnc privilegio ſpedito dal Rè Federico.Nel i497- per i ſuoi

ſervizj,e del ſuo Padre Luigi ſù fatto eſſente d'ogni dazio,,e gab-.lla.

Del detto Giovanni tſù figliuolo Antonio , il quale-fà Caimriere del Rè

Ferdinando perprivilegio *ſpedito nel ”07. Da Antonio ne nacque Antoni--~

no,dal quale nacque Giuſeppe,che~fi`1 Padre di Garlmdal quale ſono nati An‘,

tonio, e Domenico Gentiluomini di molto eſſere, de’quali ne ſcrive l’ÀlRR‘_

to nelle Memorie di Catanzaro .

@esta Famiglia è anco nobile in Sicilia, in Siraguſa, ed in Genna. Vivo~f

no-oggii Signori dita] Caſa col titolndi Marcheſe, e Duca di Gaſſino . Don.

Giuſeppe pochi anni ſono ſd aggregato a gli onori , e prerogative di flobilfſi

nel Seggio di Porto della Città di Napoli. Vive anco il Principe di Caravi-,l

gno di questa ſamigiia, e n’ottenne il titolo a .e7- Ottobre r 62 7

L’lnſcgne di questa Famiglia ſono: un Cuore tagliato in parte da una

ſerra, ſopra della quale è una stella d’oro in campo azzurro. '

Or tornando al nostro diſcorſo D.stefano Romano non traligmmlo ?amd

dalla nobiltà de’ſuoi Maggiori, chea vicenda li ſono apphcati alxl’armi e ed

alle lettere, eſſermi propfj di Perſonaggicoſpicui, stà congiunto in matti:

' “ monio
I
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Dell-i 'CMB 'da' .i'm-entri: 5.35
fiöhiö Eöñ D. Víttöíia Romano nobile Mi-Hìneſe , ëo'ìì la Îſdale hſiá 15mm:

moltimaſchi , tra' quali ſono Fabrizio, Franceſco, Alemaro. Marino, ed al

cri, quali-oggi-s’ ed-ucane ſotto-la diſciplina de’loro genitori, eſſendo tutti d'.

indole perfettiffima, enon degeneranci dell'antica lor nobiltà . Franceſco fi.

glio di Stefano calcando ie -pedate tie' ſuoi Maggiori , e ~non cravia‘ndo punto

- da quelle, ſ1 ligò al giogo del matrimonio con Margarita Villano del Ramo

de' Duchi di Roſcigno, e Sacco Terre posta-.nel Cilento , e de' Baroni di Bua-ñ_

bití. Madreor ſeguendo a far menzione d' altri nobiliffimi Perſonaggi dì_ Eſſa

_Famiglia Romano . fl u_ .

Franceſco Romano nobz'le Meffineſe Barone di Gattuſi fà ſpoſo di Collari:

za Campo] o nobile Miffineſc figlia di Gio: Franceſco Eirone di S-TodarſhCQ-l

me rifzriſce Domenico Con-fortofoI. 41. nella Famiglia Gampolo .

Beatrice Romano Sorrentina , preſe per marito Giuſeppe Luongo della

Primaria nobiltà di Coſenza Marcheſe di S. Giuliano figlio d’ Angolo , ed lp

Polita Caracciolo. -zä 'u- > J -

Nel -z 46 6. nel'Regia Regifl ro della Zecca ritrovnſi Luca Romano Dottoó*

re,e Luogotenente d’Orazío Gaetano Conte di Fondi,e Protonotario del Gonñ'

ſeglio collaterale. Catarina Romano -fu moglie di Nicolò Bozzuto , che fà

`Vicerè in **Tei-ea d'Otranto per la Regina Giovanna ll. nel i424.

Nel r 2.24. Gandino Romano ebbe per ordine del Rè , che aſſieme con Li.

gorio Boccafingo , e Filippo di san,,uineco doveſſero a loro ſpeſe poncre -ín

ordine , ed armate una galera per ſuo ſervizio . \

Antonino Romano ebbe per moglie Lucrezia Caputo , quale li generò due

femine, cioè Giovanna maritata ad Aleſandro Guinnazzo nobile di Nido . O

Vincenza data Per iſpoſa a Troiano di Gennaro del Seggio di Porto; di sì noz‘

bil Famiglia n’ ho diſcorſo di ſopra .

La Famiglia Romanofa per Arma un Leone rampante d' oro in. camp*

55:9, gg un ;ostello {oſſo con cxè denti quadri, attraverſato al petto:

il ñ ~ i _4' ~

_G A P O HL' . - a

Defla .Famiglia c’orríaìe, o feriale;

Ontende d' 'antichità con le prime d'Europa.,` non che dell' Italia la noia

bilc‘àclelle Famiglie della Costiera d’A milfi , come quelle , che ſenza

_fallo alcunoiderivano da quei antichi Patrizi Romani,e d’ altre Città d’lta~

liaflquali fuggendo i Patrj Nidi per (campare dalle mani di diverſe Nazioni

Barbare, che l’inondarono; ivi comea ſicuro porto, per l’ inaceflìbile fortez

za naturale del ſito . ſi ricoverarono . E' ſeminare questa fertiliſiìma Costiera.

,dígnolte Ville, Terre , e Città, fra' quali, oltre d’Amalfi,Che gli dà il nome,

e quella di Scala, ove con molto lustro , e ſplendore ſi ſono mantenute alcuz

Pg Eamigliez reliquie eli quelli Zomçma lëjgbiltà ivi rifugiato; una gialle qua-z'

PS! .1!!

  



*oro Memorie [storiche Artic!”

di, ſecondo dice DrFr’anceſco Panza . è la Famiglia. Corriale , della quale in,

questo capitolo ſiamo posti a teſſerne il preſente diſcorſo , tutto fondato con

l’attestazioní di publiche ſcritture de' Reali Archivi , e d’ altre particolari.

Imperoche ritrovaſi di questa Famiglia Perſonaggi da più di ;commi in quà

nobili, e decoroſe memorie. come dimostraremo, e dalla Città di Scala paſ

sò in Sorrento:. e credeſi eſſer quì paſſata per cagione di parentadi , il che

facilmente potè accadere per eſſer Sorrento , ed Amalfi così vicine : i primi

però,che di questa Famiglia nornímti ne' Reali Archivi ſono Ligorio Corria

le di Sorrento, il quale va annoverato con— altri nobili Sor-rentini,eh’impron.

earono danari nl Rè Carlo Primo .

Nel r 274. ritrovati ſottoſcritto per teſtimonio Filippo , figlio del nobile

Costantino Corriale , al du' de Lellis nella Famiglia d’AtlLtto. ln tempo del

Rè Roberto Giovanni Corriale, e Giacomo Cantelmo Giustizieri. Nel 1 282.

Antonio Corriale di Sol rento Giudice della G..C.ln tempo della Regina Gio—

vanna ll. Andrea, Aſſeſſore di Baſilicata. Nel r ;4;- Roberto Corriale del Ció‘

lento era marito di Petrella. Capuano, figlia dijacovella della Rocca del Ci

lento, fà Maestro Razionale. Nel 1404. lì ritrova Franceſco Corriale di Sa:

lerno Cavaliere a tempo del Rè Ladislao .

Nel r ygo. ſi ritrova Eleonora Corriale di Salerno moglie di Felice Gal

liciano nobile Salernitano . Nel r4 r 9. Gabriele detto Solano Milite di Sor

rento ſi riceve con altri Cavalieri in Familiare, e Domestico dell’olp;zio Re

gio. Nel x465. un’altro Gabriele di Sorrento Cavaliere , e Regio Cavalleri:

:zo-Exte. fnfoLg: 7. Nel 147 y. Corrado Corriale di Sorrento Giudice della

G. C. Nel 1443'. Renzo Corriale di Sorrento nobile Exe-fuſo]. :71.

Nel x482. li ritrova Bartolomeo Corriale nobile di Sorrento figlio del no.

bile Niccolo,poliefl`ore dellìoncieguattro in Feudo ſopra la gabella dell: grag

lla ſei per oncia . Nel x 44;. Gabriele Gavraliere bellrflìmo ſù molto ben vi.

Ro dal Rè Alfonſo, e per il gîmndegfſerm‘, *oltre di molte Terre , ll fece di

gnore della Città di CANA F* “un’. morì d' anni r9., c lì fù Posta la_

ſeguente iſcrizione . " _5! ;3

94ſt' fuit Alſonfi quonrlam par: Maxima Regis'

Gabriel imc modica contnmnlatur imma .

Marino ſno fratello ottenne dal medeſimo Rè il contado diTe’rranova , e fà

_marito di Covella Ruffo, figlie del Conte di Sinopoli e - — “l- - .

Andrea Corriale fà luogoeenente del Gran Prounotario. Nel 1486. Gio-j

Vanni Gotriale di S-Severino fù Signore del Feudo di Gannicchi. Corrado any

co di S.Severino ritrovati Napoletano del Seggio di Porto . dopò aver eſſerci-1

tato molti Audítorati di Provincie l'otto Lodovico Xii-y e nel l $01. fà elecc,

to dal Vicerè di Napoli Nenni” in nomadi detto Rè , che cedè il Regno di

Nepoli per quel tempo, Conſiglia-”come riferiſce il Sommonte [ny/01. r 04.,

*lo chiama Sorrentino , e dice . che da questo diſcende Franceſco calato con

 

Anna Mirobalio nobile `di Yoxtanova, ſorella del Gon'iiglieme Reggente An:

v .. .tomo.
.e.
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Îönio; di Ein è figlio Giuſeppe, Avvocato ne’TribunalLzd' ogni: addizione'

'digniffimo, :questo corrado ſuono-de' Gìudic'idzche nei r 48 6. condannorm*

no il conte di Sarno Antonello Ferruccio 'Secretar'io del Regno per la con

giura Fatta contro ilv Rë Ferdinando . Miè d'uopo quì *ſare con alquanto di

digreffione,mrmoriad’alcuni perſonaggi coſpicui di detta Famiglia Miro

ballo, che in ogni tempo Îfuronorchiari, ed illustri,.de’quali cos‘r dice il Con-7

figlie” Alrimari. 'Sono .r Mr’v’lm’llirrrigiuari Napoh'rmri , -r godono@ lor m5

bilta nel Seggio di PortanovmFù tal 'Famiglia grande , 'e florida pin tempo de'
'Rè Aragoneſî . Nel r 2'79.‘ſi.-ritrova Tramonto di Miroballo 'Scipendiario, ſie

Scutifero con aitri Cavalieri -Francefi-'Sotto 'ilRè Carlo ll. ſi ritrova Roggíe

ro Sígnordisummmtico . vNel -r ;or- Giov‘anni Milite 'Signor del 'Feudo de

Patris. Nel 12 09.'-Franceſco. o Roggiero‘figli di Mate'lone Milite Feuda’tario.

Nel 13',* oÎManeſe -Militezpadra öìRinaldo‘Signor-di Somnmntícoge nel 1 40 r .

'Carlo Signor-*del CallelloìMia’obaſſllo - 4 ,7, ~

I‘n tempo del Rè ?Alfonſo L’Giovannîlö onorato dal -derto RE ?con molte

ri’ccliez ze, e Signorieüi Galbella ,ed avendo generato molti figliuoli , quelli

fecero onoratiffimi parenradi , li deſcendenti *del “primogenito goderono al

-seggio di Bol-canon , ;dove ancorevilè una» lh-ada della 'Famiglia chiamata

Vico’de'MírolroflMMÌmM‘r‘Fjglîuolo del terzogenito del indetto

'Giovannirolta permoglieñ’clüriee .Wlamobile di 'Montagna, fà egli

da* cavalieri ai-querseggìio‘aggregaeoaſh :loro nobiltà:. e detto Giovanni
*ottenne in dono 'la Te’rr’a di Sopino ñ ha p 9;.; $- ,ghz-'.3 " ' l

` ` › >7 p KY** Q‘ 7"!.- sf."^ Nel r449.‘C-lrolamoîfrì Bonfiglio”. “ed uo‘altro Girolamo HL_— 13485@ `

Preſidente della Regia'camere‘asllz‘summariadi Napoli.Nel 14.1 …Giovan

ni Milite” Preſiden‘tedella Camera Reale comprò lapGittà “diVielli dal Rè.

e nel'rrçù-Îla’Terra rl’Angri Per ribellione di Daniele Orſino "Signor di

dere-a Terni" rr -ì : .,--axe- iîjffl-ÎÈ* n. 5,…. e. e… _MF

Nel 'r 46 flcarlo, Anronim‘SimdnefleÎPìetro figli, ed eredi del ue Cio.

vanniñ Miroballo. E Rinaldo , e Mariaífigli ,del quand. Alberico *primogenito

di Giovanni; Signori “Lettere. <`Angri.Gragnano;e S-Felièefe molte altre

\’I`erre,comedi Braciglianolcolìtitolo Marcîie’lelflli *Castellaneta *col titolo

di Principefllicampomeleîconil-tirolodiDuci-kë _ ,
Nel r 497-. La‘udonîàrebbeper iſpdlſio'Glovançi ~d’AHlitto, figlio di Luiggì

Conte di Trivento. Troiano ſù Conſigliere” Re‘g’ge‘nte del Supremo’conſee

glfo-d'ñtaiizantooio E digniffinmconfiglie‘refl Reggente’della Real Gran

'éellariardi- Napoliſi’l' en gono belllflìmaÎC‘appeHa a S-Ciova’nni aCarbonar-a,

quale fù abbellìta da Aleſandro MirobollmMarcbeſedi Bracigliano‘nel r 6x 9.

Pietr’Antonio fà Canonico della Catredaledi Napoli , e poi Arciveſcovo di

Nazaret . Or facendo *ritorno alla Famiglia Correale . Nel 170':. ho veduta

una belliſſima ſcrittura llipolataperNdcar-Àmbroſio Caſanova., nella quale

ritr’ovaſi , che Giorgio .AmbueſeCardiflal-di. Roana 'fà fatto _Signore del

Panda ad!? ?MEME &TAL-xl*** ?om-oli »Per-libra! Seas-SHOP?- del Bè

**a P d _2. É!



'z'fz' Memorie Morici” Zurich

"di Francia n; qùel tempo, che collegatoſi con il Rè Cattolico"; contro del Rë

Federico ſi diviſero il Regno, Concedè di quell’ampliffimo Territorio poco

meno di óyoomoggia di Terra in cenſo perpetuo alla ragione di trè cinqui

ne il mojo, per mezzo di Ridolfo della‘Noja Baglivo d’Amiens,e gran Garner

lengo, e di Giovanni di Nicola gran Gancelliero del Regno , ambedue Pro.

curatori del Cardinale , e fra gl’altrì li cenſuò mola aoo. a Pietro Corriale;

e moía roo. o Costantino Nobìlioni, come riferiſce il Duca della Guardia:

nella Famiglia Grappinnfol. 196- “

Nel x 65;. Franceſco Corriale, che per antichiſſrmí privilegi , hà la tenul

ta delle chiavi di questa (fit—tà di Sorrento , quali poi ſi tennero da Fabrizio

'di lui figliuolo, e de' ſuoi ertdhe che godono le prerogative :l'immunità del

le gabelle, e d`aſportazìoni d‘arme, anco proibite , come ſi vede da Real Prifl

,vilegio della Cattolica Maestà' del Rë Filippo IV. confirmati gl'antichi pri

,vilegj rle’ Sereniſſrrni Rè predeceſſori diquello Rugnoſſpeditoin Matridoua-Ì

le ſi conſerva da detti SignoriCorreali. di casò con Anna Cito figlia d’ Ana

cleto , e Diana Paſcale figlia del, Regio Conſigliere D, Filippo della primaria

nobiltà di Coſenza Ì una e,

E non ſarà fuor di propoſito di far menzione di sl nobil Famiglia Cito, la

a; cui origine'non v'è dublo alcuno eſſer del nostro Regnolmperocbe legge

ſi ne' Regiílri della Zecca del r 275.11”. A.f01.9. a r. , che fra l’ altre Fami-`

glie nobili della Città di Bitonto, che prestarono denari al Rè carlo Primo,

(vi fù annoverata la Famiglia Cito , ed in tempo del Rè carlo ll. fra' Feuda.

 

~tar-j. e Baroni _del Regno,e quelli del Gonſeglio Reale ſi connumerano il Con-_

te dell' Acerra, Giovanni Scotto, Bartolomeo di Capua, Pietro Gito,ed altri,

Some ſi legge nella Zecca del r 292. IítLBJol. 22,., efaLr 8 5-. limE. J

Nell'anno poi r 201 . vien fatta memoria di' Giovanni GitoCamerìere di

Filippo Principe diíTaranto, questo Gíovanni,o pure ſuo nipote anco Chia-z

mato Giovanni, ſti Gìustiziero nella Calabria in tempo .del Re Roberto , e

pianto la ſua caſa nella Città di Roſſano , ove i ſuoi diſcendenti han goduto,

e godono ſin’oggì le prerogative di quella Nobiltà. Carlo Gito fà Conſiglie

te, dignìſſimo rampollo diquesta Famiglia, Gio: Andrea principal perſonag

gio di questa caſa mantenne ſempre con decoro lo ſpendore de' .ſuoi natali in

Roſſano , i ſuoi figli furpno Niccolò,e Franceſco, a cui s' ellinle in Roſſano la

ſua linea . 3 i

Ma NiccoldÎvago di viaggiare abbandonando la Patria ſi portò in Napolhe

vi piantò il ramo di ſua caſa , congiungendoſi in matrimonio con Laura d',

Argenzio, circa il r ;49. nobile Gap'uana, vi procreò fra gl‘altri un figLuolo

chiamato GiozPnolo, preſe per moglie Lucrezia d’Alois della primaria nobilq

ed di Caſerta, con la quale vi procreò Giovanni Alfonſo, il quale dubitando,

che a lu ngo andare non ſi perdeſſe la memoriadelle prerogative di nobiltà,

ch' avev a goduto nella Città di Roſſano, volle rinovarla, che per-d diede ſup

Pliçz e!! 83133.es! 5691;- aîesseenç i! éecxcsg ÉÎ, tsigtegtazìons a x 2 -Mr-g-J
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' ` Della Cittä‘ìli Sorrento; ' v _ 21 z

‘ ~gio ma; 'Si Eöngiun-ſe in matrimonio con Sarra Piacenti cl' antica nobilr‘ff;

originaria di Milano, e con eſſa procreò Anacleto . e Marcantonio , il quale

-applicatoſi al -meffier dell’armi, e per il ſno valore ~, e- nobiltà fù decorato

nel 1617; della carica di Capitan de’Cavalli dal RèñFilippo IH. ſà— mandato

*nella Calabria per guardia delle-Marine, fatto poi ritorno , ed aggravato da.

` malignainfermità, gli fà rotto dalla cruda Parca lo-ſlame della vita intem

peſìivamente nella Terra di Somma , e fù ſepellito nel Gonvento‘tli S. Do;
 

menico di detta Terra..

Anacleto sîapplicò alle ſcienye Legali, edal Rë'l-'ilippo Ill. ſii fatto Auî

ditore nella Provincia di Principato ultra , chel’efl‘ercitò con molta lode , o:

ſi casò con Diana Paſcale d'una delle più nobili Famiglie della Città di Co-_ì

ſenza, figliodël Gonſig—líere D-Filipp0; e DcGeronimadi‘ 'Medina del Campo

nobìliſiìma Dama Spagnnola . ~dal quale matrimonio nenacque Antlonìo,

Giuſeppe. Giovanni . Carlo , Giacomo, ed Alfonſo maſchi e Anna , Tereſa,

Geronima, ecatarina ſemine, come ſi legge dal Testamento fatto a. 2 f.- d’Ota -

ſobre-[649. per manodi Notar Franceſco Mignone di Napoli ~, delle tre ulñ‘

time feminerimaſero vizzoche in caſa . Ma~Anna , ch'era di loro la primogea

nica preſe per marito FranceſcoCorriale, comeho detto-di ſopra'.

De' due ultimi nati, poste-in non cale le vanità di questo Mondo ſi ferono

Religioſi, Giacomo fè profeſſione nella Religione (letta de’Canonici .del Salò

,vatore in S.~Aniello di Napoli , l'altro detto Alfonſo entrò` nella Religione \

Olivetana, e per la ſua virtù-aſceſe al grado d’Abbate . Antonio il primoge*

nito s‘addoſsd l'abito dîAbbate, e nel 1698. paſsò a miglior vita nella Tei-.3.

ra di Somma .

Giuſeppe il ſecondogenito s‘npplicUallo stadio delle~Leggí-², e ne preſe la

laurea del Dottorato. Servi il- Rè Carlo ll. con la carica d’Avvocato Fiſcale, ñ

e Regio Anditore nella Provincia d'Otranto, poi ſi congiunſe’in matrimonio

con Franceſca Prato della primaria nobiltà di- Lecce -, e procreb Franceſco,

Nicola, ed Oronzio,~e delle Demi/mela primogenita chiamata Anna preſe per

marito Giacinto Scoppa nobilifiìmo perſonaggio di‘Lucera di‘ Puglia .

Giovanni terzogenito s`applicò alla vita Eccleſiastica: e per le ſue virtù;

:meriti fà fatto Vcſoovo di Lettere dal Pontefice innocenza Xii'. Carlo

quartog: nico figlio d’Anacleto applicatoſianco -eglí alla Legale diſciplina;

u

divenne in quella peritillìmo'; che dal Rè Carlo ll. ſii- creato (Ton ſigliere di ~

S. Chiara'. Sicongiunſe in matrimonio con Anna di Májo nobile del Seggio

di Montagna, con la quale ha procreato molti figli , quali oggi' tutti ſono d’j

indole nobilifflmafl godono'le prerogative di Nobiltà nellav Città di Roſianoä

Fa per Arme questa Famiglia , un Campo bipartito, nella ſuperiore tor—j

chino con un giglio d'oro in mezzo; ed una Colonna,alla quale sti un Leo-3

ne rampante in atto di ſalire in eſſa, e nella parte inferiore del Gampoyroſſo.

Ma facendo di nuoto ritorno alla Famiglia Corriale , dico , che 'ſi ritrova

anco ijlgleiliflìxna in Agropoli. Gaſparre Cçrriale d' Agropoli figlio deliziaI qu,
` *W* a n' -ſi " ſi ' lſa e;



zr 4 .Memorie ?storici-ve -Îdmr'clvì v - _ i

xlſabella Prignanoîſua maìclrfl;poffeditricefiëunëfeudozmortamel 1 608. P333

;il Rilevio .

~ Nel -r 6 7zLFrancelco‘Gorriàle'di Bapacciofiglio 'di 'Gáſparre'pagz-.ìl kill-j

xyio perrun‘ Feudo rullicofl’detto’delli ìPiagari-nel tenimento‘d'flgropoli .

Fa per ÎArme, 'due ſaſcie azzurre-incrocec’cbiate ,*-conìñuna`tPalmzldÎ- geo ,e

rsnattro Role dfoxo Pofle neg‘l’angóli …Campoli-argento 3

.Wella "Famiglia 'Bram-ia Z

ue lla' Famiglia' perſi le molte’ſcritture , ~ èbe 'diconfl [ſcemi-iſraele:

rum, mi dan lume. che anticamente dalla‘çPrancia capitaſſe ín'ltalia'in.
-oompagnia vdi Carlo I. *d'Angiò: Conte *della* Provenza 4 chiamato 'dálli 'Pou

`tel-ìci-llibano'lV… ,e da Glemente‘lV. alla conquiſla `~del ?Regno di Napoli.

`contraz del-Rè Mari‘ſreìlimerle’cauſe‘ ben‘note nellìistoriemì-facen’do con queló‘

rlo battaglia Preſſo Benevento ,m'ottenne' ſegnalata “Vittoria ,con la morte ”di
Manfredi ,illcheîfü cazione Mella-totale conquistata-'Il Rep‘noçſidonò al-Cava

`liere Ugone`-Brancia,‘per eſſerfiportato‘eg’li în-quell' impreſa' con gràn‘valo
.Se. il Callello'di Licinoſo ,'e poi la Terra'ìdl Pietra Gupa’nel Contaſitlo “di’Mo

life. Alcuni-'dì quellafFamiglia-paſſarono a‘ſar domicilio in 'Amalfi, *indiîm

-quefia amena'Città :di Sanremo», `dove Turonoîſempre anno ver-ati fra' nobili

`cl’ eſſa, ed aneo-.imparentato-con 1'mobllì‘di-dettaìsítfſiicomeëänco in’N-p‘o

Ii, ed in altrezparti mobili dcl'Regno . . .
:Nel r 2'87- ritrová'ſiñfc'he il Rè'Carlo ll. volendo Tormar`l"iſrmáta`1ſi`lavále

:per ricupera-re‘la Siòilia,‘—fra gl’altri Cavalieri . a’quali diederil peſo, vi‘ſn

gono'Gio: ’Matteo,~e’Pietro *Brandia d’Amalfi , e per cágione ilelle'guerre del

Regno 'aveva ilmeílflſimo‘RÈ—-ordinäto, c’lie iniuno'Barouezili 'ſchietto "France

‘ſe,'foſſe uſcíto‘dalRegno‘lenza'ſua'ìlicenzm’ondenel 1 29 4.11 wede‘dar‘licem

:za a‘Raimondo'Branéiaìſuo'Familiare , ²che poſſa 'andare‘nellaÎ’Pi-ovéìnza o 'dal

-çlie’ſi vede eſſermon‘ſolamente ?Barone ,maxa'nco diì-ſangue’Franceſe . -

;Nel 1 {85.11 -predetto‘Rè ordina‘a 'gli -Officiali ilella`Città di `Sorrento ,'cbe

non diino peſo alcuno ſopra "i benna”Per-Tucceflione'parerna‘póſſedevanoin ~

dettajCittà Ro’berto,~e Ci-ovanniBranciaîd'Amalfi , dal clie‘vede‘li , -comei

Branci, che lianziavano in Sorrento, eſſer Îiymedemì ,'ch’ errmoin Amalfi'- e

Pietro dal 'Rè lLadislao‘fù cronaca-marine .‘e;~poi‘fù mandato?” Gallel

lanoçe‘Govei-natore *neÎ’ più importanti luoghi dçlflegnoycome 'furono-"Dro

pes. Zlſcliia,-e loro-.dm reni. Dop-ò 'fà dal medeſi'moſkìë fa tto Maestro Raziona

le della’G. C. della Vicari:. -officio aquenempi'rliſnwlta a‘ntoritſieLuogo

Îten-entedel 'Gran Cametlengo , e 'fioflme'nto -nl‘otten'ne le Terre Tortora.

,Ajeta,_e Torre di Mare'nella‘cala’lu’ia . - - - ' ,

,N51 _[41 7-_ Eraggçſco ìfigüçìfll Pie-cfg@ _dalla Reginaflio van-j

ñ na 1[



 

Belletti”; a di e Sorrento. ~. 2 r i"

na II. CavaliereNapoletanoh perche d’Amalfi paſſa'ionomd abitare in Son-ì ñ

rbntogedäSorrentoeinNapoli, fà fatto primreramente .capitano di .Riggio , e z

nel r4 r 7; Governatore d’vA verſa, e ~poi-Vr`cerè..nella.Calabria. e detta Regina r

gli dude-licenza, che poteſſe tenere alcune galera in Mare . . Raſaele fratello.

del ſopradetrozFranceſtoſù dalla medeſima Regina fatto *Vicario-_di Stilo, .

Belcastrmedaltri luoghi nella .Calabria . .

ll (lt-'AIO Franceſcoebbe per moglie LuiſaRuſſoÎſorella di Carlo Conte di i

Sinopoli-,edi _Catarj na Ruffomoglred’ottino Caracciolo Conte di Nlcallro, i

e GxanCanQellieredel.Regno. per le drcuizdoti-ebbeaaoo. oncie d'xoro, e di v

tal moglieñglinacqoero crnquemalchi , i quali ſur-ono Niccolò,Guglielmo,

Andrea, e Filippozil_ quale avendo preſo l'abito di Chieríco ſoin molta llizna .

pre-iſola Sede.Apollolica, dalla quale ebbe molte cariche, alla fine ritrovan

doſizinGermmia per Nunzio, ,fiìinRoma creatocCardinaleI, ma morì pri-m z

gli gíungerli .rl Cappello . i

Antonio fùſpedrtoAmbaſLiadore dal lle-Ferdinando al Rè d’Llo'garízaove r

mori egli, ed..il ſuo fratello Abbate Barnaba” per lo‘cheil-medeſìmo Rè a 17. .

Aprile.: 488. ſcriſſe allaRegina ſua figlia,che faccia conſignare tutte le xob- -

be a GioáFIancefcb fratello dicoloro, il 'quale per :all'effetto veniva .

Nel 1 49,1, ſi ritrovano li-magnificLFranceſco; e Giacomo della G rtta ñ

zli, ed eredi della magnifica Maddalena Barone ,›_.e Glielrna. Brancia di Sor- —

_renro moglie di Andrea Barone . .

Berardino `a tempo del RèF/ederíco l'ùlſolrlato di’gran-valore , ed- avendo e.

fedelmente ſervitonelleguerre contro deſFranceli , n’ ottenne per donativo -

la gabella del Peſce oi Napoli , .quale poi da Fabrizio ſuo Figlio ſti venduta

alli Signori .Caraccioli. Fu Barone dr Ceſa` , .ed ebbe. per moglie Elionora del

Tufo, dañcuìnacquerofabrizio, Porzia, ed .iſabella , quali furono -maritate a .

due Cavalieri della Famiglialsrancaceio z da.una.d<:lle quali nacque-Laura r

Marcheſi-na.dr~Montebello.-~

Fabrizio ſrijrn molta stima preſſo l’lmperador-Garlo VIOndeÎne’temPÌ più i

pericoloſi di guerre , gliconfidòxlemigliori-Provincie del-Regno ,comenel i

1 ſ l Z- *Ù li Puglia» Abruzzmed il Contado’ dr'Moliſe,e noli 74.7- lo mandò *

'Vrcer è, e Generale GovernatoreaFùrsignore dicetraro in Cala‘brlmed ebbe 1

Per moglie Marzia Marramaldo‘ , di noblliflìáia- Famrgliazgià estinta in Nido. *

Ni* l $40. Gio: Franceſco .fà-creato' Conſigliere da'll’lmpçradorscarlo V. .

da cui dilccſe Ottavio Signor di Castello Pagano ; che .dir Giulia-'Carafa ſua ó

moglie genero Gio:l~‘ranceſco,’Scipione, e .Tomaſo e GimFr-anceſcoebbe-Pî! -

moglie lppolira Caracciolo figlia di Ettore, e diaGirolamaConclobetca , da ~ .

cui ſono nati Scipione , il quale preſe l’.abito.di-Gbierico a ve Tomaſo li fece_ 4

`Monaco Domeuicano . i'

Nel r 400- Roberto fù Arciveſcovo di Sorrento ', e Poîlffll '47°' ffi "33*'

ferito all'Arciveſcovato d’Amalfi. Franceſco hi Veſcovo di NicoteraîAchil

1° Veſc°l°di BOVA ilquale fà al Concilio di Trento, E Matteo nel 1441-413 .

anco
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-anco Arciveſcovo di Sorrento, come ſuo'fratello Roberto:

'Giulio Ceſare, che ſti marito di Laura Garacciolo . generb Ferrante Q i]

*quale fù Gonſigliere,e Reggente del Gonſe’gliodi Schiaraaflì ſuofiglio Franz

ceſco. il‘quale preſe per moglie la figlia del Marcheſe di Patlulodi Caſa Gar

:.b0ne,~e ſucceſſe aquel Marcheſato .-ll Reggente Ferrante fà reintegratopoc

ſentenza del S.R.G. nel Seggio di Gapuaua , -ed ottenne il-titolîo di Duca‘ſez

-Pra Belvedere a 4. Aprile r 672. ‘

Tomaſo Brancia a nostri tempi è Signor di Castello delliFran’ci, 'frìſpoſg

`(Vist-bella Naccarella nobile di Salerno figlia della Maſcheſa di Mirabella.

Eugenia ſù ſpoſa di Giuſeppe di Riſo della primaria nobiltà-di Gatanza-Î

iovI—Ia quella Famíglia Brancia-belliffima Cappella nel Duomo -di Napolif

Code nobiltà nel Seggio di Capuana, ed in Sorrento nel Seggio di Porta .

;Fa per Armc, unabrancadiLeone roſſa in campo d' oro . . .i

Siami lecito far un poco di digreſſione della Famiglia di Riſh (atteſo dell'4 ‘

'altre ne lio parlato di ſopra) di Catanzarogvorioliifima Gittàxzapoze Metro-~ .

poli della Calabria Ulteriore, in cui vi riſiede-*la Regia Audienza contatti

gl’Officialí, eſa per Impreſa un’Aquila imperiale con la teſ’ta rivolta a dc

flra, ornata di corona, 'con l’ali, e coda-ſparſa in atto di ſollevati] a volo, nel

cui ſeno vi ſono trè monti in campo Vermiglio ,ſopra de' quali vi è una Go

rona, tiene l’Aquila col -becco~una~—ſaſcia,~nella quale ſia -un motto.Sanguíníi-‘

cfu/Zone .La nobiltà di queſta Città è una delle più coſpicue del Regno, o fre

l’altre Famiglie'nobili vi-è quella di Riſo, laqualeha goduto, e gode gl’ono

ri di nobiltà in eſſa, come l'ha goduto in altre del Regno, e -fuor d’eſſo, come

in Meffinafld in Roma i traendo'la l-oroorigine dal Regno tl’ lnghilterrffidai

`”ve paſſati iiperſonaggi-di eſſa in-Francia con cariche Militari, e-propria

mente nella Provincia di Normandia-in quei-tempi , .ch' era ſegregata dal do

miniode‘Rè Franceſi, ivi -piantarono la lor ſede, egermoglinrono {li-fertili[

íimi rampolli; chiari non ſolo nella Toga,ma anco nella Militare díſciplinafl

come ſi può‘leggere il‘Sig‘nor Domenico Conforto . il quale diffuſamente ne

_diſtorto Ne’tempi antichi questa Caſa fà molto onorata da' Rè . Imperoche

in tempo del Rè carlo Primo-nel [-272. Sturione, e Palamedc di Riſo padre,

`e figlio vengo-no onorati’con titoli di Signori, e cavalieri, ed eſiër Signori del

Castello-di Laino, -e della quarta parte del Castello di Bracalla . Nel r 284i.

Guglielmo di Riſo fù Vicario , e Portolano delle Provincie di Principato.

'ſeria di Lavoro, ed Abruzzo . Nel r 2 7 z'. Riccardo ſli Protontiuo di Sicilia;

e Calabria ,-e Generale di nove galere oontroi Ribelli del Re Carlo , come

Fapportal’ Ammiratoñnella ſeconda parte della Famiglia della Gatta . Nel

[I ;tig-Niccolò fà Giudice della G.C.ñin tempo della Regina Giovanna prima. .

' Franceſco come primogenito di Girolamo ſu Signore delle Terre di (Ze-,4

'renzìa, e Cacciari. Pahmideſio fratello di Franceſco pria nella Città di Cofl

tmne, indiin quella di Gftanzal'o propagò la ſua Caſa con nobiliffime Plf

”Win .come 69!* gli AECFÈÎÎ $92 i Qitëgtîi a 2°!! ÎML‘ZEÎ. ÌÉ’ BW” dì ‘²°*
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ti’b’ne‘i, Meliſſa, e @agliato . Goni Meli del Seggio di Porto di 'Napoli , c on íñ

Siſcari de’C-îonti d’Aiello, con iToraldi de`8ignori di Badolato , e del Seggio*

 

- di Nido, con i Macedonj d-el Seggio di Porto, ed altre . ,Alfonſo , o Girolamo

— furono Cavalieri Geroſolirriitanhed il primo ottenne la Commenda della citt'

tà di Melfi , 'c ſervi il Rè Carlo ll. d' Austria di glorioſa memoria ſopra la

Squadra delle Galeiedi Napoli.
ſi Angelo figlio di Vitaliano preſe per moglie Catarina Carafa , di quei ,che

rimaſero in Calabria della linea de’Duchi di Nocera, con la quale procreò tre

maſchi, cioè Vitaliano, che li ècongi-ooto in matrimonio con Marianna di

Peredes nobiliffima Dania Spagnuola , Agostino preſeper moglie Anna Rota

de’ Baroni di Cerenzia, e con detta moglie -ha procreato Franceſco , G‘iozono..`

frio, Niccolò, ed Eleonora tutti perſonaggi di nobiliſſima indole , e non deuv

generante dalla loro antica nobiltà , ed in quem ſi riduce il ramo , che-hanno

fatto, e .ſanno la loro reſidenza nella Città di Catanzaro , tra’quali vive oggi

il Sig. D.Nrccolà Cavaliere di tutta gentilezza.

Qyesta Caſa ha poſſeduto la Città di Mottola vendutali da Marcantonio_

Seripando per prezzo di ſzoooalocati. La Città di Policastro per doc. r'4roo. ›

vendutali c-ol patto de ”tro-vendendo da Fabrizio Garaſa.Divenne anco Signo-`

't-e delle Terre di Goglianme Gognianiellope-r prezzo di a :ooo-ed altri Feudi

Fa Per impreſa, una Faſcia d’oro, che divide il campo , ch' è azzurro, e nel—

la parte ſuperiore' una Stella d'oro p e nella parte inferiore due gigli del me

deſimo metallo , e ſopra il Cimiero una Fenice , che nel rogo lì broggiamgl

motto , flmpeif melma, v 7

Della Famiglia della Porta; “ -

K

. 'A nobiltà di quefia Famiglia ſi ſcorge non meno dalla ſua antiëa’ origine;

L di quello ſi vede eſſer per l’Armi, perciòche vi èfama eſſer eila d'origine

Longobarda, e che veniſſe nel nostro Regno a tempo che i laongobardiſi` fe

ceto Signori della Puglia, quindi il Gonſigliere Altimari dice, che Gaitofaroi `

ed Alberto Conti Longobardi, parenti di Giſulſo IV. di questo nome, Princiz

pe di Salerno, che reggeva nel m6 8. Da quelli crrxleſi eflèr nati Pietro,Sergio.

Euſratone, Matteo, ed Euſratone ſecondo , e questo per l’ lmperadore Poderi; ñ

co` Il. nel. r 199. fà Governatore di Sicilia, al dir del Sommonte. i

' Nel r 37; Matteo in tempo del Rè Corrado , e Manfredi vien chiamati

col nome di Milite, eſi ritrovo nella giostra ,di Bari con altri Cavalieri peg',

onorare l’lmperadore Baldoino . ,

Nel 1385'. Tomaſo fù Giudice della C.6. Conſigliere , e Familiare del Re

carlo Il., e nell’isteſſo tempo Errico fà Castellano di Nocera, e Gapicanozdob

la Città di Gaeta. E fra quelli, che improntaronodanari al Rè CerloJ-Îrì Gioñ

yanni della Porta. Nel r goſ- Matteo, che godeva gl: onori del Seggio dl Por}

` ‘ ' E Ì` * ra
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tan-:lla Città di Sorrento, fù Conſigliere , e Familiare del Rè Robuſto-Q, come:

anco Pieermedalcri di ſua ſchiatta .. ñ'

Nel 126;. Matteo ſù Arcivalcovo 16'. di Salerno.. Nelfro4z. Battolomec»

fù Ve‘covo di Bovino . Nel r 418'. Guiduccio Veſcovo-di Muro. Ne] r r z r..

Giovanni ſii Arcidiacono di Salerno, e poi Arciveſcovo d'Amalfi. . Nel' 1369..

Tomaſo fà Canonico di Salerno , e poi Veſcovo di-Tiano .. un altrorTomaſos

nel I z 7 r. fùìArciveſcovo díRiggio, come riferiſcexAnconio_.Màzzfl nell' ma..

.ria di Salerno ..

Nel r2 74,. Regalo dellàzPorta edifi’cö il. Convento di.S..Maria. della Porta;

in Salerno. deîPfldrirDomenicani ..
Nel. Lzſſrg. Fra nceſcofùcapjranozdel' Rè‘. R‘oberto,CaValiere a ſproni d'oro..

che aflìeme con altri Cavalieri andò nella Grecia con' Giovanni. Principe.

delltrMìorea Per l`acquísto d? alcune (ue Terre . Nel x :99. Giovanni fà. Mae*

ſho Razional’c, e Vicariozdel Regno-di Sicilia . Nel r ;44- MätteofùlMastro

 

Razionale della RegiaCaml—'rnſotto la Regina Giovanna I. Nel l :69.Matteo- ñ ì

della Porta Giudice nella Gapítanata.Ncl²r z ;6. Mattrou Maestro Razionalo,

Preſidente-della Regia Camera della-Summaria, e Conſigliere dcl-'Rè Roberto .

Nel rgzz. Filippo fliProtonotaráo del Regno. Nel 1384.Rogìerofi`1-Gran

Cancelliere, ed altri Perſonaggi dita] Famiglia ,,dc’ qnali ilLettore Può lrgñ

gere il ſopra citratolMaz-za .. ,

(lux-sta Famigliafù aggregata in Napoli: al Soggiocìapunnope Porto dove:

già è eſlintar..Pa-ſsò-ancoinLecco ,. e dí'quefia fùLuccezioî illustre Capitano

ſottoCario V. ſer-vi ſottoil-Duca d'Alba nellaguerm di. Roma-,i enel r 72 7-

ſua vita durante ebbe buono ſoldo ..

Nel r ;'63. Giorgio, Antonio, ed altri ſono stati Baroni di Sorano, France—'

ceſcoxAntonionel-r 600. fùzBflrone,dr:lla Piſcopia, oggi è il‘Marcheſe, che go*

de nobiltà in questavcittàzncl Seggio di Porca ..

Hanno quelli Signoribelliffima Cappelli! in &lion-:Mou ove vi è la ſrpolîñ

tura :lì-Ercole con l’inſegne; qnalilouoñ, unaJ’oi-ta apenacon trèLgradàdÎ oro>

incampotorchino ., ‘ ſi

o
C; A: P‘ O'.- fVIi.

D111”; Famiglia, mit-mſi .i

g A* Famiglimnma,;cíoë-qnellà; .clic aPgreſ-änte-god’er-ſi’vedè gl`oneriì del-'ñ

"' i la-ſm nobiltà? nellîilſhſlroseggio di Porta~in questaCitcài ſi'. stima-per*

{ma-ancica-.origine,.uſoi:a-dañAsti ,, nobiliffiínaCittìſnelipíemontez, over-anco

oggi-lioriſc’e, e.~tiene il primolùogoytra’ Fèudàtar-j delì‘Rèîdl Sàrdègna ,. come

ancorſò neHo Stato‘d‘r-Milanoz e-.Bergamo-, e-vi èìopinionez—eſſer venuta-imm

gnffieparticolarmeme -a stànziàriin~questarcittàldi Sorrento nclztempo v: che

venne il RoCarlO-Primor :ad` acquistarî ilzkegpoy memzomgſhamemorie di

Meáſiomñçíiifiomlizinfièîffl gufxçempi.. ' ` ' ` " "

Ri
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Rin-ovali' questa Caſa da tempi antichi annoverata tra l'ok-re nobili di

'Sorrento', onde in uno Istromento del i704. , che lì conſerva nell' Archivio

diS.’Giorgîo diNapoli ſi legge «del Cavalier Rinaldo Ron da Sorrento,

 

-eſſer Camzriere del R`è Carlo ll.,-ed in un'altro del l z: Lich: ſi conſerva nel

medeſimo Archiviofſi-F‘x menzione del Cavalier Franceſco Rota nobile Sor~

rencinmjaqunli dne'Cavali-eri ſi diccin detti lilro nentíflhc paſſed-:vano ba

-ni stabili in Napoli. E ne’Rcgillriélel'RèRobertodal 1225. ,-e ;7. ſifl men.

'zione di Giovanna Gui-[mazzo , *e ſi dice 'eſſer -rimalla *vedova ~di Giovanni

Rota dcllmPiazza di Porta’dclla Ci‘ttà‘dí Sorrento .

Nel tempo-del Rè Carlo Il. 120x- Niccolo Rota 'fù Barone del Castello di

'Roto in ;Baſilicatagestícuirogli dal medeſimo Rè .Nel I 34;. 'lì-fi menzione di

Goffredo, e Cecco’Rotíi Signori della quarta parte del Caſtello di'Rizzacorno.

Ne' Regíſh-l del 1334. lì "legge -dcl Cavalier Guglielmo 'Rota 'eſſer stato

Castellano ddla Bagnara, luogo a quei tempi di gran conſiderazionmçer eſſer

nelle'ſronriexe, eſſendovi le guerre fra il Rè diNapoli , e di Sicilia .

Nel tempo del Rè Alfonſo L‘GiovanniRo‘ta Îfù Castellano della 'Ro cca ai

Tropea, fà ſua moglie 'Iſabella Srango 'nobile Cremoneſe , 'fà ſuofiglio Pm

tonio, il quale fù crcatoConlìgliere del Rè Ferdinando I., *e Poi Preſidente

-della Regia Camera. Fò Signore di più Gallella in Abruzzmcomcfurono Tu

tano, Matanoſhdſoîolo, eèì altre. Sua moglie-*fà *Lucrezia ~Ésrmcia nobile Son

xentina, 'la quale li procrc‘òmolci maſchi,'quali :furono GiozBattista . il quale

morì nella battaglia di Ramerino n=l -x ,- l z. in ſerv’ig‘ìo del Rè Ferdinando il

Cattolico. Giofflmrçeſco del medeſimo modo morì nell' invaſione Eli Monsù

di Vantimonte , e fù la *ſua morte, come quella di vſuo-fratello tiro di canfl

nonata .

Ferdinando restò primogenito , e ſi congiunſe in matrimonio -con Laura

Coſcia di Nido,-di cui genero una figliuolz , quale *morì in età infantile , 'ue

restò tutta Poi-:dirà ad Alfonſo 'qnartogenito di Giovanni.

Alfonſo quartogenito di Antonio ſervì valoroſamente 'nella guerra gli
detta, e nel‘l’aſſedio di La'ntrecſih z 'a cui l’lmperador Carlo V-'li concedè Pji—

vilegio di poteri-nre nelle loro Arme l’ Aquila Imperiale *con l’ali disteſe:

morì in Napoli, e fà ſepcllito nella Chie‘ſa di S-Domenico Maggiore -

-. Berardino quintogenito cl’Anton—io restò erede di torti’i beni ,e Euronics

**ü uomo dotto in diverſe ‘l'cienze,e fà onorato dall’lmperador Carlo V.cou l'

abito di Cávaliendi S.Giaoomo,ed oltre le Calle`lla,alle quali iſucceáette ;per

la morte de‘ſuoi fratelli, fà anco Signore delle Buoni: di Trentena‘ra , e di

[Prata. Ebbe Per moglie l’orzia Capace nobile Sorrentinan: di,Gapuflna,dí cui

gli nacquero Franceſco, e Giovanni, e due ſemina, una 'chiamata Poì'zla.ma~

:itaca ad Andrea Piſcice'llo.e l'altra Laura, che ſù moglie d'Antonio Campano.

Franceſco eſponendo al Rè Filippo ll. iſa-vizi Fatti áa’ſ‘uoi Miggiorlalle

Caſe d'Aragona.: d'Austria per il corſo cli l 7o.nnnì continuhchieſc il titolo

di Marcheſe , fù commeſſa la conſulta al Vicerè della Miçandola a quel cemfl

- E -e .2 ì‘ Po
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yo del Regno; ma in ſermatoſi Franceſco. , morì prima della eſpediaione: del;

Diploma .

Giovanni ſi congiunſe in matrimonio con Felici-ana Rufi’mqual‘e li genero

Antonio Cavaliere molto valoroſo , a cui il Rè conceſſeper ſe , e ſuoi ſucceſg

_fori ;G0, ſcudi annui ſopra la Dogana di Napoli. '

Anna Rota de'Baronidi Cercnzia figlia del Cavalier Guglielmo, che fà;

Castellano per il Rè Roberto nel r; ;4. della Bagnara , preſe per maritoAnñ.

tonio di Riſo della primaria nobiltà di Catanzaro. ,

Sono oggi i Cavaiieri di questa Caſa Duchi di S.Paolo , e Prencipi di Ca:

yoſel'e , i quali godono nobiltà nella Città di Sorrento nel Seggio di Porta .

Fà per Arme, una ruota d’oro in campo azzurro composta d ottoraggi con

l’Aquila imperiale, con l'alidisteſc, ch’abbraccinno lo ſcudo. a

Manon ſarà ſuor di propolito ſar in questo capitolo memoria della Fami

glia Capano col tflſtimonio diipubblicbe ſcritture d'alcuni perſonaggi di telI

Famiglia. Qjlndl FranceſcoE‘lio Marcheſe nel trattato da lui composto delle

nobili Famiglie Napoletane,e con eſſo il (Zon tarino,ed Altimari, tratt‘ädodel.

la Famiglia Capano fra l’altre del Seggio di Nido, diſſero. che quest-a Famiglia

”renne dal Cilento , il cbe- lo dimostra la Porta della Ghieſadi s.Pietro Marti

re di Napolhmstrutta dèi uno di questa Famiglia della. Rocca del Cilento…

Nel rgzz Giacomo Capano Cavaliere Maestro Razionale,.Conſigliei-e ,e

Familiare del Rè Roberto , dal quale ottenne , oltre molte rendite , questi

Ca stelliz- Trotta} Cupola, Salceto, e Castrignano , come ſi legge- nella aegia

Zecca [int. A.fa/. 7ſ- .

Nel 1-2-4 g- Foaoceſcocavaliere,Maestro Razíonalc, Conſigliere, Familia

re,e Barone di Terriçcllo, Castrigiia, Pol’cile › Aquavella › e Castel a MAW,

della Bruca ..

Nel 1336. Niccolò Cavaliere, Mostro Razionalez -Pot‘toiaoo, e procurato-7

re d'Abruzzo, e poi della Puglia» finalmente-Capitano d'Agnone della Raz

gina Giovanna ll, e;

.Nel 1292- Mäzzeo Signor di Lustra, Seſſa, e Pollice,.Ciambrnlano ,.e Faq'

miliare, ebbe in dono z 7. oncieannue ..

Nel 1MB- Tomàſo Cavaliere,Ciamberlano,e~Familiareſià Governanore di

Qallell’a Mare di sta'bia,e di Vico. Antonio nel [zoo. l'ùñ Ciamberlano‘ze-Fa

mill-art del Rè,ottenne oncie~z ha cucc‘i beni di Trogallo-CapanoCa-valiercx

Nel x423. Antonello figlio d’Antonio Cavaliere,e Feudatario. nel Cilento.

Nel 1390.. Corrado Ciamberlano, Familiare, e Procuratore di Calabria,

o Prov-editore delle Fortazze di detta Provincia. Nel r-4îO- Carlo Fà Slfln‘ue

di Barbara, Maſſa Santa, ed altri'Caſali in tempo del- Rè AlfonſoPrimoñ

Nel-K 47a- Margarira-Capana ſii-madre di Saro Brancaccio in tempo dal

*è Ferdinando Primo. e nel 1504. Maria fà moglie di Sigiſmondo di San

81'0- El‘m ffi moglie di Luiggí d’Afflicto . Capita/r' marrimom'aliper’ Not-'W p

WMV” CM’BÙ ”FRESH-rice _Roſſo del Barbazzale {ii moglie di Francelco

1 ` Capa-

 



Della' Pili-'.5 di' .im-MIS: Ti?

Cap-ano, e finalmente Vittoria Gapano è moglied-i Giaëiníä Mu ſcettola de'

  

a

Duchi di Spezzano oggi viventi-*ir Ha questa (Za'ſa Capano poſſeduto il Caſale ,37:

delli- Caruſi nel Cilento ſin dal r 6 70.., che poizlo venderono- Poſſiede ancora - "

Pollica, Celſo, e (Zannicchio. Porzia caparra fi‘r moglie-dol Capitano Leonet— ìto Mazzacane Perſonaggio di molto talento Suffeudatario del. Principe di Sa. U172

Lema, e portò il confalone nella Coronaziouedellfimperador Carlo V. in no- zme del ſuo Principe , ed ebbe Per ſuoi ſei-nigi la giuriſdizione del Civile , e NCriminale delle Baronie di Carignano-,edi [ruſh-i nel Gilentow ' a: ,; \. ì ?l

___ 5;, Per Armi , una Faſcia torchina‘con trè giglid’ oro dentro in campo cz: ſi. - ,argento . z* un?! Ji': *SW:

`3'-' Y‘T‘- 5F; ~~ l*

` ' G. A P‘ 0- lr: VIL 'oz-1**** “ ;Wii “i.

;uzyEîÎz’a-fims" , ‘ eum-ñ remai- ñ ‘ -~ n'na-z, r-Î* M*:- ,4

' FhÎuſſ-z'n Della Famiglía'ìdmmmrçj …,s'í.- s »Kn-:ü gx- 3

'i' .-.v‘ -` ñ *D'- - aim «We -*í‘_'v*²‘.‘~äf›ns , ›.r Nticliiſli na, onobilíſlirna ſenzafclubio alcuno ſcorgiamo la Fa’rnlgli‘a` . i,

Ainmone nella Città di-Solmo’flà’irfAbbruzzo , dalla quale Il Mugno’s

nel ſuo Teatro genealogico delle Famiglie nobili uefa decoroſa mernoriaflſſe
rendoeſſet dfantichilſima—Origine, giache ville ella iii-tempo de'ìRè Norman*

di. in detta Città imhiulſim'amentefld in questedi Sorrento altresì più antica,

quaſi nel: reggzmenrodegñlilrnpeeadori Greci . A-tteſoche vedelìxefl'e'r inudett‘e

Città ſempre viſſuta con chiarezza, e ſplendore, ed-il primoperſunaggiozchìo

rit-rovaſi nelle fceitture, dice il-Mugnos’Î fiì Lanfranco-Amman” il’quale ne’

primianni del Regnodel- Rè’ Roggiero di Sicilia nel r r z ç- , ſàrCapi tano dal.

ln milizia pedestre dl detto Rñè ;evien-chiamato-con-oiçoli di Milite , di No.

bile , e di Fedele .- -zu ”lì-*42** ' "A il

Marcio-Aurelio Ammone ſu' Gbrîernatore‘di Sorrento ſotto il Rè Guglieló'

mo il Malo; GiuliozAmmone fùflastellano di Sulmona ſotto il Rè Manfredi.

Giovanni-A-mmone ſiììcondoetiere, e-Capitanmdëcavalli , come rapportaìil

Capacciouellaſua Moria di Napoli'. Giovanni, &Pietro-eſſendo Cavalieri

molto ricchi ed‘ficarono-la (-;hieſa della S—S- Annunziata-in Sorrento de' Padri

.Agostiníanhed anco per la lor gran pietà edëficarono la Chieſa , ed il Con

vento di S, Maria-diicaſarlanode'Padri Domenicani, in detta Gil-tà. Vittoria

Ammone ſrìñ-moglio-d'e-Alfonſo di Costanzo-nobile del Seggio di Portanova.

di Napoli. Camillo-A‘mmone aggiutò molto col ſuo-valore i~Rè Austriflci nel.

leloroguerrea. quindi. li rende ben chiaro , che quella Famiglia ſia—ilata ſein

Bre nobiliſſima ovunque ſia stata, e particolarmente in Sorrento, ove ella ſro

r‘r, come di preſente ancora… e~ che* ciò~ſia verò-,`- ſi `verifica dal ſeguente Si

gnor D.Antonino-Gavalier Geroſolimiteno,e Tenente di-Fantaria-ſotro-il-Re

guarire Carlo Borbone .. i :i g

Dororlea Ammone ſorella di ij. Pietro; Cavalier-'di'gran'prudenzaìf ſi con..

_V giunſe in matrimonio con Gennaro Mazza. della primaria , ed; antica nobiltà….

' del Seggio di Portanoza _di Salerno.. Dl cuiſiamìlecito ſar* questa breve': di.,

greſ: .

  

  



z îz’ Muffin? Mai-;che 'Antichi

greffione. La Famiflia Mazza è una delle enticlme nobili di Sálernöſiörîé íiiſſi

{e anticamente con chiara nobiltà fin dal tempo de` Rè Normandi :ì ed i per;

ſonaggid‘eſſa occuparonoi maggiori carichidel-Regno , e ſecondo la tradi~`

zione del P.Anſalone *nel libro delle Famiglienobilifal. x48. ,, dice , che "a.

 

la ſua origine-da Francia.-e propriamenteda Guzſcegnz .provincia d-Aqustaz,

nia, e/ſí crede, che «veniſſe in Regno colpaíi‘aggio de’Normandi , ipgeſcſo j]

cognome da un fatto d’armi occorſo nella Città d'Oſca del 'Regno d’A ragona,

dominata da un‘Rè Moro, detto Abderra‘menio , *ma-perche ñmoſabenio Rë

diGeſareAugustaeconoſcendo, che da detta Città dependeva il totale acqui

sto del .Regno d’Aragona compoſe un' eſſercito di geo. uomini armati con

baſloni,~omazze ferrate, tra’quali il Capitano di detti era D.Fortunio,il quañ'

[e dando la battaglia reſtò vincitore. e ſùreſſo , e ſuoi compagni chiarmcí col

cognome di Mazza. inter quo: D.Forz‘um’~ur-nomínatur , qui-cm” zoo. Virír

in/ìruéîz’r Mazziirflrratar credi-rem rx Guafcom’a bilari: , praceffix …I Le].

Im”, &dantumin—eo cìaurit,-ut merito ipſe curia-posteri!, m' vir-m: obli-uiſce*

retur, (lo Nnzza-Îmnrupari , eciò ſorti nel i097. ’ ‘

'Vennero poi in Regno, ed il primo perſonaggio -di-questa sì illustre Fa-`

miglia Io ſi ſu Aleſſandro , il quale-nel 1-r3.9.‘ſl`1 Vicario de‘lgrand' Amm-ira.`

glio del Regno di Napoli, come stà registrato-nel Regal Archivio . Nel [z 7 z;

Stefano fà Giudice della -G.C. ,della Vicaria. Nel -r 2 7 f.`~Filíppo :fà Nomi-0,;

Familiare del Rî: Gai lo‘Lre Simone nel medeſimo annoíù .cinto Cavaliere dal

Rè caſio ”,Nel z 3 z z. un’ſſltroFilippo ſu Giuüiee della G.C.della Vicari:.

,Nel r ;01. Riccardo fà Maestro Razionale,Cöſigliere,e Fedele del Rè Roberto;
l .Nel 138;-Aleſand-r0tfù Conte di Nicastro nella Calabrimcorrado nel 1392.

ſi ritrova Signore della Silia , e Conſultore della bagliva nelli caſali di Co

ſenza. Nel a 3 x s. Riccardo ſti Feudatario della Terra di Malſiniano in Otran

to, avuta indono—-dal Rè per ſuoi ſenvigj . `Ne`l r 5'87.-'Dez'io flì Capitanodi

ſant-aria a tempo del Rè Filippo llI. Nel r 610. Matteo Girolamo ſu Corn

meſſario Generale della Campagna contro de’Fora‘ſcitî -d’ Abbruzze , Prefi

dente della R13. della~Sommaria,e Conſigliere del Supremo Magistmtod‘lta—

lia,ſùvgranFilo-ſofoflper'lauſua dottrina molto caro a‘GiozBattista della Porta.

Nel .r 62 7. Emanuele fà Capitano de’ Cavalli nella iFiandi-a , -ed in diverſe

battaglie moſlrò il ſuocoraggioz ſi trovò preſente alla career-azione d’Errico

di Lorena. 'Vincenzo-nel 16 16- fù Capitano di Fantaria nellaperiglioſa bat

tagliad’Alemagnffi-ove egli ſolo restò -vivmNel 46b:. Matteo fà Pr'ocuxatof

:e del Regio_ Patrimonio .

.Nel [394-Roberto fà *Veſcovo di Nicastro . il P. Piofii Maestro Domeni

canowd in ſigne predicatore , mandò alle liampe le Vite di S. Lodovico Bel -

trand'o, disñ'Ro‘ſa di Lima”: di S. PioV. Nel -r 68 r . Antonio ſu Dottore, ed

erudito iſlorico di ſuoi tempi , ezmanrlò :ille'stampe l’iſior. -di Salerno . A'

tempi nostri France-ſco Maria 'ſu Avvocato celebre ne' ,Regj Tribunali di

..Nepi-711', edi Signorifigli di D. Antonio proſeguirono la lite già intentata da
" m l ‘ mol.- i

*4



  

A "MP Della CRM-"Ji" San-MM*: _ aa} ,'moIkÒ-èem'pö maxx:. per eſſer ammeſiî. neliz… poffizflione-deg’lî onori . ch', ~

avevanoj'loro' Antenati, nel SeggiordiPortanóvázdìsalerino, (bene-he per la `

dimora in Napoli tralaſciatañ) edrin- fatti. n"ottenneroa il decretoìz, ed ora ng;i

godono gl’onori‘,.e le prerogative di.nobiltà›‘...:~ ſi h - i »EPM

Poffiede questa Caſa nelGapo. di Pofilipo una Chieſa Abbaziale- detta dif

S. Mariadel-Earo,pr-imíeramente'jflr patronatosdellañFamiglia-Cappon?rio-ì" , '

bile d' Amalfi; ora- deîdefti' Signori Mazza-eci;indetto'i iuogovviſi ſco'rgono

A molte-'antichità deîRoma‘nLchoreCanogran-mar‘avigliaca’riguardantixGdn unì: ~
’ '7' belliffiſimapeſchiera'al lido del Mare d’otr'imhed eſqui'ſiti peſcid’ogniſortesápi iPoflì‘ede anco beilifiiuia CaPyella dentroJa. (Birieſadi` MonteoliYeco ,org *a .leggeſi-laſeguento1ſcriiione .s‘ f f‘ ` ;

Tibi- Christ:. Deo ofn‘máMzix-.Aflerniìbei Fili!”- "Î’È‘": "*':‘ ~.De. morte.~ dm-&a- Ìrmmpbantì, d?" (le' eyz-Im nobis* ”lampi-mar?? ì‘ ‘ t

  

*'51 - Exemfxlflmx rolling-went!? M; Antán’r’rrr Mhz-ta: …LW ' "f ` K:

Tanti- brmſicii-*ol-v. memaríamdcdíc. r $77.. **"9 "WM i'

-- '-` H’a imparentato con nobilifiîme Famiglie-ie! Regnme godeNòbiltà in Sa’î;

lerno nel Seggio di Portanovai come anco-in Reggio, Tropea -. e nella Sìcilia,‘~ñ

ove non vimancaronoperfonaggi nobiliilìmh. tra) quali vi fùBlaſco Mazzá‘

mòltocaro al'RèPi’etr‘o-dffiragona; edalRèGiacomo figlio -di Pietroçflì Fatf

to Capitanodellfliſſe‘rcítocosìldîA'ragonai comodi Cataniafſiî‘da. questo si va~~

Ioroſo .Campione-ne derivaronomolti onorari-?perſonaggiicosl'nella militare?" I ‘

come.nella_.’ſoga;_e’ d‘ç-ſſijne furono,zeletci*molti-Senatoria e Giudicidella Re’r‘

gia Corte; comone ſcrivexilſopra citato Anſaloner, tra‘quali vi fù'Angelo , e*

Nicolò ſiro ſigliuolo'ncl r 4795i qpaliriſplenderono cosinella dottrina, comi

,. —* ”inegl’- officí‘ del Senatofií ór~ `² i** -Îr z **ì-ì* ’ -_ “a

Aniello Ammon‘eè marito di Eleonora Càppabia‘nca dèllà'primaria `nobil.: i

tà d‘Averla, di cui-ſiami lecito far di tal-Famiglia un -poco ìdi rligrcffloné:. A'ſit'i

teſochedice il Signor Gonfortmch‘e- non liccorrſence di tal Caſa ri‘ntraccia’rne

l‘origiueflicrowndofl finrdalſecolo paſſatO’nEt terrimento-della‘Città'd‘Aver

ſa poſſcdcr Feudi, nellamedelima Città ha fattoil ſu‘odomicilio'- Oveha Vil-3

ſuto, e vivono i perſonaggi cl’eſÈcon-molto ſplendore ,ze iîcendo‘parentadiſi
'con nobiliffimecFamiglier.. "M-fuſi!” 7.13,, ì*: "I È*

Il primo diìellî'Îvemito-'a mia-notizia fü'camillofil `qualè nel‘l r‘77.i'è`com-`

pra‘del Fcurlſiò div-magna” per-dotati diècemîla ,A ?cinquecento ‘, - venduto

per-ordinëdelSRBiad iſiàn'zarlè’eredifori di Fáb'ioBlicina; È fratelli,L come!

apparene-l Regflcint; gſſif'oÌ-"r ſ6. Di costui furono‘ſigliuolícirolamo’, Fà*:—

briziozedilîttorflcheſegucndo il mcstler dèl-l’ſiArmi` ſervÌ’Tua Màeſlàìnello Sta}

to di Milano” nella Fiandra con cnríc‘a‘di Capitan'ſio‘di Fántariaflcome’anéè

Giulio ſuò‘fiatello‘. Geronimo doppia morte "deiſi'gadre'fò 'Slgnoredi Véntiſi

gnsno,_e ſi fè'prdre di dùezfigliuole, le'qñualidìfecerwmoniche nei Monastè'z—

  

. rodi'sñ Franceſco*di.dettaécittà‘dwvejſa.. MÈ‘Î‘MÉM ;1m* ,Fab‘ílîo P." la molte diGeronimoſuozfratellöîſùîsignore dikvèricign'a‘ñme: ñ;

’ ‘ ’ ` ' fà!

  



:zip _y 'Ìlmárü Mon-cl: :miele ‘ r

ſdz‘congionto in ínatriſnoniq con Vittoria di Luca di' chiari Fimlglſá

Molfetta-con la quale procreò Camillo, che mori vivente il padre ,'Giacomoì

ed iſabella: quale ſii due volte Caſata, ~la primi volta con Scipione della me~`

deſinia Famiglia Cappabianca , ma d'altro ſtipite , con ilquale ſi fë madre d*

Ottavio,che preſe‘per moglie Vittoria Galeota de’Prencîpi di Montestarace, e

-di.-Laudonia Cappabianca,che preſe per marito Andrea Mazzei nobile Nolano.`

ſ`Rd eſſendo iſabella rimafla vedova del detto Scipione paſsò alle ſeconde

ngzzeconñAndrea Mal’zato nobile Sorrentino. Ottavio fratello di Laudoru'a.

con Vittoria Galeota ſua moglie procreò due‘ſole. Egliuole,cioè Beatrice, che

morì in età infantilemdEleonora, quale ſi ſposò con Aniello Ammone , de'.

quali li ſono nati Antonino, e molte fcmine , cioè lzppolita aiaritata ad [gna-j

zio Barretta Duca di Caſalacchio nel Cilento. Margarita maritata -alli Signo

ri Latillo Barone di `’l`auraſo,_ed iſabella maritata a Michele de Marinis della

primaria nobiltà della Cava .fratello del Barone di Ricigliano, Terra po sta nel

Principato . - e44': è

.-Siami or lecito far un poco di digrefiione circa quella si nobil Famiglia de

Marinis deſcendentidalla ,Città di Genova , traendo origine dalla Germania

dal Rè Facer, ſecondo dice-il Camffimafl da Porto Venere vennero ad abita::

in Genovanel r l a o.e ;da Genova-ih 'Scanno Terra posta dodeci miglia di lon

tananza dalla Gjttàdi solmona , ove ſii annoverata a godere le prerogative

cdi nobiltà di quella, benche non rigoroſa', che chiamando in Regno Separata

Poi da questa paſsò aUa Cit-tà della Cava , ove stabilì il ſuo domicilio, oggi

,vive con ſplendore nonmeno corriſpondente allaſua nobiltà, che alle ſue ra

Le virtudi . Dellirirnaſli in Genova con lai-dovuta lode -degl’ autori ſi ram

mentano Ogcrio , ll quale nel .r r zo. ſd Conſole , e Beltralmo nel 1t t oz-ffiñ

Îmo degl‘Ambaſciadori.- mandati-all' Lmperador* Federico Barbaroſſa . Nel

T167. Guglielmo ſti uno de’cinque Cittadini eletti Per ;la Pace con Piſana'.

Nel :232. Montanaro ſii uno degl’. Amba-ſciadori , mandati all' lmperadoa

vFederico ll- Nel r e 8 g . Pagan‘o ſù Capitano d’ una delle quattro Galere , che

, .preſero due Navi de' Piſani.

Nel i ;z ;.Ottabono ſù Capitano di dieee Galee controcatalanLNel r z g *7.

Franceſco Capitano d‘pna Galea,e d’nn Navilio,e combattè con diece Galera

Lveneziane, la quali le vinſe,e ne portò ſei con-tutta [agente in Genova .

Non ſono mancate in questa Caſa le dignità Ecclelialüehe , tra* quali vi

Îù Pileo , che nel 1401 .ſti Arciveſcovo di Genova , e fece istituire l’officio

della miſericordia. Fra Lodovicd iù Veſcovo di Mariana. Nel rl; g 9. Fra Lio

mrdo dell’Ordine de’Predicatori, ſd Arciveſcovo di Langiano nel Regno di

Napoli, e Nunzio in lſpagna. Nel [61,4. Domenico A rciveſcovo di Genova,

_B Governatore di Roma . ll Padre M. Fra Gio: Battista ſù Generale dell’_ Or

dine de' Predicatori. Vincenzo Veſcovod’ Alba . ~› ‘ '- &i; i.

ln Napoli vi ſii Pagauino deMarinis di Genova Regio Giamberlano ;Fo

*Lilian-e @Renegade 348d!? Nuova Ìi NaPelhs lì. riceva ricevere 'i aaa: `

Bi



 

19a”,- :citi-a J; ami-mhz@ __ _ i _twífi’periſfluà cappellano, Gavarrettmed otto Servienti in detto Castello deli

linobilisîgnori Liſolo @imino Milite di Napoli, e compagni Doganieri

della Dogana-di Napoli. Tomaſo iii-tempo dell’imperador Carlo Vñfù dichia~'

rato Duca di Terranova’io Calabria Per il -ſno valore militare. Ste-fano, e ſuoi ~

-ñerecli ſono Marcheſi di Genſano , e D.Carlo ſii Auditore *dellaGameraApo

Eolica. GiorBattiſhrfiglio di Cotroneo Signor di Genſano rnorì‘ne'l rózoaNeb

lal Gittà della Cava vivono oggi -il Signor D. Salvadoſe Baronedelia Terra d!

Recìglîm‘ſh D-Carmine ha mantenuto, o mantiene 'ſempre il decoro , e cipuu

tazione di vero Cavaliere con man tenerſi celibe , D.Michele Cavaliere d’ aſ

ſai genti-lioostumh-ha preſo per moglie iſa bella Ammone, con la qual-:fin'ora

.ha Pſoſreato molti figli, quali ſi ed-ecano con *ogni decoro Cavalier-eſco ſotto ll

loro diſciplina . ;a .- .

Era mio penſiero di non Far più ampia digreffione , `ma e‘ſſendomi *in quest'

istante, che stò ſcrivendo . ricordata d’ eſſer ſtato mio Zio il *Lì-Fra Giacinto

'molti anni ſuperiore in detta Terra, ho sti-mato'dñi non mancare al mio debito

di ſame qui una bríeve memoria . Sopra un Monticello circondata da Colline

{e edificata da’Greci la Terra di Ricigliano , i'quali dalla Città di "ſegua nel

P*1°P°Îeſe con altri vennero negl’nntic’hiliìmi 'tempi a Popolar in Lucania , e

Ue'confini d’eſſa edificarodotkicigliano. Nel tempo de' Romani ſu el` tra Golo

ni‘" d°P° la decllflazìone del Romano impero, ſu detta Terra disfatta da-Al

brr-ico Rè de’Goti, come ſ1 legge (l'a-lire Terre , e Città ivi convicine . Ferti

lìffimo, e ſerace di tutte le biadeè il Terreno, *ha giardini, Ortaggi ñ, common

d‘îabstalíonîo equantitr‘r di Collari profondi, ove fi conſerva per l’eliateJredñ,

diffiffio il Vino, non è ſcarſa di caccie, c particolarmente di -ſalvaggineflſſem

dovi anco ſra Por-ride balze della Città di Muro gl’Oë'ſi, giran—oi ſuoi confini

Pe* il'tenimento di detta Città, per quella di Romagnano, di Bacino, e di Bal

Vano v di cui copioſa Fiumara la divide , che comunemente di Ricígliano s'

appello- Si vede in tutto il ſuo tenimento ſparſe le reliquie di molti ſuoi dis

ſntti, ediſſabirati Caſali, come ſono quelli di S.Elia, S.Cîalorio, SJorimSJafl

m’ Srl-melo* S- Pifflìooe S.Zaccaria, ma in quest* ultimo ſi ſcorgono Pinco

Pioſea ° Più ſegnalate le memorie, per eſſervi ancora ſuperstiti molti edifici , e

ria quelli una antica, ed altiffima Torre` ì'

Fà RC‘~"ſií'›“²ffl0 "e’tempi armati ſottopolio al governode’piñ nobili Titoiavì

*i del E9390- fra’quali ſuronoìîzuelli del nobiliffimo Simgue di Lamxgna, un

generoſo Campione di cui Paolo, nominato.` Stimando più i beni del Cielo,

'che quei della terra, mcn’ò vita criliiano, e ſanta, in tal guiſa, che quantunquo

`*la ſette ſecoli finito avefledi vivete, Pure il ſuo cadavere incorrotto perle

flVCrRUdo, {Tenera a ſpettatori glorioſa meraviglia . Vudeſi di più qüéſh Tetra

circondata d’ogn’intomo da quattro Torri, le quali ſe bene abbattutqin par

(e dall!? Pt’rcoiîe dri tempo, recano pure non' ignobile vagirezaa ñ Òcorgelì in "

oltre in uno de`ſuoi lati sù la cima di ſorte monte Sánchez-:giuro da inacellîbi

{i .WPÎ- ſontuoſo Gallella, archirettaro con tal maniera, che molte altre Torri

F f forma»



”.6 mmm-r':- Iſim‘cln Antici

i’ormano al medeſimo una ſpecioſa Corona. Si mirano quindi da ogni fndcaffà

lo ben altre cento rcliquied’antichità , come ſono quelle , che veggonſi …uz

via nella ſpazioſa pianura , în- cui stà fondata la Chieſa ſotto il* titolo della

Vergine Incoronata, poicheſi ſono ritrovati in tal Pianurar molti pezzi di fi.

niffimo marmo, tavolette ſegace connon Pocatporzione di verde antico , o

d'altri ſquiſiri colori, così Lan chiara-teſliinonianza dell' antichità del luogo..

attestata altiesì d’fl mirabile vetust (ſimo pavimento lavorato ivi steſſo a mſio

ſaico. Ritrovanli Pure Per il ſuo tenimento or minutimt ora-grandi mattoni..

e disſatte muraglie di mattoni ſabricate. Laſcio poi l’ahre reliquie d' antichi

tà, che canonizzate vengono da ſotterranei condottid‘ acque , ad uſo del pu

blica bene. A nostri tempi ſi è ritrovata una pietra, il di cui- mantoè bianco.,

che viene poi da negra macchíardipintmdí cui ſe n'eríggono molti vistolì ede

fici. come ſi può vedere nella Chieſa di 52 Catarina de‘ Padri Domenicani , ire

.cui treno vedi-ſi raguardeìole Altare, fondata fà cal Chieſa'nel u ſo. con ab

bondevoli rendite da mantenerſi otto, e più- Religioſi..

Nè minor, gloriavottiene dall? ampiezza del ſuo vastiflîmo Territorio . che

molte miglia circondando, armcthito,.o dotato ſi-verle di Monti , e colline, di

valli”: piflnure, diſonti,.e Fiumara, dl ſelve , e boſcaglìe, and? è, che di pa

ſcoli ahbond’n, di… peſci, e cacciaggioni, ed è s`x~ ſpazioſo , che fin da più ſecoli

lia communicatu la Promîſcuità del ſuo Terreno alla vicina Terra dis. Gre

gorio, la qpale perciò corriſponde; al‘ ſiro-publica annualmente ducati. dic-Ce.

nel giorno festivo d’ellanaſcita dellaJìVei-giue-o

Mn nobile btnsìè rinomata fra le tante ſue montagne ,. cfuella- del Moio,

 

atteſo ineſſáxmolte ſalutiſereerbetce 1h natura produce,,a ſegno che dalle par— ›

ti più rimotedcl Regno-corrono iſemplicilli a. raccorne i teloni per diſperſar

li da per tutto, alla Comune ſalute . Han no. gli abiranti- di- Questa terra in-co-_

fiume in occaſione di nuovixpastini. ,. e calcare, concorrere con l`uonì~,e canti,

Banclietmri da padroni, equestiíregalatí dagliiaòitznti nel. giorno debpianta

le, paſſar Poí‘allegraſheflte la notre in festini , e balli . .

La Chieſa mad-e riconoſce dalla Città di Muro ſax ginriſîliìione- ſpiritua—

i‘e , eìpcr ſuperiorequale ora è,l`lll`ustniffimoVeſcovo SigJ); Domenico. An

eonio Manfred-i . Pnelatocertamente di gran bontà tli vita , e non di minor

dottrina, e prudenza, con la quale governa íLſuo gregge . Viene detta- Chieſa

officiat—a nei-gimme ſestî vo cia più di i 8. Sacerdoti parcicipanti. , lla ancopro

veduta dirzproprin ſupgelletciî'eñ aböondante iii-ogni genere ,. di cui nella ſol

Lennirzî riſplende a maraviglia la ſacra pompa, cosìîadj uſo de’Celebnanri , co-Î

me ad ornamento dell'altare Maſſimo-…a cui stà‘ aggiunta l'a; Cappella del San-;i
tilſimoSacramentmric-Ìa d’hnnueentrade . Vi'ſono molte Cappelle , e queste:v

(ono-do 'are ”drammi-.delli Síijnori Bonavogli, Man-go… ,de Leonardis- , ed

altri. l dei Cittadini, ch} vlvonacon ſplendore ſono-ì Bonavogli , de' quali

vedgonoacclflmati . il Revñl). Domenico AnronioAre-ìprete , edilsìgnor

n.312 íanoeruriiciflìmi {Lglljunaflç fam-elegge. Primarie [Famiglie ſono la Pa.

gana



"’———.'_Wá-Ì"ff' -"`"——

Della Cin}- Jr' Sorrento. 327"' F

firmi Bonavoglhgl'ArcanLi Mazzi-?i Galtieri ,i Laurentiis , i Martorelli'

i Pacelli, i Mangonimd altre banche d'eſſe molte nc ſono estiute .

Or tornando al di’ſcor’ſoprimiero .Giacomo Cappabianca per la morte di

Fabrizio ſuo padre divenne il quarto‘Signo‘r iii Ventignano , ed eſſendoſi am

mogliato con 'Giovanna Gappabianca d’ altro 'stípite di 'ſua Famiglia , dopo

aver procreato una ſola figliuola chiamata Vittoria -, intempestivamence ſe

…,- mori, ela aetta’Giova-nna ſua-.moglie ,paffii alle'ſeconder Înozze con Fran.

ceſco del Tnſſfo .

Vittoria rimaſe `unica , -ed univer‘ſale'erede di Giacomo 'ſuo padre , `ſi con-

giunſe in matrimonio con. Onofrio della Valle Patrizio Averſano .
Fa per vinſegne *la Famiglia Amſpone un Campo in'quattropartièliv'ifo , 'll ’

:prima a destra *un Mare-ondaton’argento. e negro, áìſinffirail'ìcampo azzar

ro, di ſotto 'tutto il contrarim‘e’tul’to il campo a'rorno dentaria roſſo…

Il Mugnos pero dice, che l’in’ſegne ſono‘un gattoìpaſſante ſoprauna‘benm,

j‘oro con trè ſlelle‘d’oro, ama-ſopra ,'e'due’di ſotto iti-campo rgíi‘o .

i

'c À P 'O `VllÌſ.

”un 'Famiglia jínforü .

A Ommo vanto dar ſi pu?, certamente im’ant‘ica Famiglia ,""che ſenza dar dis

S piglio alle favole, come proprie dall’affomicata antichità, può con mori;

ca verità mom-ar al mondo la ſua origine. banche da iungo'rempo invecchia
ta; tal vanto-ſenza fallo’alcuno‘può attribuirſi la Famiglia Ãnſifora . 'la di cui'

' origine} quella. che v’ien’addottá dal Mugno‘s nel ſuo genealogico libro delle

Famiglie, il quale dice eſſer originaria diqueſi’ i-llnstriſfima città di Sorren

to , in cui ha prodotto illustri 1 e chiari perſonaggi così 'in p‘ace , come in

guai-”fed al preſente riſplende di generoſiſzavalieri ,i quali godono gli ono—

xi, ele prerogative di nobiltà nel Seggio di Porta . Sicchè d' 'eſſanon 'ritrovafi

`alti-'origine , che da Sorrento . '

Edil primo ,che mi ſi rappreſenta È Giovanni Rinaldo Anfora y il quale

non hadubío alcuno, che fü pei-'ſona gio, 'oltre della nobiltà della Famiglia.

di grandíflimi talenti , quali impieg come buon Patrizio *a pro 'della Patria,

_oſſei-citando tutte le cariche nobili di em, indi nel 1487. eſſendoſi portato in

Napoli `per ſervizio di detta’Cittì fà da' Signoni- Napoletani eletto Capitano

della lor Città ,quale officio eſlèrcitò con molta 'ſua lode r, 'e con ;gran [od i”

fazzionedel Popolo Napoletano. ` * r

' Lnipgi Anfora applicatoſi allo ſlùclio delle ſcienze. ſrcongiunſe p‘oi in ma.

trimonio con Anton ia Federico, Famiglia nobiliilîma Napoletana ,dell'ilicſ

í’o ſangue. e diſcendenza del glorioſo &Aghi-.ilo Abbate Padrone ,e Protect-o

tore della Città di Napoli. Nel l 497- Nicolb Anſora fui Veſcovo di Castel a

Mare di Stabia, e ſi ritrovo preſente alla einem-liebe çlìAlfonſo il. R‘è di Nag

Poii, ` ‘ſi ' F f a Nel
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n. , Memaríé Moric!”- Anh‘ckt

Nel x çsfólſabella Anſora fà moglie d'Agostino Gapùw‘BaÎòne di Ca rovx'à

gno, e Bflgliulo di nobil ſangue tdicui fiumi permeſſadl far un Poco di di

?zeffionmGirca tal Famiglia variamente ne diſcorrono-gl’Aucoi-i , acceſoc'ne'

ſicl'n'ì la fà originaria di Spagnmchi del Principe d’ Anciochía Corrado Caputo,

.echi d’altm origine, ozgn’unocreda, quello, che più li piace . [l prima Perſo..

"35,31;, però che ſ1 ritrova è Pietro Caputo… il aLuale nell' eſpsdjzjone della,

Marea ſeguirò i-l Rè Carlo Primo…

Mel n.68. Franceſco, e Ssrgio ímprontarono ſia gl' altri al Rè Garlodaſi

mfl, Gualtiero nel 12-91. odtennela Terra di Cum-1 ìnT-erca di Lavoro , il

Caſale di Ceſuni- detto-Capo. di Rinola. la tîrzl Parcedella Terra del Tito in.

 

' Baſilicata, il Feudo della Starza di Maſſa. Eùgjuffizzeffi da- Scolari , e Smil.

(“Napoli nel 1294.. fill-al [299. ’

Giovanni Caputo non:lolo ſii Signore della Starza Caputomin Maffi! , ma:

anco Signor del Cafiello—Colapezzuco in Calabria ,i fù- Giustizia-:c d'Abruz

zo, e Poi di Terra-(li Lavoro, e Gontado di Molile- . Carlo fà… Mareſciallo del

Regno, Lorenzo Vicerè in Terra di Lavoro , ed anco in Capitanata , Guſcio

fl} Castellano di Trani, Can-miles; ,.e Familiare del Rè Carlo Il. Vi ſono stati;

altri uomini ſegnalatidi questa Famiglſhrifen‘ti dal Mamme dal Lellis nel~

-li diſcorſi di questa Famiglia. Ha godutornel Seggio di pgmxdì NflPQz-l dove

èestintn da zoo. anni a dietro . ~ -

Pretondono bensì alcuni Pedſonaggi dèquefla caſa Caputo' com’è H Man; .

cheſt: della Pezzella, ed-il Dottox Nicolò Gapuxoeſſcr deſcemlami ({a’ Gapud"

che goderonaìn detto Seggiodi Porto in Napoli ..Dì questi GAPUUGNHML

nel 158;. ſii Signore dalla Terra di Bagnoli inpxinçxpato . Agostino ſuI fi,~

glio fà anco Signor diñGanovigno in’lîeſra cl' Otmnro comprato- nel l 7.97.

Giovanni figlio d’AgostinQ_ffi-l’rfllìdente di, Galliera , e Signop ancora di Sam

Mango, e deLFeudo-dfllla Faccia nella Barouìa del Cilento, c n0talì,che Ago

flinomaricoflli. Iſabella Anfo” ſollflvò la. ſua Caſa agrado Onorevole, e per 1g

ſue-ricchezze compröla Petrella. nel L5 Sg'. dal ,Marcheſe di ſom; AMP—,giore

di Sangro, come appare nel quinterno 22.

Nel-1.65.03 Marino Capatqíùîapitano di Fantarîn ,. nel [6,3 r. A'ndfcz fi;

Veſcovo di Lettere-Paſcale ſù Sìgnox` (lol Sacco in principato Citra, a Sign”

della Petrella, dove tengono titolo di Marcheſe . Franceſco fà i :co s-ignoxdi

Belvedere in Tçrm di LaVO 110. Pietro-Paolo fù Referendaxío ddl'un‘1’g L'altra

Signum”, &Ll Auditorc delle ,confidenze , e :ze-l'16; ſ._goye,tl]ò lasabina , c

nel 1 626. Foligno, nel L617. Narni, nel ;628. lmola ,, cclottenne aggrega

`zione di nobiltà di tutta la ſua Caſa a detta Città , e daLpomefice urbano"

Ylll. nominato Veſeovadi Larinain Capitanata, ma morì l' annoſeguemg;

Conſalvo ſuo fratello nel (6 ;0. fù eletto Veſcovo di 5. Marco m Calabria

Citra, e-poi11el.L6.;;- trasferìzonella Chieſa diflatanzaro . God:: guasta Fa

miglia la ſua nobiltà in Coſenza, Tropea,,e Venoſa. Ea Le: Inſegnç, una TS:

fiaſiu’ uqmocflm. la çoxogz Ìfgfgígçgmgo çclglloffi _

. 1'., _ 7 ~a .

ì :51* .
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“E‘tórnandda dietro al tema del nostro diſcorſo . Nel* r4919'. Brigida Anfo”

in moglie di Pietro Donnorſo, come appare per capitoli macrimonial i pena-v

Notar Auriemma . Ceſar-ennio” fà marito di Tereſa Vitagliano. a figlia dr”,

Occaviorfamoſo Avvocato ne’Tribunali di Napoli , il qua-le per le‘ſfle dovi

zie mi' x 6zslcompròtampo Baſſo, Loratino, Frazzano , ed altre Terre nelññ

Contado di Moliſe, ed ottenne il titolo di Duca ſopra [Matino . in Home &Et-,iz

Ottavio ſuo figliuolo-a primo-Agosto i628. . :~ ~E. non ſarà* fuor di propoſito di‘ſar memoria eo! testimonia di publiclſeie

ſcritture d.’alcuni perſonaggi della nobil Famiglia Vitagliano, eovati da Gin-ſ

ſeppe Gàmpanilefih 4;:. Ottavio dunque, stipite di ſuacaſa fà ſpoſo di [Pz

pol-itaBrancia- nobile Sorrentina , con lei-quale procreò Ottavio, che fà Duca.,

di Loratino‘, Girolamo, Antonio, ed Ippolita, ed altre femine, collocate tut

t-e in matrimonio con nobilìrsignori , come Ippolita ſti congiunta in matti-L

mo‘hío con GiozBattifia Romano nobile Sorrentino , Tereſa a Ceſare Anſora

ſimilmente nobile di Sorrento, chiararëägnominaea Suor Fortunata nel Giai

_sù delle Maniche di Napoli ſi diedea Dio . › za vr e.

La Batcnia dit-{Zampe Baſſo, fà dalla madre del ſecondo Ottavio venduta a

GiozBattiſh Carafa Duca d’jeizi, e S-Croce affignata ad Antonio. 'Fi-x ~Ottavio ebbe ſpofflranceſca Salgado , figlia di Stefano Castellano di

Barlettaì’e" nepotedi Frane‘e’ſço Regio Conſigliere , il quale morì- nel :647-
Di questo ſti-erede Glrolafliſſtiîſpoſodi Candida Moccia, nata da Antonio Ca.”

valier di `S. Giacomo, e da Zenobi:: SÌ-bzílzsMalñiſena, un‘itempo de'Diſpoti di;

Eno di Romania. Nel 1669. per. Norar oaCeſarìo-»a diaz'. Maggio.

Germogli?) un-nltro ramo ,come nel teäo‘genito Antonio Barone di Santaſi

Croce, marito di Franceſca della-Vipera nobile Beneventanamata da lſa bel

la delBalzo nobile Capuana. Altri Vimglioui non vi ſono eli-questi. Tomaſo:

Anfo:: ſi conginnſe in ma trimonio con D-Tereſa Campione ſorella di D-Vilh

cenzo dellaprimeria notifica-delia Città dir-Savona nel Genovoſato .

Tralaſcio altri perſonaggi di questa FamigllaAnſor-a, atreſocbe mi dira

marei troppo nelle glofîo divſuaeeaſhe ſarebbe mia temerità il reflringere le

loromagnifiche gesta da tanti ſecoli in un poco di carta' ..a Le-loroantiche in

ſegno ſecondo ilxMugnos—ſono un Anfora d' oro-con duetſlelle, anco d' oro in

campo roſſo. Ma le moderne ſpumanti* Faſcia roſſa in mezzo il campo d' oro

attraverſata di ſopra con due-?Oferte d'oro, e- Boy

'wEB-hermes .fila il!! Sirene-di ſótFë’qù-tmflìí .ſes-9 9132 2

. A a il»

` vc- .e a cr- -lx'z‘ ñ. .. ~. ñ
`

Della Eamíglía-Gnarrhrtò-î. -- ~ l i

v (e …punte dizp-icchel acuto >

E Rale Famiglie nobil-i, ed antiche di quella @ittà—di-sorrento'èiannoveraq

ça (lui-sta deſäignoriüuardati ,alla gerínçmgglçggljançiclznà ., e Ghia-y

?SPF



í’zd MaÎÌioÎ-íc ,florida Zfliich

rezza de’ſuoina’tàlihz 1;goduto tutti i ſupremi gradi , carichi; i pi-èkogativé

della ſua nobil Paci-inatteſo che ritrova ſi ella nobile, e‘çhiara fin dal tempo

del dominio degl'imperaílori Greci *nel 670.²Pacri2ia Sot‘rcztina .

ll Primo,cbe di questa Caſa abbiamo trovato è Mafiìiccio Guardate nomi;

dato cole-telo di Signore in tempo del Greco lmperadoxoNi-;efcro- . come ſi

legge nel libro di Elio Marcheſe nella Famiglia Catanea, Tü questo perſonag
- io molto‘erudítmedotto nell’istotie‘diqueicempi , ſcriſſe molto memorial

della Città di Salerno, che ivifurono di gentiliffimì uomini,dè'guali ne com

Pole un‘libromolto erudiro .

:Nel 14o4-'Pletro Guai-dato ſù Seneſcalco 'dell’olpizio’Regio . ÌNel 1416.'

v'All'el'io ſtampo del Rè Ladislao vien chiamato Milite . Familiare; e Fedeli:

Nel i419. Lazno‘Guafdat‘o titrovaſi Giudice Annale , 'e Notaio , ~o‘lìcio,

de’quali non iſdegnavanodi‘ſotcoſcfîverſi i più nobili delle “Citta, poiche
"o n‘uno sſſà, che gl'antiéhi Tabellioniîperlegge irrefragabile 'dovevano eli.

-gerſi della nobiltà più ſceltafe fiorita, come il :apporta il Tutini, ed altri ,

'Zaccaria-Gundam fà pei-iciſſzmo nella legale diſciplina, e ne pre'ſe‘la lau

rea del dottorato”: dando-opera al patrocinio vdelle cauſe , div-enne *nno de*

più celebri Avvocati di questi nostri Regì Tribunali , 'onde egli mentre viſſe

 

fà continuamente impiegato ne’governi de' più. -prínclpzíli'íîittà -del Regno,

ove ſi‘porcò ſempre con molto decoro di ſua perſona , e ſodisfazzione di quei

Popolhper il che ne divenne molto caro alla Regina Giovannai’l. , *che il

creò Conſigliere,e`Luogotenenteñdel gran Cancelliere del Regno.Mat`ino Bof.

fa di antica”: nobiliflìma Famiglia originaria’dí Pozzuoli, de' perſonaggi del

guale ſi leggono decoroſo memoriene'Regiſh-Z del Real Archivio della Zecca.

Nel 1 61 6. Fabrizio Guardate Militefíà ſuo figlmolo Ceſare,“d'otcimi co.

fiumi ornato.~e di molta bontà di vitale quali parti il rendettero aſſai caro

\

a tutta la ſua Pattíajquale'conoſcendolo molto prattico negli affari politici, l' ,

inviarono alñRè Filippo’flhdal qualcveſſo, e ſuoi eredi n' ottenaero privile

gio della Doanadi Sorrento . ’ ì -

.Nel [fly-'Giuſeppe Guardato Tegvuendo le vestigia de' ſuoi maggiori , Fà

molto cato alla‘ſua Padria,‘ſi congiunſe in matrimonio con la Signora D-AR

-na Luc‘a de'Vicariis della’primatia nobiltà 'di Salerno nel Seggio di Porca

nova, figlia di Franceſco Signore di Morire-ſorte', e di DNirgilia del Giudice

. d'antica'nobiltà d‘Amalfi, exde‘l Seggio di Nido in Napoli.

Siami lecito con que’fliocca‘ſionerſare'una digreflìone'oircal’ antica nobiltà

di questa Famiglia-deVicariis.della quale-.banche non mancano illustri auto—

› ri,che tlîeſſa ne trattano, *mi stimo Però obbligato‘farne d’ella una btieve me.

maria .

Di ` ueflasi nobil Famiglia EeV’icaeìis non pu?) attentamente giudîcarſi

d’onde provenga, atte-foche d'elſa chi la 'fa originaria Sveva, echi Normandz,

quello perdc’heli ha daPublíCbeTcritmre,qufli ſi conſervano dn’Padri cel-3

toſinjdj Capri, giſeriſcogoeſſfx Per venuta @alla Città di Venoſa , all'ora ce.
i ²' ſi * ~ lebre u
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ſaba-e a pari d’ogn’altu, da dove eſſendo dopo duo ſecoli tfr-ſpianata, paſsò o;

Poſſe le ſno radici nella nobiliffima Città. di Salerno. ove godèfl gode le pre.

rogflcive di nobiltà nel Sedile dLPortanovae-,ed il primo . che portò la (Baſa in.:

detta Città di Salerno fiilGiacomolnol. l 404.. , il quale fà Signore. (ii-:Monte

force, e de’caſalì di &Pie-tm', o Monticello nella Provincia di Principato Gi

tra. Franceſco ſuo-figlio ſii dàlRè Ladislao confirmato; nei` poſſeſſo di dette

Terre. :della qnarca parte della Terra di Gecerale, dat’che glie negfù ſpedito

il Uiploms 2,28’. Gennaro [41135311915 r4z',6..ricevèdal Rè Alfonſo L'Abico

di Cwallìarìa, ſendiviſadellaStolaffi‘Gian-a, qnalediviſedi Cavallaria non..

li coiicedeuano ſe. noma perſonaggi nobililſim‘r, e di gran merito. Fà costui

caſato-con CacarinadeLSacco, Signori dell'aiTerra del Sacco ,. con- la; quale

procreözGìacomo. e, Domizia, qu .sto—li caso con FanstinaYſciabicadella Pri-ì

maria nobiltà Salernitana. dalla quale-per linea diretta ſono .diſceſì i- perſo

naggi di questa Famiglia, cho-atcualmenttgodono le prerogative di nobiltà.

in detcacictà, adifferenza de’prímogeniri Signori di Monteforte, qnali n‘írh‘

terruppero il poſſelſo conla reſidenza alſidua ne’ loro Feudi..

Gíacomofiglio di Franceſco preſe per. moglie Gacarinaoentilcore: Sami-è*

g… (L'antica bjànoriade Ecullixnelxcilencov, con la quale procreò un figliuoñ

lo chiamato Anconiozjrl quale fxì il quarto Signore di Monteforte, e. de’Caſali

'di Generale, e ;ii-Vallone Siano.; nel r Lofldal Rà Ferdinando'- il. Cattolico

gliſſk'ù confirmaca l’invelìícura; preſe~ pernwgliolr‘alma dÎAqflLlÎflO, la quale li

Procreö Giacomo, G‘nflBaccista, , ed. lppoſica ,.la qualeglìcongíunſein matti-,

monio con Sigiſmondo…nricoñMo-Îfocre-Siguore di‘LaurÎtoi .. *e*

GiozBaccifia, ſecondo-genico per munificenzafrarerna fàñ inveflito: del ſ0-—

prodotto, Caſale dieecerale ,, e Preſe per moglie Marzia; della. Vecchia degli

antichi Baroni. di Loria-in,Piinciparocitraflìcon detta moglie procneòjqnzc.,

to figlinoli dnemaſchi. ecliîefemine, una detta*: Porziau quale preſe prima.

rico Michele Cal’enda, di Famigliwnobilo delzseggiodalflnmpodi Salerno-.[3]

altra chiamata Giovanna , che divennemäglio… d‘LGimBauistm Piaro- ſimil
meme nobile Salernitana .. i

ñ] Li maſchi furonoGiovan Michele,e F’rznceſcoe. Gîovan- Michele eſſendoſi.

accoppialoflìn matrimonio con Ciancia Comico nobile* Salernitana del ramo

de'signori di l‘iflicchio. Sanzo; Morigerale, ed alcreTerre; generò~Aurelía, la

quale… credito lo Stato di Cecerale , e per-il matrimonio contratto-da eſſa con

Giacomo Gentilcore paſsò nella.E-`amí glia del maricone’. posteri. col medemo

Procreati'f’- ‘ 42k? ~ -

Giacomo terzo di* questo primogenito Egliuolo-dflſ ntonio .ñ e' di Palma d’ſ

Aquino per la morte di ſuo padre nel 1; L7. ottenne l‘investitura della Ter_

:a di Monrefortopreſe costui per moglie D-.C‘ostanzadfAvalos figlia di.l).Ro

deriço, dal quale diſceſeçoli Signori di Geppalnni, e di Villafranca , quali da:

molti anni ſono eflinri, a differenzade’sigoori Marcheſi di Peſcara, e—del Va

go, che lia glorioſamont: in piedi .. E con-daga moglie Procreò qua-:from:
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ſchi, che ſníonö Giovan Andrea, Dezio, Ferrante , che ſt‘i @milan di Mal*:
ta, ed Oderito, che preſe per moglie l’orzia Sanſeverino de’ Signori di S. Dogv

nato, e Policallrello, con la quale non ſè prole alcuna .

GiozAndr-ea primogenito di Giacomoſiò Signore di Monteforte , 0 non E

tasoDezio ſecondogenito, morto ſuo fratello , ſii eſſo Signore di dette Terre '

fi casò con D.Andreana d’Afflitto nobile di Scala , e genero trè maſchi , che

tſurono Mario, Giovan Andrea, eGiacomo, e due femine , una Iſabella , e ſi

-fè Monica in S. Marcellino , e l'altra Costanza . che re maritata a .D. Poni;

ipeo Fellecchia nobile della Città di Nola . ’ ì

Mario ſi congiunſe in matrimonio con Lucrezia Caracciolo de’ Duchi di

Martina,-quale -procreò cinque maſchi, i quali ſurono Muzio , Dezio , Gio:

Andrea , Onorato. e-Giacomo, ed una ſemina chiamata Cornelia, la quale ſi

`fece anco Monica-in &Marcellinodi Napoli ,come ſua ZiaÎ ‘

` Muzio primogenitodi Mai-iodopola morte del padre {ti Signore di Mon-ſi

&dog-the ſiscarò con Goronima Glarizia nobile della-Città di Troia, la quale

 

procreò Franceſco, Pietro, il quale preſe l’abito d’Abbate , Filippo , che ſi ſè .

` Teatino, e Mario, che ſi fè Monaco Gallìneſe , ed una ſemina chiamata Luz

-crezia, che ſi fece Monica in S. Marcellino .

Franceſco primogenito dopo la morte di Muzio ſuo padre divenne Signa;

ie di Monteforte, ſi—_congiunſe in matrimonio con Virgilia del Giudice no

bile d'Amalfi, e del Seggio di Nido di Napoli,qualí genfflò D-Muzîme D-An

ma Lucia,quale ſù m‘aritata con D.Giuſep-Pc Guardate della primaria nobili

tà di Sorrento- D- Muzio ſecondo di quello nome , è l' undecimo Signore di

Monteforte, il quale con decoro pari alla nobiltà della caſa mantiene lo

.ſplendore de’ſuoi natali, con qual donna ſi foſſe accoppiato in matrimonio

-pon ho potuto fin'ora rinvenire .

L’inſegne de’signori de 'Vicariis ſono una Faſcia azzurra a traverſo , con

uè bastoni ferrati in Campo d'oro. Scrivono d‘eſſa il Lellis , Campanile , ed.

.altri. Ceſare Guardato a nostro tempo, ilquale dopo molti officj , ed onorati

carichi, che egli in diverſi tempi ha ricevuti dalla ſua Padria, portandoſidn

gen tiluomo d’ottimi costurrſhſi è ligato al giogo del matrimonio con D.Emz

nuele Campione Dama nobiliffima Savonelè .

Fa per Arme la Famiglia Guardato un Castello con tre Torretta d: oro ig
çaxppoflzurro . ;ſi

v l ` C A ,P O X. ~

Dalla Famiglia Mar-zato; `

E pl'uomini andaſſero con ſiderando vcon quel giudizio, cire-fi’conviene le

ooſe,che (i rappreſentano loro avanti gl’occhi ,.; non biſognerebbe pren

der fatica in ſormar diſcorſi dell'antiche, ed illuſiti Famiglie, ma ballar-ebbe

loro ſolamente dipinge! ljìljſegnìdi quelle, Per far conoſcere quali eglifi
, . . .. .i. .t . .ſuſh
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ſuſſeröſií di quinti Girtò. e valore ſia enco stata la lor'ö più antica ſchianta»`

ſcorgeſi particolarmente nell'Arme dellaloro Famiglia , le quali ſono un*

Aquila d'oro con l’ale aperte, e la corona d’oro in cella in campo azurro dal

la parte di ſopra . e di ſotto roſſo diviſo egualmente con trë ſaſcie d’ oro e

dritto con trè gigli d’oro. ſegno evidentiſſimo dellaloro nobiltà , ed è une.

delle originarie della nostra Città,e ſi è mantenuta” ſi mantiene ſempre con 3

ſplendore” con parentele di famiglie illufiri , e con ogni altro decoro a poc

to di qualunque altra C|ſa.cl1* ſia stata in questa Città , ein questo medeſimo

Regno . Furono già antichi Signori della Terra di S. Mai-zato , donde ne pre

ſero forſe il cognome . Fiori in detta caſa Andrea Marzato , il quale datoſî

allo studio delle Leggi. divenne ottimo Dottore , e preſſo la Regia Corte ſu in.

molta Prima. per il che ſti mandato Governadore , e capitano a guerra nella.

città di Monopoli. fà ſue moglie Cornelia Maiella di nobiliflima Famiglia,

quale in detta Città li genero un figlio. chiamato Claudio, epervenuto in etì

adulta, abbandonando il mondo preſe l'abito do’ Padri Capuccini , e li ſti im

pollo il nome d’Anſelmo, quindi istruito nelle divine ſcritture. fra brieve di

venne ottimo Predicato” . e per la ſua grazia nel predicare ra molto caro al

Pontefice Clemente Vul. Fu Anſelmo molte volte Superiore in Roma . poi

eletto Provinciale governo la Provincia di Rom‘a‘, Milano” Bari , e dopo an

dò a Ferrata affieme con l’iñeil‘o Pontefice , e ritornato fà dinuovo Superiore

in Roma , Teologo della congregazione del S- Officío , e Procurator Genera

le.Finalmente fù creato Cardinale dal ſopradetto Pontefice col titolo di S.Pie~

tro in Monte Auto, e fà detto.Cardinal di Monopoli . Fà d’ una vita sì eſem

plare, che merito il titolo di Santo . Ritrovandoſi in Fraſcati mori di morte

improviſa al primo di Settembre [607., ed in ſuo cadavere ſu portato in Ro

m: ,e ſepellito nella Chieſa del ſuo titoſo. Fò quelli sì oſſervante della ſua Req

_ gola, che già mai volſe laſciar la velle della ſua Religione , nè portar camiſcia.

e ccn ogni rigore oſſervo i digiuni del ſno Ordine , e particolarmente il Ve

nerdì, e sabbato appena mangiava un poco di pane . e guſhva un poco di Yi-z

no, per il che s’acquíſlò une gran fama di ſantità .

Nel 1384. morto il Rè carlo . Ottone Piſano . e Stefano Mar-zato furono

eletti degl’ otto del buon stato per il governo della Città di Napoli,come riſe

riſce il sommonte tone. 3.115. 4.fo!.r r7. , ed Altimari nella Famiglia Carafa

:compenſa/.r z r. Quelli sì nobili perſonaggi con molta autorità eſſercitavano

il loro Magilirato, andando ſpeffo ne’Tribunali per vedere,ſe s’amministrava

la giustizia. di tal maniere in pochiſſimo tempo divennero più tenui degli

altri Ufficiali de’seggi - Ed il P.Anſalone nel libro delle nobili Famiglxefbl.

3 I4- dice o che Bernardo Marzuto , o Marzato vien nominato col titolo di

, ed era Signor* della Terre, iSJppollto nella Valle di Mazzara nella

ici 1a . - r "

Pompeo Mal-zato nel r ”8. ſu cavaliere oltre modo coraggioſo -, il quale

allìtme con gl’altri nobili ſuoi Pattízj fecero reſistenza all’incurſìonc de’Tur..

G.- g ' cha ,

. le.:
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chi, che vennero m quifia Città per depredarla , com'ègn rniſeìííììîñte foi-'3,

ti. Maria Marzaco e'accasò con Pompeo Anfora ambi nobili di uesto Città:.

Andrea Merz-ato ſicongiunſe in marrimon io con D. iſabella cappabianca

de’Baroni di Ventígnano di nota nobiltà della Città d'Averſa. Tereſa Mar—

zato nel i466. ſi collocò in matrimoniocol Regio Conſigliere Gio- Andrea

Cioffo Marcheſe dell’Oliveto ,della` primaria nobiltà del Seggio di Campo

in Salerno. Di si nobil Famiglia, dice Giuſeppe Campanile, che trae origi

ne dalla Normanni-a. come l’addita no le ſai-ſcie amate, e Vermiglio, l'antichí—

tà deìzoffi. oggi cognominati Cioffi,ſono stari- nobili in Salernomi in Napo*

li ſempre coſpicui, come diremo. '

Nel i 2.19,. Giovan Gioffo ſu Razionalo , ed un'altro Giovanni ſii Mastro

p camerario dalla parte di Roſeto, come ſi vede dal Registro… dell'lmperarloro.

Federico Il. del detto anno . dove detto Giovanni vien chiamato Giai-ſo ,' *'—

Zoſſo. ' ‘

Nel r ;za . Lanilulſo ſii Feudatario ſotto il Rè Guglielmo , Nicolò, e 'l'o-`

maſo fra Feudararj, e Milici ſotto il Rè Carlo _I. Marcello,e Bartolomeo Feu—

datati. e credo eſſer detti Feudi Aqua”, e s. Cipriano. Nel n09- Giovanni

ſù Giulliziere in Terra di Bari- Nel r z z 6 . Bartolomeo Regio Scutiſero . T03'

mzſo nel i400. ſù cappellano, e Domestico dell'Oſpizio del Rë Ladislao.

Nel x496. Scipione fà Familiare , attenta la ſua nobiltà , e ſervigi de

ſuoi Maggiori, e lì concede ad eſſo; e ſuoi ſucceſſori in perpetuo, immunitî,

per privilegio dal RL Federico.

Paſcale fù Segretario della Regina Giovanna Il. oratore con Malizia Ga:

raf-a al Sommo Pontefice, al di: del Gapacciofol. 77 7. Nel r 47a. Gio: An

drea fù Giudice dalla (LG-della Vicaría, Regio Conſigliere , e poi Preſiden

te della Regia Came-rl a ſi congiunſe in matrimonio con Tereſa Marzato no:

bile Sorrentina.

Nel r ;09. Nicolò, e Scipione Cioffi ſi ann umerano ſra gli altri Cavalieri

del Seggio di Porto in Napoli. Nel [49 6. Scipione Cioffo di Salerno fù fatto

Familiare del Rè Federico. Fra gli upmini d'arma della Campagna di Fabio

Gieſualdo 6 ritrova tra gli altri Cavalieri Ceſare Cioffo , e Gio: Battista

ciofi`o nel r 167- ~ ’

Nel 16”. Marcantonio eioſſo fà Regio Conſigliere. e Marcheſe dell'Oli-`

veto. ſù ſua moglie iſabella Arubroſino de’Duchi di Pomigliano d' Atella con

dote di docari 4000. con la quale procreò Ignazio Cavalier di Calatrava,

con Gexonima di Roggieri procreò Tomaſo gentiliſſimo Cavaliere , ed Ab

hate del jr” Patronato de‘Gioffi di Salerno , e due figlinole , di più procreö

Domenico Emanuele cavaliereii Calatrava, Giudice della G. @Segretario

del Regno. e finalmente m inviato dal Rèearlo il; al Duca di Toſcana , e

Marcheſe deil’oliveto.fi congiunſe in matrimonio con Eleonora Macedpnio

nobile Napoletana .

_Diomçgle Gipffg fzì rnagiço (li Yiççgifia djAjellg figlia di Mazzeo , ultimo

della

r
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della ſuaîllufire Caſa , e con questo matrimonio pervenneallí Signori Cioffi

una buona parte della giuriſdizione maritima della Fiera di Settembre , che

ſi fà in Salerno .

Dal Parentado di Giovan Tomaſo Cioffi con Claudia dalla Pagliara, figlia

unica d’Aſcanio ultimo della Famiglia li pervenno il Palaggio , fra gl’altrí

beni de Palezriis in Salerno. Questa Famiglia Cioffi gode nobiltà nel Seg

gio di Gampocalenda in Salerno ,ed ha goduto nella Città di Pozzuoli, davo

la portò Giacomo Gioffmdove poſſedeva molti beni nel 1gg:.

Da Gio: Tomaſo, e Claudia nacque il Regio Conſigliere Marcantonîo,che

per i meriti ſuoi ottenne ii tioolo di Marcheſe dal Rè Fi líppo 1V. , come ho,

dotto . VI è in Salerno ſopra la porca del ſuo Palazzo un belliilîmo Epitaffio:

"ì Mar-canto”. Cioffi” Parri:. Salernit- Ãtg- Conſiliar

Et Olímrenſ. Marchio l'a/carla Guzzi; , qua in Claudia

`Marra ſua (Zefa-i: memoria /Imlioſm' . Ven”: ci”: Familia

&jd-:r ſuo ſmnpt” rpcmcìl'íaw't , ó* ampli-wir anna róyí.

Ha imparentato questa Caſa con la Guinnazzo , Gennaro. Marzato, Ajelä

lo. Marcheſe. Pagliara , Macedonia, Roggierogoriglia, ed altre, fcri vono dl

eſſa il Campanile, Marra, Alrîmarhüapaccio. ed altri.

Fà per inſegne la'Famiglia Mars-to: 'rr-è pali Vermiglì in campo @ſon , g

nçiia parte di ſopra un Aquila coronata con gigiiçi oſi.; hflx‘dflà A

c A P o XL_

D-Ila Famiglia di Miro;

ſuſeppe Campanile nelle notizie di Nobiltä , dice . che la Famiglia di

Miro ſorcíſce la ſua origine dall’ancìche rovine dalla città di Castell' a

Mare di Stabia oe’tempi di Lucio Silla, dalla quali venne a Formare la Tek,

ra di Gragnano, quale non ſolo è :mena per' il ſito dell’Aría,ma an co ferti

le Per i] rerreno.Quindi per l’zntica ſua nob. lcà, a ſplendore della ſu a ſchiat-j

da pochi anni ſono fù aggregata alla nobiltà della Città di Sorrento nel Seg

zio dl'Porta. ove ora gode gl’onori,e le prerogative di eſſa nobiltà a ritrovan—

doſi questi di Miro Gentiluomîni fin dall'anno 99 Fondo ri trovafi Guai mario

golfi” Cavalier Nprmando eſſer con gionto in matrimonio con A iedmdz

x iro.

.Nel r :47. Roberto di Miro fà Peggio dell’lmperadore Federico ll. Ne!

1262. Gaſpar:: fù Giustizier’e, e Vicerë della Calabria . Nel i :07. Giovan

ni fà Baio di Filippo Poliiceno. Nel x g 09. Stefano , o Nicolò Giudici Regí."

Pietro fà cond uttor di ;lomcavalii a tempo della Reginp Giovanna l., ed in

tempo delia medema Regina, Bernardo fù Giudice, ed Aſſeſſore di Teramo.

Nel 1;; 2. Angelo ritrovati Segretario di Filippo Principe di Ta ranto col

ti toio d’im perador di coflamin opoli, i] quale da fondamenta edificò la Chief

G g 3 ſa
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ſa di s. Angelo ,o pure di S. Nicolò nella Terra di Gragnano', e la Regina

Giovanna gli concetlè quatcr’ oncie ſopra li Fiſcali di detta Terra ogn’ an

aio , come leggeſi nel Prìvilegio del 1367. a i4. Maggio , quale conſervafi

in detto Monastero . _

Nel 1:90. Carlo fù Giudice della G. C. della Vicaria , Credenziero della

Secretaria `, e poi Luogotenente del Gran Camerario, e Barone di Rípalucein

Capitanata, e nel r 29 a. Gurrella. con ſuol fratelli furono uno preſſo l'altro

Castellani del Caſtello dell' Ovo in Napoli.

Nel i400. Pietro ſu Castellano d’ Averſa , Bartolomeo ſi congiunſe in ma:

trimonio conCatarina di Palma, quale genero Antonella , che fù moglie di

Cecco del Borgo del Cozzo Vicerë del Regno di Napoli per il Rè Ladisiao.

dal quale matrimonio nacque Giovannella del Borgo , che fu maritata n

Franceſco d’ Aquino Conte di Loreto, e Satriano .

Roberto di Miro ſù Ciamberlano del detto RZ . Nel [4x9. Agostino ſii

Preſidente della Regia Camera . Andrea nel r 42 g. fù Signore della Cabella.

de’ cambi in Napoli, poi abbandonando il Mondo, preſe i’ abito di s. Fran

ceſco de"Minori Oſſervanti . lln altro Andrea fà Preſidente della Regia Cañ,

mera, eGimiliarca Reale . Stefano ſuo figlio fù Giudice di Vicarime Giovan

ni ottenne dal Rè Ladislao per ſe, e ſuoi ſucceſſori la mettà della Bilanciatuz

:a del Sale della Dogana dì Salerno nel r ”8.

Nel r 496. Franceſco , e Giovanni aderirono al Re Alfonſo contro Renato

d’ Angiò. da Franceſco nacquero Giovanni , e Filippo, iquali dal medeſima

Rè vengono chiamati nobili, e Familiari. Alfonſo figlio di Filippo ottenne

dal Rè Ferdinando l’invelìitura de’ Sali nel r ſor. Gli eredi di Filippo furo

no Giulio, Antonio, Filippme Franceſco, l’ eredità fà molto pingue , e per—

venne tutta ad Antonio, a cui ſucceſſe Andrea, il quale n’ investi molti figlia

de’quali nella Reg. Camera della Summaria ſe ne leggono decoroſo memorie.

A nostri tempi vi è stato Vincenzo di Miro,il quale ſù aggregato a gl’ono

ri della nobiltà nel Seggio di Porta di quella Città, che per eſſer perſonaggio

di molta [Lima fù decorato dalla Maestà dell’ lmperador Carlo Vl. della cari

ca di Regio Conſigliere di S. Chiara ñ Fà anco Giudice della G. C. Governa

tore della Città di Capua. Reggente del collaterale , e poi Preſidente dell’_

Eſiima nella Città di Milano, che però con grandiflìma iua lode , e ſodisfa

zione del publico per lo ſpazio di molti anni tal carica eſercito, morì in Mi

lang . Oltre i ſoìnarletti Perſonaggi di quella ai nobil Famiglia, dc’ quali ab

biamo fattamemoria in quelio Capitolo , vi ſono i figli di detto Vincenzo.

rra’ quali vi è il Signor D. ignazio , il quale ha preſa la laurea del Dottora

to, e mostra con la gentilezza, e ſuavità (le' costumi nel converſare,acutezza,~

e fino giudizio nel patrocinio delle cauſe, di riuſcire celebre Avvocato . Si è

congiunto in matrimonio con D. Lucrezia de Vicariis figlia del Marcheſe di

Monteforte . Di tal Famiglia ſe n’ è diſcorſo di ſopra .

;è P31.; Armela Famiglia gi Miro un campo diviſo per mezzo, la parte

di
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di ſopra d' oro con due torretta d'argento , ed un giglio in mezzo d* eſſe d' ari

genre , la parte di ſotto azzurra con Leone d’ oro.

Dovendo or mai la mia Preſente Iíloria aver il ſuo ſine ,hd (iimatmcbe non

ſarà punto ſuor di propoſito il [aggiungere parimelrte,qualci1e memoria dell’_

altre nobili Famiglie di questa Città,beuche estinte,a ſin che non tlcblnnmve

dendoſi a dietro laſciatézlagnarſ. E tra l'altro. che mi ſi parano d' avanti ſono

i Dentici , i quali per loro Inſegna . ſanno un Leone con trè stelle d‘ oro alla

parte di ſotto a de' quali dice il Gontau‘no a ed il Marcheſe eſſer stati nobili di

Sorrento,quantuuque affermino altri [storici , che venghíno dalla medeſima

origine, con quelli. Cin vennero da Amalfi o banche uſino Parini aſſai diver

ſe gl' uni dagl' altri, con tutto ciò ſi ha per certo . dice il Borrello . eſſer una

medeſima Famiglia 1 quale ffi in Napoli a prepagata da Pandolfo Dentice - e‘Ã

è certo, che quefia Famiglia d’ Amalfi venne in Sorrento . eda Sorrento andò

in Napoli, e li tiene per indubitato . che il detto Pandolſo ſia capo , e stipitc

della Famiglia . Poliedè in questa Città di Sorrento nella Contrada all' ora ,

come adeſſo ancor li chiama Porta . una gran Caſa. nel ſuolo della quale , ſti

poi da' (zittadiniedificato il Castello di detta (Zitti, e questo ſi} nel u 72. per

loche deveſi stimar tal [Famiglia` eſſer molto nobile, e Sorrentina .

Degl‘Acciapacci. dovereiteſſere un lungo‘diſcorſo, ma bastando ſolo questo

brevi memorie per far conoſcere a' miei Goinpatriotì , la lor antica nobiltà .

L' Inſegne ſono, un Leone roſſo rampante in campo d' argento con trè accie

d' oro in una faſcia azzurra . Fra gl' uomini illustri vi ſu Pietro , il quale‘ftì

Giamberlano , e Conſigliere del Rè Ladislao . Luigi Capitano di Fanta ria, un'

altro Pietro edificò il Castello di Maſſa Lubrenſe , ed alii-cme con la Città di

Sorrento li mantenne a divozione dell-1 Regina Margarita , con che li furono

 

donati i Fiſcali d‘ eſſa Maſſa con una pingue‘ porzione della Doaria di Castel a `

Mare di Stabia, e ſopra la gnbclla di Sorrento. Nicolò fù creato Arciveſcovo

di Capua , e poi Cardinale dal Pontefice Eugenio 1V. nel [4:9. col titolo di

s. Marcello . Roberto fà Arciveſcovo di Sorrento al riferir d’ Errico Bacco

fa!. 163. Tomaſo ſii Conte di llelcastro, Cerchiara , e Caſalnuovo . Ladislin

ſu padre di Vannella , la quale li congiunſe in matrimonio con Giovanni Pi

lcicella, ſu Capitano molto celebre a ſuoi tempi :, tal Famiglia adunque fà

molto nubilein Sorrento nel Sedile di Porta , ed in Napoli nel Seggio di Ca‘s

puana , dove ritrovali da molto tempo estinta . .

Degl’ Orefici , vi m il Preſidente Antonio, cb’ottenne il titolo di Mitch-eſe

di Sanza a z z. Giugno 1618. Luiggi ſn Capitano de’ Cavalli nella guerra Lil

Milano . iſabella ſorella del Marcheſe ebbe per marito Giandulſo u‘i Palma

della primaria nobiltà di Nola , e Genciluorno Napoletano estra piazza , fin

come ſono stati tuttiiſuoi anreceſſori , ed hanno impsrentato con Famigîic

nobili di Piazza Napoctana , e particolarmente con i Sangri di Nido , coni

Molignanì di Sorrento, e Cnn altre nobili . Lo loro inſegne ſono . rin/Leone

rampante rullo, che tiene nelle mani un ramo d? albero genio in campo cl’oro.

u.



1 ;8 Memorie Moric/.re Amici”

Vi ſono ancorai Bocci d'antichiſſima ſchiatta, e di gran nome di nobiltà;

di questi a mio tempo viveva D.Vittoria. ultimo rampollo di tal Faminlia .

De' Guinnazzi poi ſono nobili di Giovenauo . e credeiìoriginari di Sor—

rento, banche altri aſſeriſcnno di Salerno , han poſſeduto molti Feudi ,in Re

gno:. o godono nobiltà in Napoli nel Seggio di Nido , e Capuano , abbonda.

rono d’onori‘, e favori Reali, ed altri promolli a governi di Provincie , e di

gnità Eccleſiastiche, e le loro Armi ſono una faſcia d” argento a traverſo con

trè Aquile nere dentro in Campo azzurro .

 

De' Filamarini il Contarino . ed il Marcheſe aſſeriſcono. eſſer tal Palms….

originaria Sorrrntina, e che Goffredo foſſe il primo . che da gol-m…) veniſſe

in Napoli,e foſſe aggregato a Capuana. e che Matteo ſuo figlio perla ſcienza

legale ſuſſe {lato Avvocato Fiſcale del Rè Carlo ll. d‘Angid, dj cui ff, Carim

lî’ño. cche da quoſlo aveſſe origine la lor nobiltà, e ricchezze. Pero il Borrello

dice, ciò non eſſer vero,atteſocbe da molto tempo prima tal Famiglia otten

nc Feudi in tempo del Re Manfredi ._ E nel r :7 r. Giacomo ieniore con altri

Feudatarj del Regno ſeguirono il detto Re nell’ impreſa di Roma . e poi ſe

guirono il Rè Carlo d'Angiö . ln detta Caſa non mancnrono dignità Ecole

ſiaſllClR-Ntl [64x. Aſcanio ſù Cardinale. ed Arciveſcovo di Napoli , Matteo

anco Arciveſcovo di Napoli, ed Ambaſciadore del Rè Carlo ll. alPont-:ficg

Clemente V. Nel r to:. Stefano ſù Arciveſcovo di Taranto, e nel rz4o.Ma

rino Arciveſcovo di Capua. Le loro Atme ſono trè bonne vermígljg con l

Orli d' argento in campo verde, o pure il campo ſeminato di gigli d'oro ,

Vi erano i Fiori, i quali facevano per Ar-ni , un campo diviſoin quadro,

il primo di ſopra un giglio d'oro in campo azzurro alla dcſlra del campo , e

lato d’eſſomell'altro quarto il campo d'oro. ed il giglsoazzurrmi due qu"

ti di ſotto tutto il contrario, e godevano la loro nobiltà nel Seggio di porta_

”Domini Marti facevano per Inſegne, un campo azzurro con una faſcia

d' oro dentro in quadro dall’una, e l' altra parte, che calava dalla deſtra alla

finistra con due mezze Lune, una di ſopra@ l’altra di ſom, _

I Pellegrini facevano per Arme. una faſcia d'oro , che dalla destra cala"

allaſinistra con uè conchiglie d' argento in campo azzurro _

Finalmente i Comici , i quali dìſccſero dagl’ antichi Doci della Republica

Amalfitana, e trovaſì detta Famiglia nobile in Amalfi, Salerno , Napo" ` Be

nevento, eSorrento‘, ma tralaſcianiloſi icoznicì di c311 luoghi , parlerò ſolo

di quelli di Sorrento , tra' quali nel r 27g. trovaſi Giovanni comic, .1130,

tento. Cavaliere, e padre d' Alſerio , ch' era Arciveſcovo di Sorrento . Nel

| zoç. Matteo Cornice di Sorrento , Maeſlro Razíonale della G. C. con Bar

(olo-'neo di Capua gran Protonotario. Nel 1226. Pandollo'Comite di Sorren

to viene dal Rè Roberto nominato col titolo di Damian: , e prima di questo

tempo fu famoſo il nome di Riccardo Co-nite di Sorrento, Abbate . ed Arci—

diacono di Biſceglia , il quale da Carlo ll. ſti mandato in ungma pz.

negozi graviſſimi da trattarſi con Gentile Cardinale di S. Mai-ia de’ Monti,

Lega



"ſi' i Della Gift) il S'orFentìZ 7 z 3 9

Lègàéö Àpöfloliëö in 'quel Regno . odopo due anni eſſo Riccardo {a creató

conſigliere del Conſeglio Reale, e mandato ad iquirere ſopra l' occupazio

ne de fur Patronato Regr’i d' Abruzzo 7 e Poi a Genna a tratta: la pace tra il

Rè di Napoli,e quella Republica .

Nel r; 4;. Rainone Comite di Sorrento Cavaliere litigava con Federico

Guevara per conto di certi stabili , ch' erano fiati di Bianca Guevara ſua mo

glie; furono i Guevara del nobil , e Real' ſangue de’ Normandi.

E nel r zsr. Pamlolfo figlio di Giovanni avevalite con i vulcani ; ſcrive

di questa caſa il Duca della Guardia . Fa per Inſegne , due bande azzurre in

campo d' argento circondato da una dentatura roſſa .

E qui Pongo fine alle Memorie [storiche delila mia Patria , ſe pur nflî‘gnar

ſ1 può meta alle ſue glorie, che con le mie deboli forze hd procurato oompli~

re al debito, impostoci dalla natura , che Parri-o omnia donare , ó** conſervare

drbemm’, procurando quanto ſi è potuto, uniſormarmi nella narrazione dei.

ſarto, e sfuggire al poſſibile qualch' errore notabile. Finalmente ti priego

mio caro, e corteſe Lettore a compatirmiſe in questi fogli non vi troverai

pronuncia di Varrone, o facondia di Cicerone. iſcuſato ſarò preſſo di te , e di

tutti i miei compatrioti, perche a tal mestiere di ſcrivere uſato non ſono , o@
arrivato già ſong al d’efideí‘ato fine. — ` ` ~ ſi
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LRRATA’:

Pag. z." al cap. r9;

ìbíd. Annorum

‘pag. 7. Fautino

~ z f., Crapi

x 6. i loro ottí

z 7. Luna lattanti

g y. Cereali

40. Trivoli

47. S. Giorgo

g z. _ Dominoro

66. Alarica

6 7. inchinato

70. Pratizio

79. p predata

1 r 6. Morto Florenzio

I r 7. della nostra Città

1 :4. Roſciano

128. della Provincia

[3ſ- Luiſa Migliore

ìbidem. caterina dicordua

Mancante

ibidem. Franceſca Donnorſo

1; 7. Banne

138. della Puglia

x 44. poſſeduti

147. Sabucella

x48. a Saggi

z yz. y Carella

“1 ſ4. Martirará

-l 77. Calagine

;61. Antonio

ìbidem. i petto

1 6;. Tui":

r 64. Feliciata’

ibidem- Principe

ibìdem. compraçd

1 6 7. Giaía

206. Lo stato

307. Luegra

3 z x. con alquantg

3 -ez Male-here, '
FPÎVW

i l

  

EORMGL_

al ca p. 9.

A nnzs

Pontiac

Capri

i loro orti

Lupa Îatcante

Cereali

Ti voli

S- Giorgio

Dominova

Africa

inclinati

Patrizio

n Predare

morto Bei-ordini ~ -

di Napoli _\Roſſano ' .r ' *i

nella Provincîi A

caterina Migliori

Tereſa Vulcano .

camilla Donnorſo'

Beatrice Donnorſo

Bande ì

della Paglia

poſſedute

Sabutella

a Seggio ’ _ ñ‘

cecella . `

Martirano

Calogine

Antonin@

detto

Tufo

Feliciana

Principeſſa

comprato

Gioia

'Lo stato Militare:

Luagra

una alquant‘o.,

Marcheſe

, **— ~'l'l‘l`



 

l
'

-

.

l
.
.
.
.
2

W
L
.

.

.o
A

-
.
-

.
.

\
\
.
-
,
.
,
.

.
u

Q
’
H
V
A
.

o
‘
fl
—

.
v

u
.
1
.
7
.
3
.
.

u
.

.
.

.
.
o

.

.
A

i
ñ

_

_

.
,,

.
7

I
.
,

.
O

o
.

.
.
.
.
.
.

o

_
v
u

.
.
.
.
L

è
.
N

.
\
.

a
.
.

I

Q

'
o

 



  

  

:e

~"



3.12.

\ .1"

- ,15D

\\\\;\;\\…‘\W

BNCF~

  



 


